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I 

NAfccici uh dubWo in mezzo a quèfti canti. 
Che verbi grazia qualchcdun non dica ^ 
EiTendo pieno il mondo d* ignorami , 
Che irregolare è qucfta mia fatica ; 
E eh* io dovea tra canti libri e tanti 
Sceglier per tema qualch* altr' opra antica^ 
Che conteneffe d'un eroe le Iodi 
£ non aveflè in fé tanti epifcdi. 

2 

I Che fcmpre fui propofito primiero 
^ Stefle come Ariftotilc preferire , 

C^e al nobile poetico meftìero 

Rfgole inUalterabili prefìfle; 
V Anzi ficcome fcr Virgilio, e Omero, 
(i Che 1* un d'Enea, T altro d'Achille fcriflc;. 
' Ònd'ìo Timprefa mia quafi abbandono, 
^^ Sapendo quanti critici vi fono. 

3 
E fc uno di coftor comincia a dire , 
Che da Virgilio , e Omero io mi difcofto » 
Allóra io poflb andarmi a fepelli're , 
O per lo meno , poflb ftar nafcofto : 
Perocché gli altri non vorran capire , 
eh* io non mi fono in verità propofto 
Di copiar fedelmente, ed appuntino 
Né il cantor greco, né*l cantor latino. 

A 3 Io 



a CANTO 

4 

Io tuttavia éiFÒ, the dù veUttlc 
Sindacare t ^ue celebri Poeti ^ 
Vedria , che non è ver, che 1* uno fteflc 
Saldo in parlar fol del figliuol di Teti , 
L* altro a' £nea, giuda le lor promefie^ 
Come liafi notato i critìct indifcreti : 
Vedria , che in più di mille verfi , e mille 
L' un non parlò d' Enea , V altro d' Achille • 

Dunque lo fteflo potrò fare anch* io» 
Tenendo dietro a così fida /corta , 
Il cui nome non teme eterno obblio : 
Quefta rifpofta è tal , che mi conforta ; 
Se parlo poco in quefto libro mio 
Di ^Cicerone, ciò alla fin, che importi? 
Che importa, eh' io favelli in più d' un foglio 
Di quefto , e quello ^ e faccia quel , eh* io voglio^ 
6 

Oh non farà, dirammi un cicalone ^ 
Quefta leggenda non farà un poema « 
Né la vita fari di Cicerone , 
La qual prendefti , o galantuom , per tcm^ 
Io non gli do né torto 9 né ragione , 
Né decider voti* io , quefto problenaa : 
Qualche tofa farà , faran parole , 
^rà un libro > farà quel, che Dio VUolf ^ 

Sarà un Poema fcritto alla carlona» 
Di cui non ebber forfè idea né metto 
Ariftotile , Orc&io , o altra per fona , 
Perch* era ancor d* eternità nel fieno: 
Bafta a me , che fia cofa bella » e buona $ 
Anzi fono contento anche di meno: 
A me batta, che quando fìe flampato. 
Venga letto il mio libro, o almcQ comprato • 

E 
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8 ^ 

E quèfto è quel , cfae s* era meflb io tcfta 
Virgilio, il quale vojea far danari: 
Ma perchè morte venne itroppo preda , 
Siccome fuol far feizipre co' fuoj pari. 
Vedendo , che finirà era la fefta , 
E che non potea vender gii eftmplari, 
Volca , che 1 libro fuo fi deffe ai foco. 
Curando della gloria > o oulia , o poco t 

9 

Ma noi (bfferfe Augufto / 1 qui notate j 
Che allor fi dilettavano di verfi 
I Grandi : il che non fanno in quefta etate , 
Anzi alle mufe fon comrarj , e avverfi , 
£ confegnollo. al bravo Mecenate , 
Che riveder lo fece da diverfi , 
Poi lo fece (lampare in tanta fretta. 
Che /imafe queir opera imperfetta • 

IO 

£ vi reftaroD molti verfi , e molti 
Incominciati , e non £nìti mai , 
Su cui van difputando ancor gli ftoki: 
E da quello djfetto io mi guardai^ 
Che fé i miei verfi hn volgari, incolti | 
E ro2»i , e vili, almen li terminai, 
Che o bene, o mal, per dritto, o per traverfo , 
Lo vo' finir, quando incomincio un verfo. 
ir 

Onde provar potrei con fillogifmo , 
Che in quefto ho fatto più , chji U Mantovano ; 
Ma mi ricordo di queir afbrifmo , 
Che dice, che '1 vantarfi è da uoiÉK> vano-: 
E fé Virgilio ha qualche anacronifmo. 
Onde lo loda a ciel più d* un crifiiano; 
Di quelli , grazie a Dio , tra nuovi > e vecchi 
Nel mio poema ve ne fon parecchi . 

E 
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E fono tutti naturali , e andanti , 
Come veder potete all' occafione , 
E fervono a iar rider gì* ignoranti , 
E non .tolgon 1' onore alle perfone , 
Siccome fece it già citato avanti 
Virgilio colla povera Didone: 
E s* egli non avefle altro peccato , 
Per quefto fol dovrebbe eller dannato. 

Credo in oltre d* avere un gran vantaggio 
Sopra Virgilio I perchè quel cantore 
Dipinfe Enea per uom valente , e faggio , 
C^ando voglion, che foffe un traditore: 
Guardimi il del, ch'b faccia al vero oltraggio i 
E nel lodare il mio chiaro oratore : 
Rifchio non v' è, eh* ecceda nelle fue 
Glorie 9 e dirò più to(\o men , che piue » 

Se tutto ciò non bada in mia difefa , 
Non fo che farci : ma ciò non oftante 
Io voglio feguitar la grande imprefa 
Allegramente , e voglio andar a v ante; 
Ed oggi parlerovvi alla ditìefa 
Di Tullio , e farò forfè un pò* feccante : 
Dunque Tullio fi fvegli , e tolto balzi 
Giù dal letto; e lo vefta Elvia^ e lo calzi • 

Ed ecco in fatti un pajo di calzette , 
Che delle mani fue fono fattura , 
Elvia gli calza , e un pajò di fcarpctte , 
Che fon fatte per I4Ì giudo a mifura : 
Ma prima d* ogni<ofa Elvia gli mette 
Indoflb una camicia a dirittura , 
E fopra la camicia un giubbettino , 
Ch^ è di lana, o di canape , o di lino. 

Sopra 



DfiCHMO ottavo; i 
ut 

Che dal collo gli giunee alle odcagn t 
Con boDìfllmo garbo Elvj» gli aficfta , 
E Cicerone pare in cappa magna : ^ 

Così i di di lavofo, e i d^ di fefta 
Va vedilo in Arpino» ed in campagna: 
Quefta' vefte tmbaftica ha la balzana > 
£ gli fer^e di fajo» e di fottana. 
17 

per dir meglio , d* labite fatare > 
Àbito. veramente Ggamle, 
Che niente non ha d* jm^platef * 
Abito nuovo, comodo, egei^ll^»" 
Tra gli altri pregi fa 3 che non appare 
Air altrui vifta coit ofcura, e rile: 
E a chi r ufa» fia picdolo 1 iia grande^ 
Keceflarie non fon brache t o mutaiKie • 
18 

Così veftiti» e Omero lo aflScura > 
Anticamente andavano gli eroi : . 
Con queft' abito in qual fi fia premura j 
Ognuno iniò far preftp i fatti fixoi , 
(^eft' abito è iecoodo la natura $ , . 
Più femplice 4i quel , che ufiamo noi ; 
E fino a certft età s* ufaancb^ ade0b 
Per comodo dall' uno, e V a'trp icflò. , : \ 
*^ 

Ma quando^ grandicella una n^^aastaj *^ 
Vi caccia foctoun certo irregolarf ' 
Ordigno, che a vederlo è co& pagi*,: 
E una campana (terminata p^re ; 
E due , o tre donne. ìfigombratio* una pMMa^ . 
Sicché non v* è più fitp da paflarei . 
E coprir ponno {iortto quel hnf^trq 
Novello s^roefir su par di bi|C|ì §qì cario* ; 

Se 



Se avc4 Rachdfe qii^ft* oltKgttd toéte • ?r "', 
^Bifogno non avea di ftar'fccleiu ' ; ^ 

Per naCcoodere ^V iàtAi a tabail6^ ^ / 
Che cofa alcum ei ^nt^r A'trfi Tfcrfttà'ìrr' ." 
/ Ma non era il bel fefto altoir ii^vàftoT^/ ' 
I £ in quel tempo ffdti era'ancor yehdtk^ 
Per coprir le magagne, della pMtiiy ' 
La fteroìinata maccbin* , -di 'EHiida 4 ' 

»t 

Cicerone appuntato» 'afett ilb'^t9^iò 
IfHianzi al collo fembre Ranqo, e netfbV' 
Jil deftro fianco iff forma cK pèndagHa ' 
Avca cucito OT pfcdol'fetóofet*(*: ' '. 
Era affib1>fa«o con piiV d" UÀ "feiWaglfoV ; 
Oppur con uifaftrtnga inMm 7 bf^td.' 
Ed altri vògliort dir, che irt' hoVd mttVci , * 
Tullio fofie ftrtngato pél» di éettà.^''^^'--- 

E vogliono, che quello Elvia ficefsè/*'- ' 
/ Acciocché egli ért k'notx^tUbtìkfìb'i ' ^ 
Chi dift. df ci portai le tràrfitfse, • ^ 
E chi fofticn, che dntor no* le'tjomfte'^ ' 
Giova poco il fipct tòme fa ft^fie, • • 
E tai ricctché irtvc^ fon tfbppb bafseìf " 
E non piace ad alctin di que^Tchtcj* 
Mirar si btffso calla mente altera' • 

Chi vuol , che avefte^àl colto là' crtivitta ; ; 
Chi vuol, eh* ei rtoh avefle tin tale impaccio': 
A me ncm piace troppo una si fatta - 
Moda, dhe par; die ùtiò abbia proprib'utt làccio : 
Stt h rcfbicda'filyik'géMil gli adatta, , ; 
Acciocch* egli non ròtn^afi il^òftàctìo, j 
Gli adatta, dico, fulle (piììfi éttxe ! • - "^ 
Lifte di paiUft^ ^IH gonnénar^inKrtc • '■ ' • ' •' 
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Taluno , che :cpa eflo fi ^^^oU^, io .. 
Gli dice 19' i(ì;hérxevo)f Ìif>ff»9àf» :> • • < > 
Oh che i^ad)^ , oV, df^ gesffjcfftodidifti ) 
Ei fé r ^ fiffs i&nmta^.m Bur ultrtggio , : > 
E quel ìiftme noin,:viipl /c;o|ir tprr auUa: ì ' 
E mo(b»,iqu9jifo,a.Jui rs(i|^,pe|(^^ ; 1 .1 
Se tal péirliu aijlgn«ia 4 foflf j)atD.i .; 1. >t 

Sempre la tefta avicK^eQ B(t|iiMt«ì(.i: 

Morbide, e bfiinfhe^.iiii^itti «Migianomicl 
Cìnta, d' un j^zsoktù»..»vM J«fiMntìf»z...a 1 
P<)pav^ ^^'ca^ia.ttjy^QWWii. . . > * i 





Hai tu lafcÌMo. o^o$<:|||}9rMEil^tfti>? .>: 

Dove mi JjfA ,. e fi)tt^fito(Ì«^(^j»BtfliM> • : - < > 
Offi Tmtfì. il cj(eloeb|j|iUfsyJwiHppt;.j:jp 
Che non cfifif^of, iqqel, |4MÌe, «MtgiM . > .^ i a 

Qaell* ordigno i^,;ci',vè(^»ipm lUto» , i- 

£ fi» AwKjiiepm^ «^^w^'^ ' * ' 

Dalle dogfffiMMWìitdMifi^^it»* ■ .*' 
Che ama^pii^il.fmrirnri(lie;'iijvtvtf.ipza 

Ur di lerrq,rl9Q(l^ calkiMr^^i^-mofilbQzai.. 
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•»8 
E ]« altre membta ìndegniménté amqiacci ' 
Qliefto ìmpor6Uid-tAlctcliale artiere, ; ' 

E fa nuli ben ■éìtfo y chp da bhcca ». 
E Utài^ e caiit« il fanno t loro fpefe;, . .' 
Qucfkt i MliDdÉi fpdk tolte intactiÉ. ' ^ : 
E reftaao da Itti 4é cotte dfiftft; "^ , 
E '1 fegata^e la 'iìiJlia .♦ e ptoittdirtiée . j 
Rende il fiato ,•« ^tfero alli geftté.- - -^ 

Fu men danoofé^if im di Pandòri ^ : '^ 

Dkoii tMVy€»eUdhoàa^èftiixù^^Mlo:i *■ ^ 
Dal teift» t^flitj^ RàfèotM» t;»lòrir1 ' ^ :';" 
E nafoe 1' aAn*s Vt bgaì tùal di spetto ; ; 
E V* è chi dcrìm* qa^o oid^nó" atictirìi .. 
A queft' ordigbo: <)aahdo è; fto^*'ftVe^»^. 
Delle convulfioiii>ilft>raitò Male, >' ' * 
Che or neUt^Minb 1^ ^afi gèhér'ale .^ '' 

Qiiel. nài , óìa ma ta' nota ad IroBcéat^ , 
Nèralle miroAtt et«die,HDè lat&ié j ^. 
Che neile «kMM^dr 6 : càrico fra^flRri - 
Rendbado moUcfMfcré, è ta[>iné:' ' '" ' ; 
E alcatta Maf nòie i^àto^iie a patuàflbS 
Onde év d¥k&'i9ffiSBf ìkm ituiitm, f ' . \ 
Q|ie%>/4 mttltf^ftkrf niall. k'penWihxfià,' 
A peoftr bim r^fóono'idà bttRS». ■' ' '-"-* 

A quaote a mU^ Ib'^finihicmò^ •''" -^ 

A quante iitgtt)iakvÌIJ)A)|^«/^élIe' rètte ^ - 
£.cho«»>flN»4ri)plo'ragidbiAénc<^,' >■ , - 
i .QtaiMb ìuia-danni' ♦«*bt «i*iaTWtnp» ^ , ' 

< . :BiiAa raheiié»>e^^ ilcMo^ "è' to tài 'nióitoM'* 
U4MK«i»UiKe ÌtdnKttiilirHnf9ttw.f '* '' / 
Segno , che .mei lieM^tHo { & SH^mìl^iak^i 
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E quante volte una raga2za io miro ^ 
Che non può in modo alcun piegai Ja £:hiena , 
£ non può a^ere^libefo il refpiroi 
£ movere fi può^ tdlvoka appena , 
Con oueft^ord^o rio itmpre in -adiro. 
Che ^ foffrìr si (fòlorofa pena '^ ' 
Alle povere donne, e^aii quafi ' 

Mi fan compàffie«i6 in certi cafi. 

Ma volentieri ^tfefttlptttinienti 
C^Befti martir) foffbe^ il feflb imbelle s 
£ foffriranno ansile maggior tor menu 
Le donne y alle i;^r parer pia beile: 
Troppo lor ' cari lem >qucgli ftrumenti , 
Che le puon-'itnder -più leggiadre , e fnellc; 
E colla vita me^io compattata , ' 
Suir ordina moderno architettata* : ^ ) 
?4 . 

Qual tortura noti fòffl^ oggi- una donna i 
Per rilevare r itódVfrto petto , 
Per parer dritta , rdifié una colónna; : 
£ per coprir, fé lo ha., gualche difetto : ' 
Alla cintura ftringe ben la gonna. 
Né '1 bufto è mai baftantemente ftretto , 
£ lafantefca tira ad ambe braccia. 
Per r enorme fatica accefa in faccia . •: . ' 

Pur fé per porre in, giuna architettura ' ' \ 
Le fjpallei i fianchi, e 1 ventre troppo pieno , 
Ufafler queft' arnefe' per ventura ^ 

Le donne fpl, non paricrei nemmeno:' 
Ma che abbiali dà Toffrire ugual tòirtitfa 
I fanciulli, e da ìiver lo fteffò ftenò ' 
Al corpo lor, {icr. i?én3erlo' gentile , 
E mal fano, mi'& venir là bile #" 
Trnno IL B U 
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36 

10 non poflb patir, che J*uoin , eh* è nato 
Agli ftcnii, al travaglio , a <iufe imprese , 
£ di fortezza fu perciò dotato 

Dalla natura, anzi dal del cOfi^fe,- 
S' abbia t. render si molle ^ e iklicacp, . r- 
£ a cinger s'abbia di donotfco^ amcfe «- i ') 
E cattando alcoai giovinetti io, miro, _ A 

Mi par quali vedere Achillein Scifo* .: -^ 
37 

11 qual , veftito già di roztLpmm^ ì - v: . 
£ nutricato un tempo di midolla 

Di Leoni, pafsò i fuoi prìn^iannìr ^ . . 
Picn di valor." ma poiché ,Teti yoUe *,.... 
Che andafle, per fottrarlo «V ceni danni > 
Veftito in Sciro da fanciulla mo^les < ^ 
Dimentico del fuo primo valore^ 
Oprò cofe, che ^ lui fer poco onore/ . - 

Tornando al butto, uu giovane .Bqfche forifr,. : 
E ben formato , quefta Arana indegna . 
Mole lo ftorpia , e lo conduce ^ m<vte , 
O di cattive qualità lo impregna : 
Non s' ufa quefta macchina o^I Norte ^ * 
Doverla robuftezza oggidì regua: 
E non r ufaron &ì g4i antichi eroi , 
eh' eraa più fatu , e vegeti di noi • .. 
}9 

A Cicerone fuo non folamente 
Elvia non fece mai portare il b^fl:o , 
Ma non gli ftrinfe i panni per niente j . 1 

Come fcrive un Iftorico vetufto. 
Che ii)C0roodano , e Itorpjapo la gente ^ , • 
Se fono ftretti un poco più del giudo : 
E troppo cQrte mai , né troppo Itrette 
Non portò Cicerone le fcarpette. 
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E di rado portò gitontriaik mani 
Tullia ,le non fé .hd^.in dì di fefta ; 
E da fanciullo iinchc ne'tempi Urani 
Non portò quafi mai ..ca|ipello in tetta: 
Così i putti s'ÀUcTaQQ più fani, 
E più robuO:i;.te Cicerone in qucfta 
Guifa avve^z^oSijtHti JÈBidifcrezione , 
£ alla varietà ctdUa fiagionè. 

Era bello il veétr i domiè un foldato ^ » ' ^ 

Il giovinetto eroe franco, ed ardito s -' 
Senz* aver mai io itoniaco .ammaccato v 
E fenza a-v^r acmmeno un callo a ^un dito , 
E fenza infici i .che.>gli putifle ii'fiatf); 
Or eh* egli è .lieo calzato , « ben veftito , 
Stiamo' anenli(4 Vicdcc come.compaffi • 
Induttriofamlenl^ i frinii paiffi . 

Per lui s'è app^fbo^idto im/nofvo otde^ , 
Con qnsitpm piéàif .0 fia quattro girelle; 
Q^efta è una' ceBUiDftcchina di legnd. 
Di vimini coQCeftavacr -d* afficelle , 
Fatta d'uni citnp^Da. in fuj difegno 
E carruccio miicipbra^ che s'appello 
Nella tofcana.il^vfiiirve. Ad avvezzare 
I ceneri fanciu)l^i^!a;,cananinare. ' 

43 
Tullio pgn.rfiir^ifimnftì icosì giulivo, r^ 
Come ori, '<:b!à.4efKro;a;que^ fnaravigliay 
£ cammipandppin) aAto? amnttrativo 
Fa per le valle i^mere (più miglia: 
E par che addodb ' abbia. i' argeitio vivo. 
Or va innanzi, jM dà iodietro , or iì conGglia 
Tacito cqn fé flyiflb , ór danda, or ride : 
Gosìfacea fanciullo il gran Pelvie. 

B % Con 
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Con quefto Urano fé mcWèfiteiwnefe 

Tullio con IricfFabilc piartwi, . * ' * 

A camminar fcliccmcntnapprefe 
Senza inciampar giammai), ifeiizà cadere : ^ 
Or eh* èflì efcrcitatò per un mdfe J -^ 

In quefto nuovo, ed utile mèftiere, ^ ^- 

II ciel lo guardi da qualdie fcapuccio', '] 

Ghe comincia ad andar iè«a calduccio. ' - 

45'^ 3 

Or, ch'egli è fuor di quefts' bizzarria , ' ' 
Si trova un pò* imbrogliato Citeròne: • '[ 

Vorrebbe; camminar, ma non<vorHa • '^^ ^ 
Dare io terra un folenne ftrarosrzeone : }* ■'- 
Ma buon per hii, che già la.thadre pia ^^ 

Ha trovate una nuova invenaicnie; ; ; 

Gli ha meOb in..tefta.uQ morbido- iroiitatej - 
Acciò cadendo ei. nòo fi faqcia tiiak •> « ' > ' 

Per le falde, 'ds pendoni dalhr (Imitile', > 
La madre io foftien^ che dir Mi pia ve; 
£ dritto /l rrggé per Io locerio calle ^ 
Come nocchser là combattuta^ fiaVi^ :^ ^ 
Tullio ftudfalavia^! comeAnnibàlle - 
Nel paffar Tif^lpi e va con >paflb^ grave: 
Se di cader accenna^ Eivirìl •fòftiene-, ' 
Con pronta mano> è Jantqiiilìbiir^^'it Àntv ' ^ 

Volgendo ora amati deftra^ or a man mitM ^^ ; 
Tullio cammina y e crefoeiift Jui^la lentfi :nif J 
Elvia d* accompagnartef noft.fiiifttìnca J '"^ ^ 
Benché talorle dolga un-pO'»!* fehietì^^: ; ' 
Pure il 'materno affetto la rinfranca, - / { * 
E d'una in altra camera Jb te^vì^ii - • ' ; -f ' 
E quando fianco, e trafelato- if vede; - '^* ^'^^-; 
Lo prende in braccio y: oppur con iuilì^fiéflr': 
* Ma 
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D E Cd M: O D T T'A V O x? 

Ma Tullio y eh' ìebbè an don particoUre 
Dal ciel y come avean tutti i prifchi eioi ^ 
Si fcntc un bel defio di camminare 
Da fé loÌQy ficcome facciam noi; 
£d ecco y eh' Elvia gii lo lafcia. andare y 
Ed q «love pian piano i pafli fuoi y 
Ed or carpone ^ br con cremante pàflb 
Scnz' appeso. cammtn» or altoj òr baffi). 

49 

Mentre fui fuolo oiìne onorate Ram^ia , ^ 

Con maravigh'a della genitrice > 
Quando men fé V afpetta y ecco che inciampa y 
Ecco 9 che bacia il luol > figlio infeléoex r. 
£ s' ei piange , o fé d' ira in vifo avVampa » 
Con un dolce forriioElvia gli dice ^ : 
Cadono le città , cadono A regni , / 
Se tu caduto fei^ piangi , e ti fdegni? : : > 
50 

E Cicerone, che non è capocchio ^ ; . . > 

Intende d' Elmjlàr canzonatura, ; > 

E neir andar tien ben aperto rocchio» i 

E, fé ricade per d^'avventura, 
Sebben gli duoli talor hraccio ,0 ginocdh io » 
Si rileva da terra a dirittura: : r * ' 
E per non fentir d* Elvia altra rampogna » 
Ride » o s'infinge, o tace per vergogna • 

Qaefto coftùm'è d'Elvia mi par tale. 
Che s' io noi lodo , alihen nofx Io Condanno : 
E certo ' meglio, d' Elyta io caì<> .eguale . 
Oggidì quelle femmine n^iirfannoi r . 
Che fé c^^ un. lor %U0 < e fi fa male > 
In vece di conforto, (p^fS^dmno i . 
Per giunta: irmeli faticiul' ^^rti ricordi. 
Che fi fannftXt^rvaobhe d>i. focdi*, » _ 

B $ Dan*. 
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Danno coftoro a un povero figlmólo , ^\yvT r 
Di buone buffe per medicamento/ <• • * ^ 
Giungendo male a male, e duolo a duolo r '• - 
A me certo non piace un tal tmguento'i '■ - 
E dicono effe, che ciò fanno fóio i» ' v^ ? 
Per rimettergli il fangue in movimenti» i- * 
E perch'ci poi con più cautela vada ^ v ^ 
Memore, del cafligo, e jriù noir cada; 

Io voMar , che la loro ìmenzione vj; . 

Poffa efier buona, ancorché tion lo fia : - 

, Ne ddjbo criticar certe perfon^ , ' .^ 

Se di meèlw le mani han fantaiìa : . c.J 

r Dico bene, che quand' octafione . '> l 

Avranno:, di punir la bizzarria 
De* figliuoli oftinatt,0ll(ìtf diranno. 
Che giudizio badante ancor noà hanno;'; ^ 
54 

Cosi è , per un errore involontario \^ 

Dalla madre un fanciollo fi pùnifce: 
E quando impertinente , e temerario 
A* genitori fuoi non ubUdifce^ 
Allor là madre, e 1 genitor bonàrio - 

Non ne tìen conto o pur Io compatifce, . 
E ne fa T cmo^ e l'altra il fuo traftullo, 
E lo fcufan col dir, eh* è ancor fanciullo • 

Parecchie madri , quando cade un figlio , 
Un altro bel rimedio hanno trovato r 
Per rachetarlo a un legno dan di pigHa, 
E battono qiiet luògo , ov'è Cafcato, 
Infin ch'ei raffereni 11 mcfto ciglio t • ^ 
Credendoli abbàftanza vendicato ; 
E non s* aVyedon , che queir atta getta 
Ne* figli lor grati ffpoai di rendette* 
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E che animi bnino intoHcranti^ . . ^ 
E facilmente là diran ne' lumi; 
Saranno bilkifi., ed arrogami ^ 
Di feroci incrattaWli contimi; 
£ come fi ftiol/dir^ farah briganti, 
La prederan cogti' iiòimni , e a/ numi: 
: Dove all' oppowà ^^ ^ntuiiqué t>^aflo , 
Tullio fu ^tmptt. Imanfiieco y e 'Umano v 

57 
Fu fempre accompagràco Cicerone 
Da una. bontà' perverto invidiabile t 
Si refe a tutte quante le peribiie 
Col. tratta fuo , ce* fooi coftumi amabile : 
Agli altrui mali avea «iompaffiona 
Con tutti era gentil; àikmó^ affabile , 
Perch* Elvia gPifpirò <la pargoletto 
Dolci penfier.d' amanite nel petta«, . . 

Elvia y come vedrem éark % fùo locò , 
AI più vjle, ed inutile animale 
Non conienti, ch'cgU per ira /o gioco t 
O per vendetta mai ^ceife jitale: '^w-.-x 
Non foffrì> chea una mofcaun peU^cà'è poco^ 
Tullio torceflè* ole raipaCfe Tde.* 
Le beftie, Elvia dicea , fonalo mìo « : 
Opre della natura > anzi di Dio 

59 
Chi fu, che fece <}uefle bèlle cófef If I 
Un uomo forfè, come fiamo noii '1-. - . . 
V Chi fu, che '1 mondo così ben difpo&y. 
\ Se non un nume co' coi^ifigl] fuoii? , 
Un Dio creò le fpine , « in un le rofe i 
La gatta, e il topò^' ed il villano , e i buoi : 
E tuttQ quel , che in tefra , e in ciel fi vede » 
Deir infinito fot» pater fa fttie » 

B 4 Nelle 
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60 1 

Nelle opre fue, qiiali elle fidn , cohii , - 
Che le fé, rifpctrar fcroprc fi deve: : 
Qjiel, che non v,uoiper te,;oottftre ^]jtnà9 
Chi fa mal, malafpetta,.e;raal ricere*: 
Elvia con qQeftf, e; altri bei delti fui .;• .. 
Di tal nainfuatUjdinje Joiirobevriv , r , f. i 

Che TuÌlìp,.in.-yij* fot, .n4> a4 uon?':^ né a beflìa 
Non recQ mai -Jìa -mìnima TOJeftiriit : 1 . ,i ; 

A un paflerotto ei :n<>n. arrebbr-fs^ ;? • : 

Schiacciato !1 . i^apoi ,* c: non; Afrcbber data r. a\ 

Cicerone il malanno a una ftirroica y. j . i.^. 
Penfate tol, ie unr.uomó avria amriìaazato: > 
Era r umanità' ^ua grande ^mnica ^ 

Di quella parta «gli jaifea formato , ' / - 
Colla quale «fi- fanno 'ijQiaczapani, 

£ con neflunor mw ibenò: le. inaiti. ; • !^ 

Il perdonar l( «ngiutóé wccHrier ' '' ... 
Tullio lo aveva xottie a bcre-^ùn novo, u.^ '• -^ 
E in cifocmoki .efempf di virtute, . -"- , r ■ 
E di manfuetudifìeiiritrovo: j f t) 

Ad Elvit ftiv^ A core. ila /alate i 
Del figliuolo:,: febatifeva^^^Ok il chiovo, ^i;; / 
Con atcitdidokiBzia'y e con.. parole te, -: ^ 

Seppe manfucfarìhainata prole^* 

Molte madri aIl*ÌM!pofto in qttefto tejtopo , . ; . i::'j 
Lafcian, che* i togli( facciano fovente . 1 

Morire JriÌHarizl a lor per paffatempo , . « 
Un animale, il qual noa fajiieqte; 
Non rcprimon Ja ccdlera . per tenpipo : , -, :.' 
NcMoro figlii» e l'iralitroppo ardenite; 
Onde .quando j. fon grandi, alla .gagliarda . ^ 
Menali le mani ,. t\p^i li dicon ; . guarda ; 
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64 
E la loro barbarie 2 il lor furore 
Al pianeta, da cui fon dominati. 
Imputano coftoro, e fanno autore 
Il del, dirò così, de' lor peccati? 
Si può fentir tra noi cofa peggiore? 
Non è la ftella , fotto cut fon nati , 
Che li faccia crudeli, e befliali: 
Ma voi , voi » madri > li rendeffte tali . ^ 

Voi ; madri troppo tenere di pafta, 
Col non frenare i loro primi fdegniy 
E coir efempio, ch'<^ni cofa guafta^ 
Difumani rendefte i loro ingegni : 
E per tempo, quai &;li di Giocafta, 
Aa atti s'avve^zaro iniqui, e indegni; 
Ma ritorniamo a Cicerone noftro» 
Per cui fon pronto a fparger mollo inchioftro : 
66 

Paflb fotto filenzio le capate, / *. 
Che , fenta lamentarii , ei die nel mitro 
Nel dolce tempo della prima et«ce i 
Che oen cU valfe ayere il capo duro: 
E taccio le cadute replicate , . 
Che dirle tutte io già noB m'^ciiro? 
E taccio, come Tullio era fogg^tto, 
Talor fognando 9 anche a cader dàMetto. 
^7 

£ taccio , come ^ ap{»ena era caduto , .:. 

Tofto faltava in piedi, come un gatto^^.. 
E come medicava collo fpuco I 

U male, c:he cadendo ei s'era fatto: 
E taccio come non fu mai veduto . i . 
Piangere d' indi i^ poi Tullio ncir atto , 
Qel cader, né dar mai minimo fipgOQ, 
m vendetta, di colloca, p di Wcgiiqi;:. ... ^ ; 

Ma 
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Ma fen tendo i mici verfi io m'indovino. 
Che diran lemal pmiche ptrfone : 
Qucfti è dunque il ftmòfo eroe d-Arpioo, 
Quefti è 1' impareggiàbil Cicerone? 
Oh che iftorico masro , oh che Tarpino . 
Oh che fcrittor meicnfo, éhché minchioncT 
Ma que', che. così parlano nod 'fanno ^ : : 
Che bifogna ^tagJiar fecondò fi paftnó^ 

Di TulKo, è vcr^ ne' verfi miei ragionò > " • ^ 
E veramente altiflimo è il fpggetto; ■• 

Ma appena. appena al cominciar io fono j ' ' 
Però finor grarrt cofe io non ho dettò i 
Giunto, cfe fia^come faol dirfi , d buotjo 
Di farvi u4Jre allora Jò -Iti ^^romcttó ,-^ .- 

Cofe di lui, fé |xuf farò feàffafité 
. A raccontarle , non più déivé innante i 
70 

Ncflun fi maravigli, fé finóra 
Detto non ho del noftro eroe gìbirórtdò 
Gran cofe, perch*egli è fanciullo ancora r ''^ 
E fopra le fue inezie io mi diffondo ^ '-^' 
Qiiand'eali fia più gl^andjèdte i allora 
Cofe diro dà sbilordite il mondo: • 
Per or, m/acfotto alte iua poca erate ^ 
£ la cohaca^fo fecondò il friàte^ 

71 
E fc vi pare, che di palo in frafca 

Vada lalrando, « diprdp^to efcà, - * 

1 cinque foldi caVòttìl di Mcà^' 'i 

Acciocché •! Variò dii* fiòA Vi rincrefca •: 
E non temete, che alcun mai ne nafcaj 
Io vo', che Tullio a fuo bell^gio crfefca: 
Però do tempo al tempo ^ e cerco intanto " 
Di variare itt 4olfl itodi ij canto. 

' Molts 



r\ 



DECIMO OTTAVO. 19 

Molto dilettai e dà: maggior piaoem^ 
Quel pittore > iche adopra più colori $ 
£ quel poeta, il qual fappia tenere 
Con più racconti attenti gli uditori $ 
E finalmente fa pie bel vedere ' 

Quel prato, vctu^ di vaghi ameni fiori 
Appare adcHTDo di color diverfrv 
Bianchi 2 gialliv.fanguigni, ofeurii e perfi.' 

Quelli fior mi ricordano il giardino 
D' Elvia > però a {iropoiito mi pare, : 

Che vi conduca il vago fuo bambino t 
Dacché comincia anch' egli a camminare: 
Pian però, che nel f^ qualche gradino, - j 
Le fcale egli nop veiiga a mifnrare: 
M a già la madre in bracdb fé Tha prefo, - 
6 gin fei porta nel giardin di pefa. 
74 

Giunto nel bel giardin TulKò: cammina 
Soavemente fuUa molle erbetta t 
Ad un vago rofaio egli avvicina ' 
La incauta n^an, ma la ritira io fretta. 
Perchè trapunto da villana fpinà , 
Sparge dagli dcfchi i^ualche lagPimctta ♦ 
Ed alla madre il diVo.mollrave porge* 
E macchiato di kngue Elvia lo firorge* ^ 

Però il dito comprime in modo oneito , 
Poi faccia il fangue, t> forridendò , al lìglio 
Fatti coraggio , dice ì che di^ ^i}t9tq 
Male tu non moitrai, noti V è periglio: • ; 
E quel po' di dolor pafseràf J3jré«5 : ' ' 

Cosi dixendo gli rafciuga ilciglib. 
E gli dà un bacio: ed egli altpr racbcta. 
Ed ha la fronte già ftrena > « lieta* ^ * 

La 



La Madre allora entrando nel morale'-' ^ " ; 
GK dice:: figlio mio, conica ogni rofr- 
Ha le Tue fpine, così al bene il- diale 
D* ordinario è congiunto in ogni cofa : 
E quefta vita mifera mortatè^ • *' 
Non è fcmpure , qnal par ; lieta j ^e giojofa : ' 
Ha le fue Ipine ; e -qucde RAn^ poi - 
Fan. piaghe flkfla aflai profonde In noi*. - 

77 
Ha le fue fpìne • O figlio > la htìUtti , 
Le fue fpÌQ&ha unbel volto ^' e un bioodo criQe: 
Le Aie Iptne.ka la rigida vecchiezza, 
La giovanil etate ha le fue fpine , 
£ quello , che cotanto il volgo apprezza y 
L* oro, gli onori 9 ed ogni oofa in fine. 
Tranne la virtù fola in quefta terra 
Ha le fue fpine^ echi noi crede, egli erra* 
78. 
Ma fopra tutto pcnbperiua satura 
Di ipine , o figlio^ ogni diletto è pieno: 
£ quefte fpine più d*iiha puntura 
Fan neir animo alcnii, neir altrui feno.* 
Ha non folo il piacer , che poco dura , 
Le fue fpine ^ ma inoltre ha il fuo Veleno, ' 
E per quanti una donna, o'uri uom ne goda. 
Trova tempre illvcienò nella coda . 
79 
Da certe cofe, o figlio, fta lontano , ' ^ ' 

£ pdn t' alletti, quando fie crefciuto, 
Vna vana apparenza , un piacer, vano. 
Un dilettò , che palfa in uh minuto : ' 
Lo ftudio/ che promette « e non invàno. 
Un piacer , che <la i)ochi è conpfciùto , 
Am^ , o figliuola ^ e lafcia dir gli fciocchi , 
I quali han )e trarvegole negli ìkcììì •' 

Ma 



DEC JtM O O T/r A^V 6. tt 

Ma qui mi par, phc vi* fcaodalekzikte ' \ 

Di Elvia « la qual vedo, che vi difpiacè^ 
Cke al figlio Tao faceflfe tai parlatty 
Non tifmiorti d* iotendtrle cttpafe zt - ' v * 
Ma dovete, &per^ cke in quiril. titalie' > ^ 
I fanciulli naiceatt^-con vaAra{>a«e, 
Ben fw^ ^ìi»o cervelli , ed akf a • tefta ^ ^ 
£ con maggflOF capacità^ che *iii «i^fta» i ^ ^ 

£d io ^OoJ'mdìixon queft» di^ecki/ 
£ vogljon dirVdie'ia natura* fianca 

A poco ar.pQCOiiptggiór^ndo iìlVeidcht^ ^ 
Siccpiie ilieampov al^Uiale il p^gót manbà, .^^^ 

Produce fc^riapppfe;, écaYiéì/^^é'-ft^^ ;,^' 

Onde il bifolco poi fi bafte é^'^ca:'.' > - • '^^ 

E fc rendéa^ cento per uno,' epi*^'^^^ ' ' ' y. 
Al . fin : poi fende dnque , o qQàirifd , b due ; '^ 
Sa 

X fé veggiam pvr^ colpa del tl^nd ; y^ 
Arido , e nfzsio qUakrhe vcAfkt MK i;riariò : * * 

Diventar lo^o i oiflhbaftardire iìfitètio ' / 

Con roarai!Jdia<y'e duolo del.Vl4la/A^{ ' > 

Da una madre, Jaqoal non fi'^fiè ^MAné^ .1 ,^ 
Quante dirai eIfa(is^abbiaì in^fM^iAmb^^ V 

Né quanti iMfi'ilàaìno in unfafti»?,-^'^^^ ;; 

Penfate^ vx)i. guai figli nilfcerannó ! , . » '^^ 

Anzi non fan le<feflMiilwe taflipòC^-^:/ \ • '1^ 
Computare i lordanti? j è h*# ftYtìpfè il yiztaf^ 

Perchè falblwt^nrt/e noW^^f ftftfe V ^ ' ^ 
Di credere^fcw^r gran pfegitidiWtt/ • '. ^^ 
D' averne una: dmifta, iper dii^^jSècb , ^^ ' :\ 
pi meno , ^<Mlé* è , che ftiiit*^a^ft¥ ^gJuHteirf ' 
Sitentan Ie.'d6inie,ìorbortl6 HM«B pài*: ^ ^ ,' 
Elvia da 'qu*cftfté;»:divttXaJÌi^ - • '^ 

Era 



Era da lor dmifrEIrk talmente) ' : j^i* 

Che un atto ci volea Ji fedo iimanà, • CI 
A creder,, eh* ella foflc.veràtoentcf n ^ 

Donna; e fi /*, fVbbcn la cófà è ftràila , ' "' 'i 
Che contaya» i fuQÌ( anni fctlcboecitè , • f ' * ' 

Né gli fcenoava idi ima fcttìraanay' «; ^^ « ♦ -' ' 
11 eh* è U09t pTovsiciru i ànttìànetktnì »''^' 
In una doiuia , id* uii giudizio «t» . ^ ^ 

£ a un buo»:^ g{i^i$Uiuor àveiido^iiéiJvnpagna^^ - b f 
Un lungo fludip; è coia riatafaley - r. f r j. 
Che un gr*i cervello ayrà\£pfqunt4cata '^ : A 
A Jdijlioj ^t]ide non v* è tutto^.quel male^- •? 
Che forfei alcun 4i Voi iS* èUguraibi ;: : - ri 
S* Elvia con lui parlava di inorale . r r/ 
A tutto pafto^yroppur d* akra materia , 
Per un fa^ciula troppo alta, ctroppo fereat. ; 

E giacché ognun „iq|^ fcrivc^ tir vff^ f eia profa y* 
Il probafetì^.^a femprepei^ ifcopofi 
Io potrei f^i: al tefto Un po* di €iii»afa, 
Come fanno, ffpjti altri , quando èiid* uopo ; 
E rendqrr.WiJ «fedibilc la cofa', i 
Col dir^tjrlMrìCJÌQ.(egul, qualcheiancio dopor 
Ma Giambartoi^aiBieo non aio^ifogna 
D* un tal ajutOjìO d' una tal isrgogna. 
87 

Non affermo per^ con £iuràiMntt>/ • » ^ 
Ne fpn.niaHevadQi:, cjhe Cicerone 
D' Elvia iiHundtcflfe ogpi cicalailiQiito^ 1 

Quefto mi pai; Contraria alla itagione : . 
Bench' egli avcflè un 4»uoa intendionemo , 
Ciò non pÀaofe io fon d' opinione,. 
Che indarno fgùfh avrà la madre fparte 
Le fue parole, o Umen h intggtor parte » 

Ma 
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Ma non per queRo il fyo parlai' cc^kit^no , • '^ 
Né peccava ella già confrp il .4tCQridic » ' 

Elvia facca ciò^^,,clw k ipa4rj /ióott; . ^ 
Conìuncmente co' figliuqlì loro: j : * 

Appena appena pariorico eÒie hanno , 
Trovan ne fìgli.Ior dolce riftora;: -. 
Ridon con lor» parian coq Aoffbyt^: incarno *^ 
Scordan le madri il jnat paftatoi^ ieoU. pianto^ 
^9 

Sebben tengofi,cp(f.lM dilcprfii vniiiii/i 
E prima d'ora io- fne ne fono accorto, . ^" 
Dilìcorfi inTuAfiftentì , ìofulG , &tam , j ^ 

Con tutto queftp ioipac^ io li fopfmtor '^ 
E cod debboa lac ^Uf^Hli €rifti«ni » o>^ 

E chi perciò va ip 4X>lk>ra.5t s'h^) il coito: v-< 
E fi moftra indifcrecp^ e teoaerarìoìr; ' ri 

E alle fepunine un pò* troppa coomirioi. i -d 

Certo io non porso^^^opportar in Mcc^ - 
Che fi conculchi alci^np , e fi 4epflìma ; J 

Perchè il bel.(e(sa è fqrfe i^.po' loquace J 
Per ciò di fui nop. $* ha da avi^e I^ì«m^ ;u . t 
Perchè parla a Ìpropofico> v4 fpii^ei? j 
Efamini f iafcun fé ftefso , prima 
Di condannar le donne, , e vedrà 4brfi , 
Che non Xon Tempre fani i.iupi difq^rfi. 

Se Virgilio , ed Omero ^* lorr gwrped . t ^ 

Fan fare fpefso funghe chiaccherace j 

Or colla ipada loro, ot f9 d^firieri» 
E con molte altre colè ìoosinia^at^» - • 

Alle donne che parian volenìqen 
E che fon qaafi. fempre fcipper^e,; 
Chi vieterà, che co' lor figli cenjio 
Pazzie non pofsan dire a lor Mlt^toi 

Al 



Al piu.fttqabfb.fi potrebbe dire. 
Che fia caft riàicph il' |>arrftfe 
Con chi m fd'> che lìott ^ti può capire; 
Ometta una fpede di pà^tia mi pare: / 

Ma le femmine fon da compatire ^ 
E neflun fé se^dee formalizzare. 
Perchè ie pi>v6fdleì tatti (àtatoy - 
Che troppo '^fanU' il tekibro-hòn hanno. 

9Ì 
Più tofto in lor tóf ^iac« quel difettò , ^ ■ 
Di cui non va nrauna madre' eftntfei'. ' 
Qpando d' uh Idra fcioecopai'gofettà- * ^-•. • 
Cominciano' a parlare infra '4a\gente'/ i ;. * 
Non hanno pìm^ doMe^akuh' rii^to, ? ' 
Né veruna pitìà per^crtó^fe *ntt: >• 
£ giunte fonòad^fftencar'parèechie ^ ^ 
Le mie, pdr^^tfo pallienti ^'drtecbie. " - - -' 

In ciò fon vefimfertte eforbitSàntf- ^ '^ ' ' *^ " 
Colle loro flucchévoii' noiidle : '^ ' • ^* • ;/ 
Lecofe pia- ficipité, e ftira^r^antiy^ ' -^ - i 
Raccontali per pi'òdéteé ^Ivtift, e ' bfcHe ^ '| ^ ,^ 
E tanti Idr dcaJanientJ^etMjtt • ^ ':| 
Van pofcia a terminane in bagittcUét ; 

E raccontano còfe* qualche volta ^ ' ' . ; 
Le quai ftonttaeo 'faAnlo a chi le' iOiòlti l ' - -^ 
,95 

Con tutto ciò fi moftta pòco ac^bko ; ' ^ "" 

Chi quello difetttóiiòf in lor cdWatitiat '''^[ 
Ad una madre io non fò dare il toip>v 'J 
Sf qualche vòfÉà il troppo amorfia ingatfttrj 
Che amore octhio^ben fan fa veder torto,- j- 
E un dito fa parer lung^ una fpanna: 
E virtù fa parer fino i difetti -» . : ^ • -•, 
Alle madri 'de* loro pargdetti. '-l ^'- ^'^ 

Ve- 
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96 
Vedete, donne mie/ fé <ia4iid* io poflTò 
Le voftie parti volentieri io prendo: 
E fé in vece di fervi V uomo addolTo, 
Ne* verfi miei vi fcufo, e vi difendo; 
£ febben io talor divento rofTo , 
Per dir vdbe ra^oni » io non pretendo 
Nulla da voi, ne voS che nw rfcftiatc 
Della difefa mia pumo obbligate . 

Tallio or le voci della madre afcolta. 
Or degli uccelli il canto, i quali ei fente« 
Come parmi aver detto un' altra volta , 
Cantai; fu per le piante dolcemente.* 
E benché ancor non abbia affatto fciolta 
La lingua , pur s'ingegna, e facilmente 
Ad Elvia intender fa , eh* egli vorria 
Averne un, fé poteffe , in fua balia. 
98 

Appena Elvia capi la fua propofta , 
Chinò foavemente un pò* la tetta : 
Serve queir atto in vece di rilpofta , 
£ vuol dir , che la fua domanda onefta 
Ad appasare ella è bella e difpofta : 
Il figlio la ringrazia , e ne fk fetta : 
La importante promefla Elvia gli attefc^ 
E una garrula pallerà un dì prefe. 
99 

£ a Cicerone fubito la diede , 
£ fii, dirò così , la ben venuta : 
Legolle un lungo filo al manco piede ^ 
E con gran cura era da lui tenuta : 
E mentre in alto ella volar fi crede, 
E ricovrar la libertà perduta , 
Impedita dal filo a mezzo il volo. 
Torna delufa a rìcider fui fuolo. 
TmQJI. C Elvia, 
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lOO 

Elvia , che coglie feìnpre ogni óccafione, 
D* infinuar in lui fcnfi morali^ 
A Tullio dice allor: auante perfone,: 
Cui , per volare , il cielo avea dato ali , 
Non fanno alzarfi all'alia regione, 
Trattenute da ben caduchi ^ e frali r 
Quanti per cofe vili, e da niente ' 
Perdon la liberti nuferamente • 

lOI 

Oh felice cplui, che i beni i^rèzza , '^ ' * 
Che t;lifono a volar d'impediniemOf 
Oh felice, colui, che per bellezza 
La libertà non perde , o per argento ! * 
Mentr' Elvia cosi parla , il filo fpezza > 
Il paderotto, e fé ne va contento • 
Tra fuoi compagni : all'impenfato cafo 
Tullio reftò con un palmo di hafo . 

102 - 

Anzi proruppe irt un dirotto pianto • 
Per quell'uccello, ch'era il fuo traftullor 
£ non fu tanto fofpirato , e pianto 
Il paffete di Lesbia da Catullo, . • 

Se pure gli era un pafferotto , quanto 
Fu que(l*akr6 da Tullio ancor fanciullo? 
Elvia io racconfola , e un altro uccello 
Gli promette , del primo ancor più bello • 
X03 

Dair augellin, che co* garriti fui 
Or eh* è fuggito, fi rallegra, impara 
A confervar la libertà , di cui 
Cofa non v' ha quaggiù più dplce , e cya : 
La vita fteffa, Elvia diceva, altrui 
Senza la libertà diventa amara : 
La liberiate e un don del cielo , e quefto 
Dono Conferva, o figlio, e vada il rcfto. 

Così 
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Così dìfle Elvia , e non lo difle a un lordo , 
Che. forfè fbcf^ a Cicerone (iede 
Id mente aocor un sì utile ricorda : 
Ma che fi parli d'altro il' tempo dluede; 
E perchè poi talvolta io me le ficordo 
Le cofe, or vi dirò, ch'Elvia gli fl|iedc 
Varie cofucce proporzionate ^- 

Alla peranco puerile etate. 
.105 

Gli diede un pezzo <]i criftal di rocca , 
Che parea proprio fatto con difegno; 
E un bel cpralloda tenere inJbgccay 
E gli die fimiimcme un cert* ordegno , 
Che forma un dolce fuoti , quand' ti lo toc^a 
E un fantoccio gli die fatto di legno , * 

Oppur di (tracci ; e quella tal figura 
Per buona forte avea la tefta dura. 

Né rifchio v* è che male alcun fi faccia. 
Quantunque dia di pazzi ftramazzontì; 
Qpel fantoccioo d'uomo avcala faccia, 
H avea per confcgutnza anche i calzoni : 
E Giambari:olommeo , benché oe faccia 
La <agfon , vuole, che così a tentoni 
Altri capifca, fenza ch'eilo dica., 
Qyanto Elvia. in certe cofc era pudica ; 
107 

Anzi era forfè un poco fcrupalda , 
Muffirne in dò , che riguardava il figlio ^ 
Al qual giammai non diede alcuna cofa 
Donnefca, ed io. non me ne maraviglio: 
Che fo , che del fuo ben defidcrofa y _> 
Il peccato non fol j ma anche il periglio 
Da lui cercava di tener difcofto , 
£ moltt madri or fan tutto Toppofto^^ 

C 2 Ora 
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Ora la cura debita noti hanno. 
De* loro figli , e quefto è un grave errore, 
E qualche trotta mal eièmpio danno 
A* mcdelimi , e quefto è un mal maggiore : 
Ora infegnano lor quel , chf non fanno , 
Di malizia m* intendo, e n' ho roflbre: 
E per inavvertenza fpeiTe volte . 
GaaRano i figli lor le madri ftolcc » 

109 
Tullio , eh* era é* Un ottima natura , 
Alla madre talor facea carezze, 
Per alma femminil forte tortura , 
£ lo fan quelle , che vi fono avvezze : 
£Ivia ih lui, che avveva la figura 
Oel genitore in volto , e le fattezze , 
Non fapea quafi mai torcere il ciglio , 
£ contemplava il genitor nel figHo . 

no 
£ mille volte piena di diletto, 
Pel buon marito in vece , ella fi ftrinfe 
Soavemente il caro fijglio al petto , 
E mille volte di roflor fi tinfe : 
B deftandofi in lei V antico affetto 
Pianfe, e fvcnne talvolta ,oppur s* infinfe, 
Per la dolce memoria del marito, 
eh' erra fott' altro ciel, ia altro lito. 

Ili 
Tullio un pafTo da lei non fi diparte , 
E fcnz' Elvia non fa quel , die fi faccia: 
£ s* ella vuol andare iq altra parte , 
Se le avviticchia, intorno colle braccia : 
Poi quando torna , e baci a lui comparte 1 
Le da dei pugni gentilmente in faccia : 
Ed Elvia dice, raddoppiando i baci: 
Cara femplicità quanto mi piaci i, 

Ma 
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IH 

Ma fé ufar vuol la ftcfla confidenza 
Qualch* altra donna, ei noi fopporta in pac^: 
£ cerca farle quella refiftenza j 
Della quale è V inferma età capace: 
E gli (cappa tblor la pazienza , 
£ moftra , che queir atto a luì difpiace , 
£ ma(!ime con quelle » che han la barba » 
Che a lui còtal galanteria non garba. 

m 

Albra andavan qua! natura felle 
Le donne , e non poaeano allora in ufo 
Certi {burnenti da radiar la pelle, 
Ond' è, che molte avean lanuto il mufo: 
£ però, fé va in collera con quelle, 
Che fon barbute , il noftro eroe , lo fcufe : 
Perchè ha forfè timor, che quella lunga, 
Ed inegual lanuggine noi punga. 
114 

Bea han trovato a così fatta ingiuria 
Le donne d' o^ un buon provvedimento: 
Mentre di vetri efle non jian penuria , 
Né di ferri , e di qualche altro ftrumento , 
Con coi cercan la mal nata peluria 
Diradicare dell* irfuto mento, 
£ tagliano oggidì con falce acerba , 
Perchè non crefca , la ria meife in erba* 

Ma mentre vo facendo da barbiere , ' 
Non vorrei mi veniife una rannata 
Sul capo , che ci avrei poco piacere , 
Benché me la fia forfè meritata : 
Perchè alle donne il dir le cofe vere , 
£' peggio, che dar loro una faifata z 
Per tanto ftioio ben di pormi in falvo « 
Prima che 1 xaono altrui mi faccia calvo; 

C i Vi 
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I fon dei padri sì caritativi , 
Che dicono , che battere non I^ce 
I figh' , ancorché difcoli , e cattivi , 
Finché non h»ino otto^ o nove anni, o dicce*: 
Se fon golofi , ovver vendicativi , 
Invidiosi , ed iracondi, in vece 
Di ca(ligare i teneri ragazzi 
Lor fan carezze i genitori pazzi. 

Se un figlio dice una brutta parola , 
Se non iia né rìfpetto , né timore , 
Se leggere non vuol , né andare a fcuola , 
E fé ditema di di in di peggiore: 
Se è manefco, o fé mente per la gola , 
Se ftrappazza la fante, o il fervitore, 
La madre, el padre, che lo vede, e l'ode, • 
Sen compiace, gli applaude, e gli dà lode. 

O lo fcufan col dir, che non ha afncora 
Lo intendimento , e T ufo di ragione : 
Che quando fia più grandicello , allora 
Farao con.lui la loro obbligazione < 
Che fìnch'egli è fanciullo, con lui fora 
Ogni caftigo fuori di ftagione : 
Che a tempo , e luogo fapran ben punirlo , 
£ che per or bifogna compatirlo. 

4 

L' ufato ftil de' genitori é queflo , 

Che non vogliono far le cofe a tempo. 
Il cadigo non è mai troppo pretto , 
Quando altri fé lo merita per tempo:. 
Io vjéggio , e a tutti è chiaro , e manifcfto 
Che i fanciulli fon furbi innanzi tempo: 
Or più non nafce femplice, e innocente, 
Come n^li altri fecoH , la gente . ; . « 

.V Piene 
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Piene di forberia, piene di froda 
Nafcoho le perfone a' giorni noftri , 
E fanno dove^ il diavolo ha la coda , 
Domandacene pure a* iìgli voftri: 
Tullio 9 bifogna dargli qucfta loda^ 

Suantunque di roflbre il vifo innoftri , 
on aveva malizia 9. £ quando nacque. 
Era femplicct e pino» <oaic 1^ acque. 

6 

Qui potrebbe parere , eh' io mi foQI 
Contraddetto , perchè in altra occorrenza 
Diffi, eh' egli ebbe un gran cervel , ma puoffi 
Facilmente Talvar qoeft* apparenza , 
Perchè fol dell* iog^QO alìor parlofli , 
Della malizia , qui fi parla , e fenza 
Dubbio altro è avere una gran mente , ed altro 
Efler malizio^, x trifto , e fcaltro. 
7 

Dite lo fteflb fempre che vi pare , 
Che Cjiambartolomm^ fi contraddica » 
Ed imparate* che fi può falvare 
La coatraddizion fenza fatica: 
£ voi , ^critici, prima d' imputare , 
Lafciate pur, che a btiooacera il dica*, 
A un valente fcrittor certi difetti , 
Andate adagio » e fiate circofpetci • . , . . 

Potrei, dare anche una miglior rifpofta i 
Ed è 9 che pofto , che in cpialdie maniera 
Una fentiCDza air altra foffe oppoIU , 
O Tuna, o Y alerà farà fempr£ vera: 
£ '1 lettor potcà firegliere a liia pdOb 
Qual più le pare , ^ piace con intera ^. 
£. piena libertà: ma ftiamo (aldi 
In favellar de' bandoli ribaldi . 

C 4 Molti 
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Molti non hanno gli occni ancor rafduttt ; 
£ lof fi legge in hontt la malisia : 
Sono maligni, e raffinati i putti. 
Fin dalla Drima loro puerìzia : 
E danno (egni rutti, o quali tutti » 
!Di fino accorgimento , t di trìftizia: 
E di lor fi può dir con Tcritate» 
Che 1^ malizia fupera i* etale ^ 

IO 

E quel loro volere, e difvolere; 
E quell* andar in co11<m« , e ftizzarfi ; 
Quando una cofa vogliono ottenere , 
Il ridere , il vakire, il racchettarfi^ 
I loro ifiuardi danno a divedere , 
Che in le hanno i (emi di malizia fparfi» 
I quaU , dice uno fcrittor moderno, , 

Li poftan fuori de] ventre materno: 
II 

Perchè le donne or fono ben piòwifte 
Se dir la verità mi fi permette » 
Vi malizia, febben fan poi le vifte 
D* eflere innocentine, e femplicette: 
E dalle madri accorte, e furbe, e triftf 
Bifogna per la regola del fette , 
Che furbi, e fcaltri ancor nafcano i figli» 
Che la volpe non genera conigli. 

Fortunati pertanto s genitori. 
Che fepra i figli lor vegliano attenti: 
Correggendo per tempo i primi errori ^^ 
O vogliam dire, i loro mancamenti: 
E fé efli fanno pofcia i begli umori , 
Se agli avvifi paterni renitenti 
Si moftrano, con lor fanno certi atti. 
Con cui fi caccian di cucina i gatd • 

Miferf 
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Mifcri que* , che fan tutto V oppofico» 
E che dare un butfètto a un lor figliucb 
Sdmano un fdenniflimo fpropofito, 
£ torcergli non fanno un pelo folo: 
Lode al cielo però ^ che m tal propofito. 
Oliando ripenfo ad Elvia io mi confolo » 
La quale il figlio fuo fece arar dritto y 
Fin da* grimi anni Tuoi , come fta fcrictoc 

Cicerone era ^nch* ei di carne , e d* ofsa 3 
Era buono, ma poi non era un fasto ; 
Era, come fon gli altri, in quefta fofsa; 
O in quefta valle mifera di pianto: 
Ed io non ho la mente così grofsa, ^ 
Che creda , <he per via di qualche inlcanto 9 
Di qualunque ditetto andafse efente , 
E fbfse fiogolar tra 1* altra gente. 
1$ 

Troppo è per fua natura Jnfermo , e frale 
Dopo il primo peccato iK germe umano: 
E tutti quanti iiam portati al male 
Da forti paffioni in modo firano ; 
E Cicerone, eflèndo anch* ei mortale. 
Ed eflèndo di più nato pagano , 
Naturalmente avrà fentito anch' egli 
Alla virtù gli fpiriti rubegli • 

Avrà fentito anch' efso i primi QU)ti, 
Contrari alla radon, che fenton tutti 
D' Adamo, e ^ Era i miferi nefioti, 
£ fon del primo fallo amari frutti. 
Però dobbiamo a guifa <ll Piloti 
Vegliare attentamente contro i flutti, 
E c#ntro le procelle , onde la guafta 
Natura ci combatte^ e ci contrafta « 

Avea 
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»7 
Avea fortito Un* indole vivace 
Tulliq» congiunta a un raro actito ingegno ; 
E di qualunque colà era capace» 
Se non avefse avuto un buon ritegno r 
Se noi facea la faggia Elvia fagàce» 
Fino da' Tuoi primi anni, (tare a fegno> 
Dando a' fuoi falli le dovute pene. 
Forfè avria fatto affai più mai^ che bene • 

i8 
Poteva riufcire un CatiUna, 
Un Clodio 9 un Verre , un trìfto , ed un furfanta ; 

per Io meno, fenza difciplina, 
Tullio farebbe ftato un ignorante: 
Ma per fortuna , p volontà divina 
Coa clattezza tal ', eflendo infante » 
£ con tal cura ei venne rilevato. 
Che rsufcì quel chiaro letterato t 

£ ouel buon uotn » eh* è noto al moMo tutto 
Mercè 1* attenxion de* genitori , 
Da* quali fu sì fattamente iftnitto 
, Nella religion de* fuoi maggiori , 
£ negli a;ti morali con tal frutto , 
Che poi fervi d* efempio anche ai miglioiri 
Romani , e un certo Eràfmo fu d* avvifo 9 
Ch* ei pofla efsere andato in pàradifo* 

Ma non lo credo, perche Dante , il qiHJc 
V* andò in perfona, non trovò la(&xfo 

Suel letterato, come è naturale, ^ 
a in efcùra prigion lo trovò ^biufo , 
Con Lino , Orfeo , e Seneca morale , 
£ con mille alijri eroi mifto, e confufo: 

1 quai , per dire come Dante, aach* io> 
Non adorar dcbittioente Piot _^ 
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E grave duol canfefta , gHc Io prefc , 
£ che gli nac<)ue gr^n pietà ne] core , 
Qliandq dal dotto condottiere intcfe,^ 
Che eran perfone di fommo valore 
In queir ofcuro carcere fofpefc ^ 

Per poca fede , e non per altro errore : 
Ma gli arcani di Dio fono infcrutabili , 
E i giufti fuoi /giudizi impenetrabili • 

2X 

A voi non ha da rendere ragione 
Ei, che ir tutto con legge ha ftabilico: 
Chinate.il capo, o mifere perfonc. 
Troppo profontuofo, e troppo ardito: 
Dio ringraziate con devozione , 
Se v' Ila tratto dai numero infinito. 
Per fua mifericordia, di coloro. 
Che nafcon fuor del fanto coociftcH-o . 

Se per grasdn di Dio fiete Criftiani , 
Moftratevi nelle opere ancor tali; 
Sradicate dal cor gli affetti infani. 
Che fon cagione d* infiniti mali ; 
Siate dabbene , manfueti , umani , 
Ripieni di virtù fante , e morali ; 
Ci potremmo^ cacciare in una fogna » 
Se un pagano d avcfsc a far vergogna . 

Par quando male og^ tra noi fucccde , 
^anti il Vangelo pongono in obbKof 
Anzi quanti non haii. legge, né fede, 
Né colcienza , né timor di Dio : 
Quanti, e quanti criftianì il mondo vede , 
Voglia il ciel, che non fia era quefti anch io, 
Che de* pagani fono più pervertì , 
O per loi meno fpn poco divelli ? q .• 
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Quanti vi fono pieni d* àiterìgUy 'f 

Qjianti h^n colla vìrtute ininiicizia , * 
Quanti hanoo pieno il cor^di cupidigia j 
Jy invidia , e di livore , .e d* avarizia^ 
E quanti varcaa la palude ftìgia 
Gravi , dirò cosi , d ogni trìftizia ? 
E ciò fuccede, perchè fono (lati 
Nella lor prima eci nal allevati.* 

Li lafciarono andar colla caveau 
Sul collo i genitor troppo indulgenti : 
Per non curanza , oppur per debolezza # 
Non pulirono i lor viz] crefcentt: 
Ebber per e(Ti troppa tenerezza. 
Troppo facili fur , troppo indolenti , 
O troppo tardi almeno ajjerfer gli -occhi 
Sopra i lor figli i genitori fciocchi. 

27 

Non afpettò, che foile grande, e groSb;; 
Elvia a tener fui figlio T occhio aperto; 
Ma gli ftrinfe per tempo i panni addofifo , 
E fempre lo trattò fecondo il merto: 
Talvolta lo facea , diventar roflb , 
Non gliene perdonava una per certo; 
Lo fcozzonò neir età fua primiera, 
E lo maneggiò poi, come la cera. 
28 
p' iimile un fanciullo a un arbofcellq , 
; Il Quale , fiòche è tenero di fcprza> , 
£ di rami , cioè fìnch* è uov^Uq , 
Facilmente fi piega a poggia , e ad orza : 
E un padre ha da imitare il villanello , 
Il quale adopra tutta la fua forza. 
Per far, che dritta al ciel crefcendo s*e^a 
La non ben ferma ancor tenera verga. 

Un 
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Un dritto palo a ]ei congiunse j t léga 
Goti vìmini , e ritorte , e in quefta foggia 
Con quel foftegno una cattiva piega 
Non prende quella pianta , e in aito poggia i 
O ie per accidente ella fi piega , 
Per grandine , per vento , oppur per pioggia , 
Tenera ancora ali* altrui mano cede , 
E raddrizzata il buon Cultor la vede • 

««> 
Ma fé a drizzar la pianta allor s' afpeeta , 
Quando i nodoG rami intomo ftende » 
Quando profonde le radici getta , 
£ quando i frutti il villancl ne attende » 
Vìna riefce albra ógni ricetta» 
Che alla pietofii man più non &* Wende ; ^ 
£ riman torta , infin che a terra cade 
Per fùlmine, per vento, o per etade* 

Così finché fon teneri di pafta, 
: Si Donno maneggiar , come R vuole , 
Da genitori i f anciuUini , e bafta , 
Per drizzarli , un rimbrotto , o ^ue parole : 
Se la natura poi corrotta , e guafta 
Strafcina al male la crefcente prole , 
Bifogna allora a fé tirare il freno , 
£ opporre al male il fuo contravveleno. 

Ed il contravvelen , fé non V ho detto , 
Il dirò ad^fib , ha da effere la dolce 
Mano del genitor, che il pargoletto, 
eh' è folito a cader , folleva , e folce : 
E perchè poifa fare un buon effetto, 
Bifogna, dice Ludovico Dolce, 
Che applicar fappia il genitor manefco 
U vero unguento, aenue limale è firefco . 
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Procraftinàre noa bifogni * [tra 
Medicina: paratur , dice Oridio r 
Oliando il mal ^ià fu noi.prefo ha T impero ^ 
Allora il medicare eeli è un faftidio: 
Benché il Chirurgo lappia il fuo meftiero. 
Fa , in vece d* una cura ^ un omicidio , 
Ouando la piaga non è più trattabile, 

, E quando il male è già refo incuraUle • « * 

34 
E quando per correggere in un figlio , ) 

Già fatto adulto /alcun difatto umano ^ 
Ad una sfer2:a il padre dà di piglio , 
E di tardo rigore arma la mano , 
In fimil cafo io non mi maraviglio , 
Se ogni attentato fuo riefce vano : 
Simile è il padre allora ad un , die fpeit 
Di raddrizzape il becco agU fparvieri. 

E quel caftigo , che a ftagion migliore 
A un tenero fanciullo arria giovato p 
Più nou ha in eflb il minimo vigore , 
Ql^and'egli è già ne! male abituato : 
Serve anzi forfè a renderlo peggiore^ 
Come vediamo fpeflb a un ammalato 
Nuocer la fera quella medicim , C 

Che avria giovato prefa la mattina » 

I figli miei , forfè dirà taluno , i 

Non Kan bifogno d*eflèr caftigati. 
Che non alligna in lor difetto alcuno , 
E fon , la Dio mercè , ben inclinati : 
Signori , io non vo* dir mal di nefluno» 
Ma molti forfè vivono ingannati: 
Che i figli loro tengono per fanti < x 

fi fon talvolta feccia, di birbanti • . ^ . . 

Crede 
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Crede d' aver pèà d* un troppo bonario 
Per figli angeli in carne ^ e in quefta fede 
£] vive, e fe talun dice il contrario , 
Sei reca a ingioria , e a* detti altrui non crede; 
Ma viene il tempo poi per T ordinario, 
Che il genitore fganna, e.allor s' avvede, 
Ctie i fanduUì oggi fon tiltìi d' un pelo, 
£ che gli angeli ^ e i fatKi ftanno in cielo * 

Da' genitori rei noi fiamo nati , 
E nafcerà da lioi gente peggiore; 
E da lei più perverfi, e fcapeftratì 
Figliuoli verran poi, difse un autore; 
Mille, e fettecemto anni fan pafsati 
£ più , dacché ci fé sì beli* onore : 
Or penfi dunque quali nifcer denno. 
I fanciulli (oggidì, chi ha fior di fenno. 

Senza vizj non Hafce alcun mortale ^ 
Ed ottimo è colui , che gli ha Jegaieri : 
Così difscr già Orazio , ^ Giovenale , 
E i detti loro fono più che veri : 
E mi contei^terei per manco mate, 
D* averli lievi anch* io ben volentieri.* 
Ma' gli ho pefanti , e groffi , e quel ^ eh* èpeggio. 
Benché groffi, e pefanti, io non li veggio. 
40 

Il che non folamcnte a me fuccede. 
Ma fuccede fors* anche a tutti vui : 
Che Giove due valige all' uomo diede ; 
Quella, eh' è piena de* difetti fui, 
Gli fta dietro le fpalle , e non la vede , 
Ma vede ben quella de* vizj altrui , 
Perché quefta gli pènde innanzi al petto, 
E in lei vede degli altri ogni difetto 1 

Quin- 
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Quindi vieti» che d fon tanti cenfori; 
Tanti fuperbì , e tanti farifei : 
Io del proflimo mio vedo gU errori, 
E vedon gli altri i mancamemi miei: 
Vede il padrone que*de* fervitori, 
I feryidor que* del padrone : e quei 
Del marito la moglie, ed i^ marino 
Qae* della ^moglie, e così in infinito. 

4» 

Un* altra cofa inabili ci rende ; 
Siccome d* aver letto mi fovviene 
A vedere non fol le noftre mende , 
Ma quelle ancor di quei, cui vogliam bene» 
Perchè la vifla amor colle fue bende 
Mirabilmente ad ingombrar ci viene : 
E ciò fuccede in voi più facilmente > 
Donne; che amor è in voi troppo potute • 

Certi occhiali vi mette amor fui naib, : 
Con cui Quel che non è vi fa vedere $ 
E quel 9 cV è veramente , non e* è cafo , 
Che vedev^voi vogliate; e fc fincere 
Efler potette y io fono perfuafo , 
Che dirette » che anior vi fa parere 
Verdi , dirò cosi » le cofe rode , 
Grandi le lievi , e picciole le grofle • 

44 

Un, che racconta mille infulfe fole, 

A voi pare un uom lepido, e vivace: 
, Uno , che non fa dir quattro parole , 

Da voi fi chiama un uom , cne penia , e tace 
Uom cortefe da, voi chiamar fi fuole 
Un vile adulator , p^chè vi piace : 
Uno, che luflureggia a tutto patto , 
Amor vel ,h parere un uomo catto • 

Quanti 



DDCIMO KONp 41 

45 ^ 

Qpanti perdìgiamatd) • e auanti fciocchi' n 
Paiftf% ' più. éotti àjvol. ad Dottrinale :cc^ > ! ' 
E queflo av.vien, perchè per qii6''capQcdiì<t 
E' su^da in vcd la virtù vifuafci.^<v b irf • 
Quella benda levatevi dagli occhi ;,r/»'»^!ir> ( Iv 
Che avete pec quciitaJei q per .la' falesirt Vf 
Quegli occhiali; leiiatevi:,- 6: quel .panliD^à «.4 
E allor conofcefceiiD B voftro aagaimo^ion ci 

4« ; 

E fé alcune di voi giammai futicottttv^ *I v^^O 
Per un, che* ad^eUe aodasa molroa rvsrlb^ i 
Se coi\ Iqi pórci)a\veonero alle^riotlie r- ' ' "^ 
Sarà partito lor cosi diverfo, *iri ^ -; nji : / > 
Come diverfo è it giórno dalla nijtte^ ! . /* 
Ed è verp, veriffinra^^ci ^rfo^l i-^;!^j 1 
Che dice , che aon^y' h giudiziotjyeraibj^uMi^ 
Giudizio [jmDi»^^0yc;ai»èri.€Ìen^^i>*ldiQpéia:3 il 

E iìccone d* amcur difor4inato. r-iì T^ t^iqol ^&u 1. 
Amano molte .madrfciDpiai^oIéttbift^ H, :àmcO 
Qyindì è) che.noo pohno> efiere/ìinViftator: ut 
Di giudicar de* var; lor difettila ' '- ^ r.» 
E tal figlio lor par; ben "allevato 5) ^ ; ,f ;/ , /' 
E par. mafarigUofo.^Jiv fatti ; ki/detJtì:»'? n?:0 
Ripieno di virtù» >5:che d'ìordinariocnal ilìì i^- 
E' pien di quel V- c;hf . è aiki ^ibàontidrìdvi 

Bench* Elvia avdOfe:»}! litilc^.core |ni^%ld:^i '?f;0 
E amaiT^ il: -figlio fùooti?flcraméntQ:^'>/i ru .1! V 
Pur da faata ra$i^::vék»va retto) ol non o^f ì 
Qu^*!ikmor naturale, c^iipriocfiiiWajp Ib yriD 
Amava il fangaie iub, ma qttell'.^KftKtn -^dO 
Non le offiifcava g^i occhi della ìnoencbit tb i; 
E non faceva ad BlHa faggiafre ^^raihwur> 
Mai vedere; uttaiCof»jce£tmi:^tt|i^.r:*^^^^ vi 
-.rm# I/. -^ ^ D ^ Elvià 
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Elvia non ebbe mai de'- fatti^ fuor *'■ 

Troppo alta fticil» j il che/ di wro avvietl6r 
Nòrir eroi: mica., ccnne fi amo noi, - , 

Che ci ftimiaho più*^ che faon conviene t 
Da qilefto prtcìo manfcatnenraipoi 
Un ma^#ìoré fpropofito nfe 'viene : 
Ed è,tcfie lutto ^luelfoy che: ptoccde -- . * 
Da nci,c«9ik' «irabiler li cixde ^ 
)0 

Oltre r averi di ^fe, per dir H vero, 
Elvii OH concetto mtdis^ limitato , ^ - ' • 
Guardava il figlio eob occhiò fiDcèro y'^ ' 
Cioè con occhio difintetcflko :. •' ' J 
E, fé if:orgea coli* occbiQ fiio cervièro ; 

Nei tenero fonciut ^stchc placcato ^ » ' 
Immediate: anda vane ad riparo 9 * - !- ^dJ 
£ Giaiiib|vtoIÓnBnróo;toìi»ce^chi«ro; ' -^ 

■ 1^ 
Anzi fopra il fuo figlio avevi fiit^V^ r. . 
Come dFfaré)il nredijo; lì sfiuipza^ '. • ^ j^^ 
Sopri :uni infetmo , un luogocftudìo elàtco^^^ 
Ed avca penetnsrt»' oltre la fcorza; i -' - \ 
Notar folea di Cicerone égoi, atti ^ •' -[ 

Ogni paròk'i) ogni fuaivogUay e è' forzai H 
Di ftar fempre con iiii iri^ttint , t fera , >- 
Elvbr ito^iiosòfem: per qóelV' di* ^li' en * . ^ 

Qjie* fctótfol|i ^gfcnitori ,. che iben rare 
Volte urf fi^iuolor vcdonooiii ori atiiÌDy^ '^^ 
Che non I9 fenton qntffi/mai^pBfrlafe,' " :;i 
Che di quàtJcempre (U , ptoto>^non fantori' 
Che ndflJp^òccUrw mai .cT cfjMBifiafe' ': .. 
Il di lirf^igcirior, come max»pDtrtitiitó J ..^^^ 
6uaTÌr f dire co«lv le piaghe, fuè , 
Se non1to>4l i;hé tri&4tppp}9a il bnet^ ^- - 



D E CIMO W(JNO. ^>- 

H medico , che hi In curi uh am^htB , ' 

Oppreflb da iifia lebbre ardente, RUiAà^ 
Se, jpoichè r ha una tolta Vifitató^ 
Noi vede pKx ptfr una féé(imàfja\ 
Del fuo male non può èffèré ihfàrtfiito ^ 
£ un miracolo egli è, fé Icf rrfana: \ 
Bìfogna fpeflb vifitarlò, e tvtàlA • 
Toccai^ibvefite all^ ammalato i' pòlfi .' 
Ì4 

Bifogna , che gli oflcrvi attentamente 
La lin|[ua, e g]^ òcchi, e che lo guardi iA faccia, 
E che incenda da lui, come (ì fehtèi ^ * 
E che varie ddÉÌande fgli gli faèda : ^ ' 
Bifogna, per guarirtó, finfalmchte . 

Dcir origìn dei mal eh* ei vada itìHi^tìfa, 
£ conofciuto il mal , che ih opra métta 
Quella , che pare a lui miglior ricetta • • 

Bifogna, che ricorra agli argomenti, 
E cavi fanguea quel ftbbricitante , 
Che cerchi con purganti , od aftringetìt! 
Di correggere in lui V umor peccante. 
Tutto quello , che s medici prudenti ' 
Fan cogl* infermi^ coli' amato inferite . ' 
Elvia faceva , aiizt, fc dire io deggfò ? , 
La verità , faceva ancor di peggio . 

Or , che opportunamenic abbìam pi^etèeffo » 
Che in quefto mondo di miferie'pfènó ^; 
Tutti nafciàrnVò' noftri vizj, e fptflo'; 
Colui ne h^ piti *, che crede averne mctìò | 
Strano non vi parrà , fé dirò adéffb', "^ . 

Che Tullio, benché favio.» nondimeno 
Aveva ^nch* egli fdifcttiizzi fuòi , ' 
fcrch* eraf un uomo, come fianco noi, 

D > O, 
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O, mufa |?j,/:;che hai sì buoni jnfemoria^ 
Che le coIV preterite hai prcfentii - ' 

E ne^potrc^'teflerp un' iftor^-. 
Senza bifògho di note, q <coaiéncJ^ j r-' 
Dimmi per mia nptizia r ©^ p^rr t«a gloria , ♦ 
Quai fur di Tullio i primi n^antamcnti , 
E dimmi quai calighi fu^Qp^dati . 
A lui fanciullo per gli (uoi{ peccati . r ir'\' 

Benché avelie. una faccia aflàt modefta . 
Tullio I e parefse quafi un cap^ccino , 
Còme Còrji'elio Tacito^ ne atjcèfta , 
Se pure Mende bene il fuo latino. 
Aveva ahcK' egli i fuoi capricci in «ella, : 
E i ,fuoi gcilli , ,qu^nd' era s^ncor, bàmWno , < 
E talor quando egli avea JSflb il chiodo , % 
Cicerone voiea fare a fuo modo. 
S9 

Forfè fapea y che in noftro buon linguaggio 
V* è un proverbio, il quai dice , che colui 1 . 
Che fa i Gio modo, campa davvantaggio . 
Di color, che fan femprc a modo altrui, 
B però Tullio efsendo un uomo faggio , 
Volea provar / fé s* avverava in luì 
Un tal preverbio: e a quello fine anch' io 
Soglio far , quando pofso, a modo mio^ 
60 

Ma a dir izq}^^ come fta> ben rade 
Volte qi^Hà fortuna, e queftp cafo. 
Di poteri fare à modo mio, ixiV accade, < 
Che mi ijilcib menar fcmpre pel nafo:. 
E, iti fare a /modo altrui la fcorfa etadc 
Ho fpef9> e fono quafi perfuafo* . : 

Che in egual mgdo fpenaerò anche il rcfto : . 
Però tcmp d* avere a morir prefto. _ ,.. . 
' ^ Tullio 
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Tullio talvolta nbtf Vòkva ftarc . ' V^ 
Colle man giumte ir chiefa , o gipdcch!oni 5 
Si facea dar la corda a recitare 
Le confuete brevi yo razioni 5 
Non voleva lafciarfi pettinare 
Opput lafciarfi mettere i calzoni r * 
Si cacciava talora un dito nelle 
Narici , e fea cento altre bagattelle • 

Tabr mettea la lingua alla fìneftra. 
Cioè fuori di bocca , oppur talora , 
Pria di mangiar la zuppa, olamineftra; 
Si faceva pregar un Quarto d' ora: 
Il cucchiaio tenea colla lineftra , . 

Non portava talvolta i piedi in fuora , 
Camminava talor con troppa fretta p 
O le mani tenea nella brachetta. 

Quando una cofa a qualchedun vedea , 
Sporgea la man, quali volefsc dire, 
Ch* e* la voleva, e fpefsò la cjiipdca 
tolle lagrime fue , col fuo vagire; 
Atti d' impazienza egli £ieea y 
Era pronto alla rabbia , e pronto alle ire ; 
E come s* uf» in Napoli, fovente 
Altrui dava del tu l&eramente. , 

Spefso teneva il noftro Cicerone 
Le dita in bocca , e il vizio avea hell* ofso 
Di dar piacevolmente alle perfone '^ 
O pugni, o calci, o fpùtar loro addpfso: 
Solea talor per cafa ìndàr carpone, 
O (Irillava talMtshi più non pofso: 
Aveva in oltre ^1 nobile difetto 
Tullio talvolta di pifciare a letto. 

O 3 Senza 
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Senza ^ir con licenza , o dai:iie avvifo 
Alla Hw^^ t U qual tenerlo m grembo, ' 
Ovvero m braccip, Tullip ^il' improvvifo 
Della gonna bagnava altro, chp il ìe^bo: 
E fciogheva dal labbro un dolce rifo , 
Mentre fcend^va I' a^iorofo oiembo ; 
Talor con fant^ libp^tà Fqimna 
Qualche cofa facea forfè più ^rana 
66 

A far fanti > e far la reverenza , 
Avea Tullio la voglia un pp' reftia 
Faceva ffjeflo qpalche impertinenza^ 
Ed una volt^ di (fé una bugia : 
Faceva il for^p in più d'nin occorrenza, 
<Juand' Elvi^ lo chiamava , andava via , 
Qyando foffiato avevafi il nafino 
Volea ferSpre guardar nel moccickitìo. 
67 

Dicea qualche parola difonefta ^ 
Talor gettava in terra il calamaio: 
Ad ambe 4nan ^atravafi la tefta , 
Come fé avcfse in capo up formicaio : 
E qualche volta aj^avafi la v$fta, 
^ Tirava altrui le q^oichc del faio ; 
E ad Elvia difse un dì Tullio con tutta 
Franchezza ; Mamma mia, igomc fé' brutta. 
^8 

Pertanto Tullio mio non lamentarti 
Se la madre talvolta ti minaccia , 
Se alza la ra^no, e par, che voglia farti 
Qsialchc ftrana carwza in fulla faccia: 
Serve quel cptal atto ad avvifarti, 
eh* Elvia fané, e robufte ha ancor le braccia. 
Se r avvifo non batta , Elvia di fatto 
Pafsa talor dalla potenza air atto • 

Pafsa 



DEOJMO NONO. 4^ 

Pafia Elvia ali* atto pratico ìHi* intendo;' . 
£ non averti a male , Eìvh onorata 4 ; 
Non arroflirti., Eiria Igentil > k rendo 
Note le tue prodezze alla brigata : 
Io non per miefto b tua fama offendo v 
Anzi tu ne llirai vkpiù Iodata ; 
Ogni perfona almen . difcreta , e dotta. ^/> • 
Io fo, che appronerà la tua cbndcHU^ 
70 
Tu la parola fempfe'fliantenefti 
A tutti, ma in ifpczje a CicerMes 
Se una ciliegia a hii tn pfomotrisfU^ 
O un par di fi^iaffi, ovvero un moftacdone^ 
\ A tempo, e luogo fempre gliele defti, 
E così fi dee far colte persone , 
Maffime co* fanciulli , fé tu vuoi , 
Che dieno intera fede a* detti tuoi. 

Divcrfamente , fp nmi volta , o due 
Un fanciullo fi trova circondutto ,^ 

^ . £i più non crede alle parole tue., 

' Che osservano i ragazzi, e notan tutto ; 
E ti fo dir, geotii lettor , clie piue / 

' In effi non faranno alcun buon fnicto^ 
O promeise di p^en^, oìppur nni^icoia; . 

« D* alcun ^afti^ , e irkieranti ì4 faccia » 

[ Minacciò fpefso il figliò con un ditof ^ 
I Elvia, e diceagUt qitefk) non mi ptocir: ^. 
\ Ma p^y fé quando avevalo avviertieo» ^ 

Egli era renitente, e eoQtuff»ce<, . 

Prendea la madre allora akro partito; 

£ gli tir^ tfd^r con tutta pace 

Le orecchie ad aid>e malli, i^pnrlechionid*» 

O gr imprefse fui volto un dspim B^^^ 

D 4 Toccò 
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75' 
Toccò più J' uria volta «" Cicerone': 
Di ftar per penitenza tln quarto d' ora 
Sul duro pavimento ginocchione, 
£d il callo ai ginocchi ha forfè ancat^t 
Toccogli ftar fenza codezione. 
Penitenza, la qual si ufava allora J 

Per troppa economia cogli fcolarìf 
In alcuni collegi 9 e temnzrj. 

74 

L* ufarono con me per mio deflmoy ' 

£ folo il ricordarlo ancor mi cuoce : >^ 

Più d' una Volta V Orator d' Arpino ' 

Per caligo tenea le mani in croce : 
£ la madre quand' era ancor tantino, 

> Con lui talvolta alzava urt pò* la voce: . ' 
Facea muforno , ed aggrottava il ciglia , . 
E puniva cosi T amato figlio. 

Qhelta per Cicerone era una pena^ 
Un cailigo per lui poca gradito : 
Quando vedea turbarfi la ferena 
Fronte d*.Elvia, reftava sbigottito: ' : . - 

Tremava tutto, e non ardiva a pena f •; 
Alzar la<tefta, anzi né meno un dito e 
E pace non avea, fiqchè fui vifo *.* 

D* £lvia>iion ritornava il g^dioi il rifb» 
76 ' 

Quando tornava in lei Tulàta calma , 
Allora: Tullio dava più d* un fcgno ^ • 

Di contentezza , e hattea palma a palmi» : 
Come fé avefle guadagnato un 'regno: 
' E impreffion maggior facea nell' a&na 
Di Cicerone d* Èlvia un fìnto fde^o, 
Che fé gli avelfe^ fellaa alcun riguàrdo^L . 
Detto > eh*" egli era* un aiino> un bafta^do* 

Speffo 
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Speffo (inriK titoli voi dtfte, 
O madri , a* figli ?oftri , e nel bollore ' • 
Della collera 5 sì gli ftrapazzate , / > 

Ch* io, che non c'emm, ne ho per voi rofS^: 
Certi ftraòi vocaboli adoprate , 
Che né ad effi , né a voi fan^^oppo onore: 
Anzi vi fantalor molta vergola , 
E fan penfare a quel, che non bifogna. 
78 

Come* una donna le' per altro onefta> 
La quale > me prefente, al buon marito 
Die del becco cornuto per la tefta, ' 
Perchè gli aveva latto male a un dito: 
Ed altre efprcffion fimili a quefta 
Da voi più volte , donne care^ ho udito 
Ufar co* figli , un poco troppo ardite , 
Senza badare , so credo, a quel , che dite, 

79 

1 fate uno fpropofito befiiale , 
Quando imprecate , il ciel ve la perdoni , 
A' figli voflri un qualche grave mak» 
O li colmate di maledizioni: 
Andate adagio., o madri, e fé vi caie 
Del loro bene , adoprate altri fproni ; ■- 
Non fieno i fiali mai da* Voftri detti 
Strapazzati , ichrrniti , o maledetti • 
So 

Beneditegli in vece ogni mattina , 
£ cercate d' attuar fopra di loro 
La benedizibn fanta^|^ divina , 
Che queflo è *l vero, e l'unico tefoto: 
E fé moftrar volefli gran dottrina. 
Siccome verbi grazia fan coloro , 
Che ne* loro fermoni fpaccio fanno, 
O beqe, o mal, di tutto quel, che fanno; 

Io 
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8i 
Io vi potrei moftrar, phc in tutti ì temm 
I figli iiiafedetti tìzi ptrem , 
Fur maledetti,. come trifti, ed empi. 
Dal delo, i» iuron favai* aJle gemi: 
Ma lardando per ora IW gli etompi , 
Parliiiin ài quelle femmine imprudenti,. • \ 
Che rinfaceiamj a* figli qat' difiatti, 
In cui colpa nop hanno ipoverod. 
8s 
Se un figlio per difgraaia, è guercio, ò Koppo, 
Se uno è icùncat^., o s* egli é gobbo, UH 
Difetti a lor non rinfacciale r troppo: 
I poverelli ne han de* loro mali: 
E rifponder vi penino di rintoppo , 
Signora madre 9 noi fiam tali, e ^uali 
Ci avete partoriti , e veramente . . 

S^aipvi obbligati df sì bel prefentc. 
85 
Se vi diceffer , de* voftri peccanti 
Noi miferi facciam la penitenza , 
Voi ci avetcthel ventre fcaffinady 
Forfè anche colla voftra incootineHBu: 
O fiamo tali, perchè appena oafi , 
Ci convenne df^ voi pruder licenza; 
Se diceffer così , voi , madri , a quefte 
Aiprc rampogne! elle rifpondcreftef 
84 
Voi darefte di piglio ad un battone, 
E loro cofterebbe il parlar calo, ' 
E pur voi non avrcfte » ciò ragione, 
Sebben quefto non è poi cafo raro : 
E approvo quafi anch' io V opinione 
D Accio Sincero , q fia del Sannazaro , 



. ^L?"*' f^*»* 9»^ a dire, e mcn «ifpiace, 
' ^a e di ragion la femmina incapace . 
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E* ircro , eh* egli è poi raoto dabbene , 
Che dice, che le donne altro dilètto, 
Non han , che qucfto i onde fi ytde bene , 
eh* ei non parla per odio , o per difpctto ; 
Pure a dir molto in due parole ei viene» 
£ fa un gran panegirico in riftretto , 
Al qual , certo mi par , che non vi fia 
Oa aggiungere niente , o da tor via . 

E fé vi fembra , eh' abbia del iàtiricò , 
E che non faccia mica troppo onore 
Alle fem/nine un fimil panegirico, 

10 fpiegfaerò la Oleate dell' autore c 
E vi dirò , che a«el poeta lirico , 

11 qual era per altro di bon core , 
Dellt donne parlò de' tempi fui ; 
Cosi vengo a falvar le donne, e lui* 

«7 
fé non ^Itro filvo almen me fteflb , 
£ quefto è quello , che m* importa molto ; 
eh* io non vorrei giammai , che 1 vago (eflo 
Mi guardaiTe con bieco irato volto: 
s E già non fono» e ve lo dico adeflo 
Per fémpre, così ardito, o così {kolto^ 
Ch'io vòglia, o donne ^ cop un po'd'inchioflr» 
Perder la buona grazia , e V amor voftro . 
88 
Elvia non diflc mai parole fconce 
Al fuo figliuolo, come abbjaìpo viito , 
Non difle mai , eh* ei foffc d* uodiiri once : 
Né mai gli dfflè: il del ti faccia trilìo: 
Sapea punirlo con maniere acconce , 
Se in lui vedeva a varj pregi milìo' 
Qualche difetto , e fenza firapazzarlo , 
Tnfvava il modo di n^ortificarlo* 

Ila 



^ i 
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89 

Un caftigo affai' sra ve era per lui^ 
Quando la madre al fìgUo minacdava 
Di non volergli per un giorno , o dui 
Fare fcuola , allor sì j eh' egli mottrava 
Al mefto vifo il Tuo dolore altrui , 
Allor piangeva y allor fi lamentava : 
£ facea tanto , che la madre o tofto , \ 
O tardi , ei rimovea dal fier propofto • 
90 

Se fi ufafle di dar tal penitenza 
In vece delle buffe agli ftadenti, 
Efli r avvrebbon per un' indulgenza, 
E tutti ne farebbero contenti; 
Farebbono ogni dì qualche ìnfolenza , 
> Per guadagnare co* lor mancamenti 
Una pena sì dolce , e così ftrana 
Cinque, o fei volte almen per fettimatia» 

La raggia ElVia, benché T amaffe. molto» 
Puniva a tempo , e luogo , il caro pegno ; 
E alla collera fpeflb il freh dìfciolto , 
Armoflì dì rigor , ma non a fègno , 
Che non fc le leggefTe impreflb in volto 
L' amor materno in mezzo al giudo fdegno;' 
Che benché fgridi , o batta il caro infante 
Una madre, fi fa, eh* è feno/pre amante. 
92 

Sempre amante è una madre anche ncU* ira : 
E anche allora, che par tutta rigore^ 
E tutta crudeltà j da lei trafpira 
Qualche fcintilla del materno amore; 
£ fé il figliuolo piange ^ e fé fofpira , 
Ella fi fente trapaflare il core. 
Che per ferza non é madre men pia; ' 

Così a ragion dicea la madre mia« 

Tullio, 
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Tullio , che én da picciolo capiva, 
Che tutto per Aio bene Elvia facea^ 
Baciava quella man , che lo puniva , 
£ grazie: in dolce nioldo a lei rendea : 
La cara madre allor^s* inteneriva: 
Perdonami, figliuolo, a luì dicea^' 
Ma la troppa bontà fovente gqafta 
J figli, ancorché fien di buona pafta.' 
94 
L' ufar con k>r rigore è caricate , 
Benché non la conofcano i bambim, 
L' ufar troppa indulgenza è crudeltate , 
£ anche quella ha da avere i fuoi confini: 
Pia giovano a' fanciulli le picchiate » 
Che le carezze , i vezzi , i zuccherini 5 
£lvia cosi diceva , e avea ragione y 
£ anch' io fon della ftelfa opinione. 

9$ 

Sebbeh vuole un autor troppo bonario » 
Che contro i figli di rigor non s' armi 
La man paterna, io fono a lui contrario > 
£ credo in quefto di non ingannarmi : 
Q^ando il caftigo fembri neceiTario , ^ - 

Non voglio in: conto alc^n , che fi rifparmf t 
Un caftigò, ma dato con giudizio, . 
A^ figli non può far y fé non fervizJo • ( 
96 

h d* uopo in primis di faperlo dare 
A tempo proprio» e non all' impazzata » 
£ bifogna faperlo anche adattare > 

Alla diverfità delle peccata : . "" 

Certi falli lì poflbn caftigare 
Col digiuno» o con una intetflicrata : 
liì certi cafi » alla feconda » o terza 
Volta bifogna adoperar U sfeaa. 

Allor 
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Allor bifògm metterti in contegno ,. 
E non bifogn» Tcherzar per niente; 
Non bifogna mciftrar minimo (ì^no 
Di debolezza» o d* anima impotente : 
Chi con onore vuol ufcir d* impegno , 
Finché *1 battalo non s* emenda, e pente; 
O feguìti r itnpreffl, a non comince. 
Che fi fuol dir: chi la dura, la vince • 
98 

£ fé la vince il figlio, allor ha fritto 
It genifòr pfetòfo, e gli predico 
Che il figliò di di in di farà tragitta 
Di male in mai fegnendo 1* uro antieo i 
E in avvenir noè- trarrà più profitto 
Dalle minacce « o dai caftighi : e dico 
eh* era aflai -meglio^ non fi fofle accinto 
Air opera , che poi darli per vinto . 

99 
Non pretendo però, che voi dobbiate 
Sempre paiTar dalie parole ai fatti : 
Opeita farebbe pòca ^earitate , 
E le buflè rincrefccnwi^jmche a* matti 
Sebbene e{& haiMo certa aoalitate. 
Di fiirfi rifpettar per fin da* gatti. 
Con tutto ciò da* padri io non efigo 
Un troppo fpeflb» e rigido cafiiga. 
100 
Che fé fi rende infin familiare , < 
La lunga efperienza ne a(?icura, 
Che utile alcun: non k ne può fperare, 
Che r altrui pelle fpeffo vi s* indura . 
E fa come il veleni, che a hingo andare 
Perde la forza, elle ha di fua natura; 
Come d* un certo Re fcricto fi trova , 
]£ chi noi crede, facciane la prova. 

Se 
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loi 
Se tira troppo il fieno il cavìKero', 
Sbocca il cavallo, e poi eh' «gli è secato ^^ 
Va dove ¥Oolc il fervido deftricro , 
E più noa fentc il morfo in quello ftato: ' 
Cosi un padre , che fia troppo Avvero, 
Con un rìaof' farerchio , e Smoderato , 
Rende il figliuolo indomìeo:révente« 
Che'awifi sàùi^ né buffe più iion fente« 

•IO» 

Ptrè voglio , che fia l' tilcima prora , 
Quella di dar'^elle picchiate a un figlio; 
Finché un avvtiìciiialutar vi giova,- 
Finch* c£li teme un aggrottar di ciglia: - 
Fioche il .gridare in fui kxroi tttrova , 
Le mani ad adoprar non vi configlio : 
£ co' fancsoUroi parer nofit^ronb> ' . ,^ 
eh' abbia a-priKcder la tràipefta al tuono\ ' 

£ quando oudka farci neceflkrfl^, * 
Voglio che cada eon difcreiìone: - 
Voglio, che fé fi può , reftì a trmz* aria, < 
E fi <iifciolga in acqua il nuvolone.* 
Se a* genitori il Soglio non^totitrarii, 
Se egli non pecca d* oftioa:ftione ,< 
Se ad un baleno fol trenia« e y emenda^ 
Il padre allor • h ^grandine fofp^nfda • 

Baderà fpeife un' utile rampogna* ^ 
Con poche >.il>a^ autorevoli parole: 
O baftcrà talòr fargli Vergògria , ^ 
Perchè altro fppone uti cor i^entìl rN>B vudier' 
Ma fé alle buflt Infin paffar'^feKfogna, 
Sempre» nel cattivar V errahte prcrfc, ' 
Da collera itMri|(i|, riè <!tf VéNletM, \ 
>la da ragion » i<li Ai|HMr la m»^ ^ecta ; - * ^ 

>fe 



Se^fcoprono ^ figliiioli un pècdorfegiiot • . ^: 
Nel vifo ìi^tà' 0I gcnitor fevcro , ^ v< 

t>ì trafporto» o di mài cela 09 £legiio, ' *^' 
Tutta il caftigo ajlor non Vate firn Bcror' i 
Ed 1 fancìulU f.c^e hait un po' dT nig^na» 
Conofcon qqéftì legni di Ug§kro^^ . /^ • 
E legger fan dai fogni eftetiori ;* ì ir • • 
Qlielj che arcondoiio in petto, ifiseBicori.. 
106 
Tutto quello bo credevo nedeffario' , -^ \ / e d'^ 
Di dirlo, acciò ncmi crec|a «Icon^ (dl^ia.ftai^ ' 
Un altro Ser Barbétta fangtiinario, : - : -. 
E che piteere il male altrui mi diai: 
Qpando è ^ Signori «eiiei^ tutto UnoDOCrarioi 9 
E vi proteftoi; falla fede tcm,,^ k r . mv J 
Ch* io fentptun: grad dolor jf^^quaadovÌTx^io 
Il %li voih-i batceoii alla peggio;, l / : \ . : / 
X07 
Io r ho, donne, coifiYbi princtpalinecite , . : 1 
Che sì male a. propofito b&ttecep or. - . ' 
sE maltrattate i figli per niente, > 
E non già quando odcafioa Jir areee ; r 
Scaricate fU; ior «io ira ibvedce., . > o. . .t* 

Che fmaltir <;olt majettonom potete r . 
Speflo de* voftri ^ e xbdi alcjrui peceata 
Portan la pena i figli fyèntufati*. 
loS 
Oliando qualche umiMraccio . a v(|«e. in r tellà ^ . 
O quando avet^iin pò* di gelofii,, ; / 

Ma non già del marito 5 01 a quella feda 
Noti potfttiit jCoUe .altre in ^nop^^ia : 
E quando non p^itét^ alzar la crÀftà k; I 

E comandare a. v^^ftra fantafiai t. ^ ; ! 

Allora fate m .gfiao menjMr ^ìmm^y 
i^UlSQiU, 



! 



E trattate i fi^mlà^ cqm atii^ r 



Ho 
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Ho fatto m^ié's^ìdfre «quct Ar ho 'datò ^ " • * V 
E giacché 'tóh& irP canapo , io mi rièracco : « L 
E dico , che Afa ftìié^Mò ìia csjgholetlo ' 
Oggidì , che uft figliàoto r e ^ quello tratto 
Non cfagcito {)uftto , '^ W)n -ci 'metto < 
Nulla di pji3r',>ift ^udi che quando io tratto ' 
Cor voi, donne V'I^tgg* ''io cogli occhi mici, ' 
£ fé non lo védeffi^^-iò fìoi dirci • : ' \ 

E quel, eh* io* dico'/- vcl' potrei provaire ' Il 

Adeflb, ed ogtìì' vi^Hsi^ che volete; = ' 

Ma quello noW9 «crtif)^ dì paplarc^' ■' • 
Di quel , ché'i^ò?»pe^ cftnì far iolete:' 
Se un alt^o^d^^rrfén !fatb ricordare, 
La voftra parte àtithé iu i^uefto avrete: • 
Per ora vo' IbiYifàldId fui propofito 
Di battere ófi^fendifl così a fpropofiro . : 
ni 

E quando dar vt' técfo tJ^rte' buffe 
A* teneri figHubli» iftgibftarnénte , 
Certo , che allòK,' fé ledtò mi fuffe , ' 

10 ve le cambiarci' puttHuatiiiénte; 

A dir quatto 'fpropofltétìi' induffc • » 

11 defidcrio , cne no ,* che malamente 

Voi Bori crediate mài ; eh* io vi configli , ' 
O donne, a incmdelir co* vbftri figli. . 

112 

Or che V opinióckr alqtf^nto trifta j' - 
Spera d* avervi tolto dalla tefta , 
Che di me v' era nita'a prima vifta, 
Cioè , eh* io >folI^ adii - perlona '- agrèfta , 
O per cfempio' titt qualche i?igorifta , ..' : 
Altro da fare^^otitciiheji non mi retta,;* 
Se ifcmife di ^p&fiìtkc a quella mia 
Seccagginofa , infoili» 4lctria . . ': . 
Ta^/JJ. E V ubbi- 
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L'Ubbidienza è una virtù si bella i 
Che rìfpleQde fra le altre, come fuok 
Splender nel ciel la mattutina (blia. 
Anzi come fra gli aftri fplende il fole : 
Tutte le tltre virtù fono fenz* ella^ 
Come farebbe a dir, rofe, e viole ^ 
Cofe cioè dì poca confeguen^a 
f er cbi non ha la fanta ubbidienza 

2 

tfon bada verbi grazia ali* qom $ che fia 
Limofiniero , o che la di&iplina 
Faccia ogni dì , fé i mifero travia 
Un paflb dalla legge alta divina: r 

Non bafta ad una donna V efier pia. 
Lo ftare in chiefa tutta la mattina » . . 
Kop eflere fuperba , né proterva , 
Se poi qualche precetto non oflcrva • 

L* ubbidienza fola in fe racchiude 
Tutte le al^re virtuti unite liiiieme : 
Però San Paolo da par fuo coficbiiKle , 
Che chi può averla fino ali* om eftreme , 
Chi può aver dico una si gran virtude. 
Della feconda morte egli non teme. 
Certo d' andar y (iccóme fpei^o anch' io , 
lÀ y dove eterna vita é 1 veder Djo . 
4 

E colui, che potrì nella gran valle 
Di Giofafatte dir. Signore, a' mi 
Santi precetti io non voltai le fjpalle , 
E ubbidiente alla tua legge io lui: 
Io camminai pel dritto* amwfto calle 9 
Che tu fegnafti co' tuoi pìè^ cplui 
Potrà dir anche ; or tu , Signor, mi dona. 
L' eterna immarcefcibiie cotomi * 

Farò 
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Però qoe^, che C chiudono ne* Cfiioftrif 
E non badan del mondo ali* appafeaza , 
£ i Fìlofófi fon de' tempi noftrii . 
Voto feknnc fan d' ubbidienza: 
£ quella , più , che 1 dir de* paternoftri , 
Più che r andare fcalzi» e V aftinètea. 
Più che 1' aver pallido, e fmunta il viib« 
Agevola la entrata in paradifo* 

La quale i trop^ creduli. PareÀtt 
Chiufero a noi , lor figli fvemurati f 
Qiando fi refe;^ difubbidienti 
A chi tanto gli avea beneficati: 
Ma lafciandp per or queitì lamenti, 
E tornando al propofito de* Frati , 
Dico , che da effi poffiamo imparare , 
Ad ubbidire a chi può comandare» 
' 7 

Signori miei , voi gi^ capite bene , 
Per ottufo, che abbiate T ìxitelletto, 
Che ubbidir fopra tutti ci conviene 
A Dio , m* incendo ad ogni Aio precetto : 
Ei tra i padroni il primo luogo tiene > 
E dopo qucfto , come già v' fio detto , 
Noi dobbiamo ubbidire agli altri poi» 
Che han qualche autprità fopra di noi* 
8 

E fopra tutte ouaroce le perfone 
Son da ubbidiriì q^e* , che fono autori 
Dell' eflèr noftro ; e però Dìo e' impone 
Di rifpettare i no&rì genitori * 
E foggiunge egli fteiTo: in guiderdone 
Lungo tempo vivrai ^ fé tu gli. onori: 
Cioè fé ubbidiretie a' Iqr comandi» 
O nobili, e plebei j piccioli, e grandi* 

E a Peqr 
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Penfando a'qhenS^ic) fion mi liaraViglio; ^ 
Se del vivere or ?fon sì' córte' P ore : '. ^ 

E fé raitA fu,noifftende r artiglio 
Morte, e tronca -^degli anni il {>ià Bel fiore:' 
Perocché J ornai non fi ritrova un figlio , 
Chs i genicot'tlebkanKnt^ ondr?:*' 
Haflì, al pa&a^ eLi'àUa madre òggf di rad^ ' 
li rifpetto dovutela! loro grido; ' -^ ' 

E molti al più cokfifteré lo fanno ' ' ' 

In'cerimonie!v'«iitì vani comjjlimenti : 
Ma neir eflfcnziale effi non hahrto * ' *' ' 
La reverenza deaita a"^ parenti ;*^ ^^ ^ ' '\ • 
A* lor ricordiopar» io più nbn dàtjhòr' 
Tropp' orecch«<^V he a' lòr cortiandameixtì, 
E fon taloraifetV^H difcortcfi • - • * 
Derifi i genitori,' e vilipefl . - - ' • • -^ *^^ 

©figli fcotiofcentiVo figli ingrati i' , '' 

E' quello il merto , che- da voi -fi rehdc 
A chi V* ha- partoriti , e geheratt, ;. ' ,"' : 
Così il foftro dcrver da voi s' Mènde ì< - ' 
Chi v' ha • con 'tanto incomodo* àrHtjvan , "" \.^ 
Si ftrapazza: da ^vèi , fi vilipende ; ' ' , ^ } 
E non fapct;e,' the colui vi vede, '\ - 

Che a' bÙHni^ciafrei darà giufta mercede? ' ^ 

12 ^ 
Qyel, che fate or ed* genitóri, lò-déggió * ; " ' 
Farvi a (^ftr^ che ulfi dì^fsti^ftiifcHtt -vói / ^ ^^''^' 
I figli voftri', soìtA 'hfSLti'4i'pc^gì&\- ' ' \ 
Che *1 mal crefcenefo va fefitfpré fra hòl: 
In qucftovmcindò^i vdftri <lì prev^ggio , 
Che faranbl^Vfis e- d<!ypo' morte prfi^ ' ^^ 

Farete i conc}^ tón Domenéddioi'' .. ' ^ ^/^ 
Figli, pervtffi'V^e^paghcretf il» fioV 

4 .- i 4 i. 
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Ma due parole; mi i>iro$na dire 
Anche a vd» ; itru^ìcurati genitori;. / / 

Oliando era cefmpo. di farvi ubbidire' ^ 
Da' figli , e c^fttgw i prinji «rròri j 
Voi vi lafciaftc troppo intenerire. 
Troppo deboli foto ijvoftri cori:, » • • 

Voi non fapefte aUor .tnoilràre ^i deinti i ■ 

folle per lo nscQ troppo indolenti .^ • 

14 
Se non fapefte comandar le fede:,' ? ' ' • ^ 
Se i falli lor-Ufciafiei andar inulti, * 
Qual maraviglia ppi^ .fé non potsrfte . • 
Tenere i 6gii: im^frei^ , già fatti 'adultf; 
Se non taglia il villan con mano agrefte 

1 teneri., td imtili viiguld , . . ' 
Noa fì lamenti poi 9 fé non raccoglie 

Dalla neglet^ fuanfia .altro , che foglie ; * 

sMa già parlato abbianrneir altro caritp ' ' ' ' 
Della trafcuratez2ia<ènoeme, che hamio 
I genitori , «.abbiamo détto quanto. 
Su qiiéfto può biftar, s'do non m^ inganno; 
Però lafciaodo itóre ornai da canto m .* f • 
(ì;elv che altri in quefto genere )rion fahno , 
Noi brevemente pari eremo in • vero i ; *- ^ 
Di qu.el>:chfi; col:%liuoJo Elvianfeii fece* 

A far con Cicerone il fuo dover* :- J ' 

Elvia non alpettò già tw^pò tsnli :• ' 
I A lui feppe per. tèmpo 'rivedere ^ • 
i II pelo , fé gii autor.* non fon btigi^rdi : ^ ^ 
Fin da" pyimt anni .ieppe: Elvia téhere:, --'- i 
Or colla voiìe, eéoifa cogli (guardi i • ' 
li tenero fanciullo' a iè feretro, • «^ 

E fi fece da liàvpoftbr-riipettb. ^ : -i-^- 
' ì E j In 
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•In allevare Elvia V amato figlio 
Impiegò tutti } ciiKiue fentimewi: 
Fofle fopitp t o fofle^^efto il figlio , 
Sempre a lui tenne i luoi penfim intenti: 
Per così dir, chiamavagli a coniiglio^ 
Per dare a Tullio baoni documenti: 
Che lenii qtiefti il battere non vale 
Un fanciullo , cred' U>, quando fa male. ' 
i8 

Iddio dotato ha 1* uom del raro bene 
Della ragione , o fia dell' imelletto : 
Qiaefto appagare , e movere conviene 
Anche in un balbuziente pargoletto: 
E per -quefto motivo Elvia dabbene ^ 

In ogni fuo comando^ in ogni ftio detto ^ 
Cerca d* appagar Tempre la. ragione 
Alla meglio, che può, di Cicerone. 

Elvia fapevar obbligo, che corre 
Ad una madre , che non fia melenfa , 
Verlb de' fuoi figliuoli: o non occorre 
Difoenfarfi, che in ciò non V è difpenfai' 
B nn quando col figlio ella dìfcorre> 
A quello,' che bada dir, penfa, e ripenfa, ' 
Prima d' aprir la bocca , acciò non 1* cfca 
Opalcke parpla, la qual poi le increfca. 
ao 
Io qui non prèndo mica a far parole 
Di tante inedie, e akre Zelanterie) 
Di tante vaniti , di tante fole ^ 
O per dir n^egUo , distante bugie , 
Di cui per V ordinmo ornar fi fuole 
Ogni voftrodifcorfo , o donne mie : 
Perchè aprite la bocca verbi grazia , 
£ lafciate» che parli la dtigfaxia > 

Prcn- 
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Atodermi quefto jmpatcìo a me non tócca , 
Perocché poco v* è da guadagnare: 
Ed io non ho dà regolar h bocca » 
Delle donne, cb^ Cogliono parlar^»: 
E già pia d^ una cóntro me tarocca , 
Sapendo, che s* io VdgHola obbligait • 
A parlar bene, e ragionevolmente. 
Vengo a obbligarla 4 non dir mai niente « 

Ma non è queftd eh* io da voi pretendo, 
Io, donne mie , voglio , che voi parliate. 
Che di fravi tacer gii non intenlaò , * 
Voglio fol, che a parlar primi impariate^ 
Come è dover, maffimamente eOendò 
In cafo d' aver 6gli » acciò po^kìte 
Infegnar lor non folo a viver bene , 
Ma a parlar anche ^ come fi conviene» 

EIHa difcorre fempre, come deve, ^ 
E parla meglio , che la Dea Minerva : 
Di maflime onorate il figlio imbeve , 
Acciocché in mente facciane conferva: 
Perchè fa , che V odor, che in fé riceve 
Un fiafco nuòvo, lungo tempo il ferva: 
E feminando va di mano in mano 
Neil* animo di Tullio ottimo grano; 
24 

E col fudor , che a lei dal voltd gftMda , 
Siccome fi funi £ir colle liòvttUe * 
Piante, del figlio il buon tevrebo inonda» 
E le lappole ,: tdefi i viti» fveHet 
Siccome il campo il viltàifel rfmonda 
Della gramigna,. e dielte tflére «rbe fèlle; 

tpel fto figlio fina dalla cui>a 
Ivia non rifpanniò fatica aldina r^^^ 

E ♦ . mWa 
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£ 1 via fole V4 Md bttPl»*iW»ÌWf« f i ?:) i:--: Sn-V] 
Infinuare nelJl ramllto figlio;;, ' , , ; .. _ ;. ? 
Fra le altrp^ qurffta. nulgcri^ Pfcil^iÉ^l.,^ 1 
Che Giovei:,Mi|iJroloKf«^cgir*i^»4i ciglio ili . • 
Il itiondq reggt;,: e ad mrì, cpfifc impera y. s: ! 
Che fen2#jca.ft^.c^B|iiiao tt fiero ;art;iglia - ; 
Morte non^npr^ ;. e {^^effoivihlfìdimti : ? A 
Soiiojf Ittrrn^ U «i^io» W IWtf<>:i. venti; i>7 
atf ' ■ •■ • 

A qucfto^GJ0V«^>':51mi.(pl«Faf|cU«e'i ., 
Ubbj^|lg;dol>bwmò>tpx<Ì.'^uap<i;f;, ^r 
Indi faceva a TfjJIJQ, fuOt ca^ret, . .. 
Con faft;^ detti, e pocò.jUjep ch^ Ariti ?, 
Che que^o ©io CQmaiKt^^.che ^ubbidire 
A* genitori debbano gP infanti.).. 
E che fevcraniQnte fgli BWÌftft.w :- . » 
Chi non gli WQFiò ^ ^9^^ U* viytnfc^ •» 

E in poco tenio^'*'éfc'^I Aiq%Jwtìlct;:* i\\., ,. , 
Così proi)to>>t fai tutti i Aioi iVOJlc|ìÌ , :■ ì 
Che batteva , che .alstàfie; 'tU|»i ^ijo-. folo;; ' / i 
Perchè ubbjdiflfe f>«'efto, e vol^iitri: :-.r 1 o. 
Egli itttgndea ,.tper. ^cp^ì. 4ir^ >i a^Volp, ' . :o- 
Della fljadrie ìt comaildi^f^ i. f>«?feri, t f;]/ 
Come un bmie:r fervo per djfcr^^iQDe .. ;. .r r 
I dtfìderidmmà^:Mp^t9Pf'^il /• ' « i::?X 

Parca, c}?t.ìmfì::^Yfifk:^inoì^htVlh . :r%r.ì fv. l 
Cicerone, che..«fiùd>rfieJi:; ubhAdii^.: a -«oj:)!/: 
La ^Jd^«o(tì(a^^|i^i9oftpOlTu^lirtfQ,f :;r. , jìnà4 
Due volte iB«fc*K)n fela le^ebdi/tS .: , v. J 
Della m^e.cwaróitìJll; effn^ifi ii !: 1 
I coroatìdi talor ^ prevenir^ , rr: ; . . ^! ^ 
Riguardandole j^H QCjchiK^. ^lip^WOJl/irq « 
Siccome fan ,-001 lpri|»^drofltoi»;;««i . o. • w L. 
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Qucfli cani^mi feibo^ricordarcL, . : { 

Che fui fìn^ ;<lcl caino antecedente > 

10 vi TprofBifi di voìet paìku^ ... 
Delle pazzie^ chì^i or fan generaljpnt nte - 

Le f(OTnune^ per?^' «ndeitópart :^ w 

Di poterne d^ftiorrere al prefenf^^ . ; * 
Ma con patto, cher voi ieiv&t fncileftia .^ • .; 
Mi diate oreccjbJO/^^^ iK)nindÌ|^:ró.J>efUà.. 

Quafi ogni donna oggi vuole cilCuò tane > : r, ,.,: 
E lo vuol di Parigi 9 o di Bologna.;, , ^j 

O di Malta,, <> 4' altre ifolejontane» 
E moke. n'. han ,tm, q quaftoo.v; fé «bifogna : * 
E taluna di^ior., «f ooahlrpanCi ; ; 

Non h$.pao;<lAr^aiigiar, iKifp fi v^rgogQa y 
Di fair puitiì»^ faflne a*. i^ljjiiQl|t|iv ..:.'« 
Per.manicocre il. cane ^ j^ikofmu <> j . r; /[ 

Quelle ppiy che ition. -hanno .cure^iaj . T .%; ^ 
De* beni di fortuna ». un poyerdUo^.; ;. ; "" 

Potrebber iliianuo<re^> e fai- mi ftai :r r, , ^ 
Comodamente 9 ed anche dipue^-cqQt:§uelIqj ^ i 
Che fpefidono- ne' cani ; .e^ in. fedc^ mjft > j ; > 
E* c</a da far perdere il.ceryftlb. r .- ;\v /. 

11 veder tapci-ignudi^e -malr pafdixi i .1 
E tanti xaai^così btn tenuti. ...♦:, -. r 

•?* 
Farcfte roeglio.aifpfriderè,pe**ypftrix:3 i^ , , .7 3 
Figli, o in i|ualch'. altra cofa piùvìmpprtÀnieK 
Quel, che.fpendetcj^ A:dQD9e(^^^^>8Ìor|l| AtH^ri^ 
In beftìe, che. in fin d' anno i$ im bel -fonolite; 
Farcfte meglio^ fenza eh* io:vcbmQftri.> ;- O 
A rirparoriar, fé il ciel vi fàccia :6intjei<>„ ,; 
Quel ^ che gettate ^ via rf<Qnza iuUdinif)». . 1 
Ch' un. g]0jrna fede, vi farà .feótiteip » , i? . / 

Potrei 
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Potrei dir qualche cofa anche ctt peggio 
Delle altre fpefe, che foleu farej 
Ma in fimile materia entrar non deggio. 
Anzi non voglio per pmdenaa entrare, 
Perchè 4 mio parlar liberò im' trveggi^^ 
Che vi potrebbe forfè difgoftare , 
Ed IO febben tratto de* tani ^ fpero 
Di ncm painirnèr cinico feveto • - 
j 4 

Io non fono Diogene, di cài 
Dicono, che fu cinico chiamato > 
Perchè intaccar folea la pelle altrui , 
Come può fare uncan, qi|a|td* è arrabbiato! 
£ ^on confetta il del , che aleuti di nui 
Venga giammài da un cane morfioato. 
Che vi fo dir > che ^r le membra unume 
Non v'è morfo peggior di quel d' un cane* 

35 

E maflSme d* Uft cane , che ha la rabbia , 
La quale in noi comunicar fi fuolr? 
Vedete, donne mie, fé ragiotMi atrtria 
Contro icairi di <tìr quattro parole, 
Che ppfibno attaccare altro che fcabbia 

* A voi non mthcy^ eh* alla voftra prole $ 
E vi puon hr tndrìr da difperate. 
Il che, a penfarvi ibl^^^i fa piotate * 

£ voi , che per adirai fietepietofe. 
Siatelo p«r^ vdi fleite ; e giacché fiete 

' Più ^el Ufógno timide , e paurofe , ^ 

De' cani i morfi triditor temete : 
O dacché liete tanto fptritofe. 
In buona parte almen , donne , prendete 
Quello, che ildefiderio d^l vantaggio ^ \ 
Voltroj e degli altri a dir mi fa coraggio, j 
f -. Sé 
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Se talora voi f ite <>razione » 
Avete in braccia il roftro CagnoUtiQ ^ 
Il qual vi rompe la detoziorie, 
£ la rompe fovente anche d vkiho: 
Se «fcolrate una mefTa, od un fermonct 
Badar fblete al cane ogni tandmo , 
£ difattente fcoi^ovi alle note , > 

Arroffifco per Tot , del facerctoté • 

Non ▼* ofate né meno inginocchia^ , ' 

Quando V ayemmaria voi recitate: 
E talvolta per non ihcomòdare 
Il can , che rtiflày,- voi non vi legnate : / 

£ fate cofe tali; che mi pare, 
Che col Petrarca dir voi pur pdffiate : 
Qaefto m* ha fatto men amare Iddìo, ! 

eh* io non doveva ^ e mt porre in obblio ^ 

Sarebbe troppo, fe un così gran male 
Per diigràzia a voi, femmine, accadefle: 
Sarebbe troppo > fé un vile animate 
Mancarvi al voftro debito fàcefle : 
Se c^ accada io noi fo; fo ben, che un tale 
Amor, che ha i|n non focchè di ftrano, fpefle 
Volte a far difbicar più d"^ uno è giunto , 
Che anteponghiate un <rane ad uèl congiunto. 

40 ^ ^ 

Piovonvi amare lagrime dal voltò, 
Donne , e vi seggio colle guance fmorte , 
Le voftre fmanie , e le querele afcolto , 
£ del ciel vi dolete, e aella mòrte: 
Ah forfè un figlìor , o il genitòr v*4ìa tolto, 
O forfè V* ha rapito il buon contorte: . 
Io. mi vergogno a dire la cagione 
Di quefta v^a defotazidbci 

I(» 






«8 /CtAt¥T.;.Ov 

Io mi vergogno a dir ,. pcrdbc rpiengetè ; - ' - 
£ (lete c]U44: 4^^4ojoi;f infine: . / 
Ma 1 dirò purVytìt, clonnf;;, yi ddete i' 

Per la mot^t^^'tun yoftro éni^to cane r ; i l 
E pure il. lijinft diraaiqneiiwctc,, - .v 

Almen Yuppopga i e, (lece. pyir criftiané , 
E fiere doirae^i gjjalche (avUzzty- 
Chi crcderebbc-aft ;Voii tal^dfifoiezaMtPf /..ì: 

Voi, chela inorte^di. più d\wir«i4ko , ' n /. 
E forfè forfè di. più 4' Mn.piiKto^^ v :^ 

Avete intefa, ei io io qnelj che dióo, -. .:i 
O donne., ad ipbfhi 'S^ì^^^ì ' 9 veramente - ** 
Avete piantò un-jjo^ p^ m4q ?fttico, j " 
Ma breve fu ^qi^e^rpuRtp ,ied^ap^rente,. •..:;*• 
Or per ui;i |có!Be;^faW.; tante, ^nier^: . ?> 

Tanti lan)enUj7e4f;4w cqft'fftmm^.^f: - \;3 

Voi fenza iI.cageHQCM) fapete ii^re ' • *i2 

Un gicM'nfti.Vj.wfi.coft allegra 6i3cia 
State fenza .E jóarjito : e non ma pare*, . j r./ 
Che quefta "cofa troppo onor, vi iajccia : . l 'A 
Ma tra ra^itcK, e moglie U> nofì Valentfarey 

. Che non è co(aÌ che ini finconlffcaa: .un A 
Né voglio fer.r ii^cio dehmAìàmas ? V 

Mettendo. 103^, ;iql,fa^^ matcintflnmv ' » 

44 
Voi deir amato voftro cagnudltiid - ^-i^s, r'v:../(.;\ 
V accamocjatéad ogni in^jtiiietza^ , -^ ' vi 
E difcacciate. .un povero bajnfHO»^-./ -it ^ ?' 
Senza cagxo^ .iyu^vqftra pisfeteà-: r.-- ^ ' d 
Vplojc iJ.cane^ifRtpre, aver, vicinò y . . • ' . 
Co* figli ppn. ci s^Kete pazift>%a:,i.. % ^ 
E lafcia'te di Jpr la oira altrui ' ; j / 1 

Fidandovi, Dio fii,.do«ne^dÌL<t»:V » ' 

E 



E mi fovvienè' -appunto d* un bW rfetrar' 
D' Aiigiifto 5 ad una dama , che tctiea 
Adagiato fui grtmbd'tin, cagnoletto',' 
AI qual vèizi ,', e carezze clIa^fàcÌBa:^ 
Le chi^fe» Auguflo ) k alcun fiargóf^tto , ' * 
alcuna figlia m cafa non aVca : 
E ad una tal domanda inafpéttata *, ' ' » 

Quella «donna retta morcificataV -.^ >' ^ 

Mentre ella beh toip? , cht *icòn modcftia 
Riprendef 'k Voleva quel Re^hadte ,' '^ 

Perchè pie cura^'àVéa d* unaHil beftì^ , ' 

E. Olà tlilértd V che d* un proprio infante : ^ 
Alfe donne io nqtì vo' dar più ^rrtoWlia , ] \ 
Ma dico ben ; che vi fon tjsirite / e ti^nte "^ 
Feoimine in queftò f?colo corrotto/ ' ' t 

Cui potria farfi iltifimile rimbròtto^ ^ ^ ^ 
47 ^ 

Le quali fon telvbft^^ difumane ' ' •' ^ ' , 
Col loro fahgtie , b almen fonò indolenti;^- - ,: 
E per un c^nc, cK' è poi^femjirc un cane,' * 
S' anguftiano, e (i dah mille toràieptr: ! 

Si cavano per ltìi di. botca flpimb;" * ' ' 
E caverianfi, fto 'per dire, i dcrfti::/ ,' ' . 
Lo vogiion feco fin nel lettdj'c'fpìeflbi : * > 
Mangian col cane ad un piattteUo ftc'flb . ' ' *• 
- 48 .. . 

Elvia non fece mai tWf pazzie,* • "; 

Amava * Cicerone 5 ed a lui fok> • '• ^ 
Avea volti i penfier la notte, 'eV'liffei 
Per lui fentiVa òraJ)ià^ereV ór duoldt' 
Erario tutte le altre compagtjiè;' '^ ' 
A paragon di quella- del figliuolo, ' , 

A lei tnen carìe;-è meno geniali : ^ 

Mafliroe poi qeietlé -d^gli animali • ' " * * 

Noa 
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Non provata EJvu qijafi altro dtlecta; 
Che quel di ftar col figlio allegro , e gaio : 
Gli dirozzava il tenerq intelletto 
Colle parole Aie, meglio, xhe un aio: 
Lo reggeva, e tene vaio a ftecchetto. 
Or coir alzar la mano, or con un paio 
Di paroline, or con una girata 
D* occhio, or con una femplrcc muiata» 

^ qualche impertinenza egli Iacea 
O qualche imorfia , con parole etrurche, . 
Che sì , che sj , la madre a lui dtcei , 
che qualche fchiatfo , o un fergozzoa ti busche: 
Ma d' altra parte poi non Io prendea . ^ 
Sempre colle cattive , e colle brufcbe : 
Lo prendea colle dolci, e quelle quafi 
Facean più , che le brufche in molti cafi « 

Tullio non era gii quel vii ropzofle. 
Che ibi fi n^ve a fuon di baftpriate , 
Per la Dio grazia il prode Cicerone / 
Bifogno non avea di gran bravate ;;^ 
Ed era quel ^edrier , che fenza fprone , 
Cammina, e non afpetta le sterzate.; ., 
Il foto fifchio, o un cenno |bl gli baftar 
£ chi' lo batte, ofer^i dir. lo. guaita * a 
52 

E fé palpar dall' altrui maa fi ftme », ;:^ 

Nicrilcet e gode, e par, che ingegno egjii ^W^ f 
Al primo invito corre arditaàience 
Per r aperta Campagna, e per la fabbia; 
Si moftra manfuetó, e ubbidiente 
Al fuo padrona ma poi gli vien la rabbia r 
Se fuor di tempo quel , che gli da fopra. 
Ora lo ^rone, or la baccijetta à^^pra* , . 
^ ' ^ ^ Ta. 
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Talor Elvk dictifzì oibò , vcrgooia; 
Figlio j non far quefta, o queft' altra cofa: 
£ fila non aipetiava altra r^anpos^ 
Tullio, ikcome nota qui lachiofa: 
Ed* altro fprooe già non abbsfogna 
Un* anima gentile, e generofa, • 
Qual fu .quella , fin quando era bimbioo , 
Dell* Qrator si celebre d' Arpino « 
54 . 

Benché piccino ancor di membra ei/ofle. 
Già grande era di fpìrito, e di core; 
Se altri il lodava, ei fea le guancie ro0èy^ 
E iegno di modi^ia era il rpfsore : 
E fingeva «ilvolca aver la fotte. 
Per ricoprir 1* infolito colcure. 
Come fuol far la vergine modefta 
Qiiand* ode. una parola difonefta. 

Tullio era amanie della lode » è vero. 
Ma bifognava prender ben U mira , 
Che fé tropp*alto il mal accorto arciero 
Tirava , allqra ei fi moveva ad ira , 
Siccome appunto un fervido deftrìero , 
Che i chi noi fa palpar , de* calci tira : 
Cicerone fentendo troppe JchÌì, 
Temea, eh' ali;ri il piaggiaflè in dolci modi. 

5« 
/ Molti ofigi quelli Icrupoli'non hanno. 

Non han queSo tit&or , quefte ombre paniche : 
Si affibbiano le Mi> e non i(ianno 
I A guardar « che lor fien larghe di maniche :; 
Non guardano, che que* ,. che loro danno 1 
Quefte lodi fono anime meccaniche.. 
Le quali non fan mica ali* occorrenza , 

Tu il vizio, eia virtù &m dift;cnza. ^ i 

Sm 
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Son pcrfonc > %1fe tainrfpafìò fcVéfrte ^ • r 

A fpcfc ■tììi4\x\ péfc ^cHrveli itt> iWi t v^rfo , ^ 
Campan déè^còlK adular tó^gUn^é^i * ' ' 

Della qual cèrcaB/fcirtJ>re andare a Tcrfo: 
£d io, Si|soti ) érédò ftrm^Ptmntè i 
Chft non h troti m tutte l'^hp^rfe , 
E miffibe-^V'^fhr noni abbia, in fefta ^ 
Troppo ccrvcty'^éktè' peggitìr 4itqueiU. 

Oh quanto rtìA produce* itì cjif^l félW* ^ • . I 
Un vile adulato? Col fu6 lmgu^i&^^ ' « ^ 
Che alle'bsellt òpre per Id più ia gii^rjia , 
E a mal fare a più d* un fuot ftf «foraggio r' 
Non fol la via notì moftra à <?olk#, 'th* erra i 
Dirò così, nel fao pellegrinìpggi'é^ii'c- ' 
Ma col parlar fallace', e lufin^hiero ^' ' 

Molti fa traviar dal buon fekitìei<o • > 

59 

E oh quanto' còhipatifco i gran fi^dri» > 
Che non fetifdnatifd la veritAW: ^ i . 
Le di cui colpe dagli aduktóirt • ' 
Per pregi illuftri fotìo battezzate, . r .. 
E fervi trifti ,' e configlier peggfeMrj V 
Che cercane ^oP la propria utilitàri, « • * 

E che fan compirire il nero bianco, 
£ buon qùe}, che ècattivò y batl fempre.al fìtncà. 
do 

Ma. più di Jpr le dotine io connrpàtiico>* > ' 

Cfìfe fentóiiò àdulaffi' tutto giorno, 
Da que', éhe haki 'prefo aJVamordfo Tifca;, ?-^ 
Anzi da quanti ftìtino ad effe itìtomo: 
E di moke di Udr ^on im fliupìfcoy - 
Se l'animo Ha^ifiiilfaèilgDenfeciRlàraiy : - ^ 
Di difetti notabili, che^fpciro» i jì ì 

Porta {tco^ fepetctì) iLiragH-foffb^i / I 
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6i 
Ferocch* dknàci ttvvfBAit da^ primi anni 
Le poverelle ad cadere adulate v> ' 
Nan trovano chipoi'le difinganni. 
Anzi hati* dikttojd* edere ingamutei* 
Ed io forfè ,' fé foffi né* lor panni ^' 
Avrei r iftefla buona quaHtate, 
eh* 1' adulazione è un cerco< male y ' 
Che piace a que' > che in. .zucca hm poco fate 

Anzi è un mal, cosi Calibe i che non poche < 
Volte, fé '1 ver vogliamo cc*fciEire, ' 

Piace ad nomini ancor ; .che no» fon oche ^ 
£ per moltot che^contro V adulare ; 
Si gridi, e varie rlàigue fien già.'ioche, . 
Non ^' è giamn&i ;pocutp fradiaire.r- 7 . 
Però mi volgo. a voi , Signori itMlf. 
Che con altrid gran frutto io non farei. 
6i 

Deh per qvanto^vl càie il voftro onore. 
Per quanto la .vottr' anima Vi cale j 
Guardatevi, da •un vile adulatore. 
Come da un inimicò' capitale: 
Guardatevi da chi con finto amore 
Non cerca che '1 fuo bcne^ , e *1 voftro male 
Guardatevi da chi* talor v' appiaude! - 
Ne* voftri fteflì vizj , e vi dà laude* 
6^ 

£ tenete più conto qualche volta ' ■ 
Dì chi col dir fuo i ruvido vi fpiace'. 
Che di colui , che colla lingua fciolta 
Sempre è pronto a lodar ciò , che vi piace : 
Vi giov^ il primo , fé da voi s' afcolìa , 
Il fecondo di'perdecvi è capace : 
Dio vi guardi, fé fiete anime oncfte, ? 
Dall' adulazione^ e dalla pcfte.. , 
Tomù JI. ' F Che 
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Che fé a cafo io dbn fim fcmpre fidceio, 
Quando a favor d' alcuno jo parlo, e ferivo ; 
Di non paflTar ciò non oftance (pera 
Mai per adulatòri finch' io fon vivo; 
Talvolta eccedo^ nel lodare » è vero , 
Ma in primo loco non ho un fin cattivo , 
Dio me ne guardi $ ed in fecondo loco 
Le cofe i vati accrefcon lempre un poco. 
éé 

E s' io ai contentai di lodare 
Le peribne oggidì giuRo a miiura 
Col calo 9 che il lettor vorrebbe dare 
Alle già fcarfe lodi, ho gran paura, 
Che i miei verfi a più d' un verrieno a fare 
Foco onor; però gioco alla ficura, 
Ed ingrandito) le altrui Iodi fpeffo, 
Maffimamente quelle del bel fe0b. 
67 

E con buon fine io fo tutto il contrario » 
Orando riprendo in lor qualche difetto: 
Perchè fo, che il lettor per T ordinario 
Il male accrefce fempre in Tuo concetto: 
Quello non era forfè neceifario , 
Ch' io lo dicefl] , tuttavia 1* ho detto ; 
Perocché V ombra foia', il lòlo nome 
D* adulator mi fa arricciar le chiome . 
68 

Se le donne io tifparmio, o fé parefle, 
Ch* io le lodafli troppo , al mio lettore , 

10 certo non lo fo per interne ^ 

11 che è (ol proprio dell' àdulaUMre ; 
Alcuna cofa 10 non pretendo da eflè ; 
Lodo le donne , perchè un grande amore 
Io pai^ ad «flè , e maffime alle buone; 
E amor fi fa^t che Inganna le perfone . 

Elvia . 
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£Ivfa lodava aoch* efla, e *1 libro indice. 
Il figlio ftto , perchè 1* amava molto*: 
Ma noti era n^r quefto adulacrìce, 
£ chi la credt taf» è cieco, o Aok»; 
Perchè fi fa » che ad ogni genitrice 
Par fempre bello, ancorché bruKo, il tolto 
De* fuoi figliuoli 9 e pajono alla fctmtt 
I parti fuoi , d* una bellezsa efimia • 
70 

Ora penfate ^nal dovea parere 
L' onorato fanciullo alla pia madre^ 
Penfate quali in lui dovea vedere 
Fin da* primi anni (uoi doti ieggiiuko : 
E Qfxa amor per lui doveva avere , 
Maffimament» non v* eflendo il padre; 
E le con lui di lodf è liberale , 
Alcun ài voi non gliene voglia male • 
7t . 

Il fempHce fancid fi ringalluzza , 
Mentre foavemente Elvia lo loda: 
Alle parole fue le orecchie aguzza , 
£ moftra beo^quant* egli in fen ne goda: 
Per ringraziarla egli apre la boccuzza, 
E alla meglio, che può, la lingua fooda: 
Ma non fa dire ancora il poverino 
Pane al pan^ gatto al gatto , e vino f al Vino 
73 ' 

Come color, che in mezzo a un alto tónno 
Per favellar tutti fili sforzi £inno , 
£ a me fuccede ipeflb , quando aflbnno ^ 
Ma poi la lingua fciogliere non fanno * 
E formare una iilJaba non ponno; : 
Tal era Cicerone nel primo anno ^ 
£ il non poter parlar gì' increfcea mcìiUif 
£ '1 difpiacer fé gli leggeva io volto w 

HF 1 Mille 
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Mille Volte perf^dir- le labbra aperfc, » 
Poi rimafe.U voce in mezzo al petto ^ 
E le parole ^andavano difperfe , 
Né fi fapea: qad^jccK'egli avcffe'detto; ^ 
Ma lungo tempo Tullio non fof&rfc ^ 

yn tal impedimeoco , o fia difetto, 
Quali c«n umXpezto di miracolo, 
Felicemente inperò ogni oftacolo. , i^ . - ^^ 
74 
iMediante il materno. magistero , • r ^ 

£ mediante il fuo ^fublime v ingegno , 
E *1 dcfio di parlare ardente ^ e. vero, 
eh* era iti ltw"5 Cicerone giunfe a fegno. 
Che in pocoipìà , crcd* ioj d* uà anno intero 
Già fape^l dire^.fenza alcun fitegno, 
E dìndi , e ciccia, e bombo , e mamma , e babbo • 
Che non è imprefa^da pigliarfi m ^abbo • ' 

Tullio tenea femprelc orecchie tefc 
A[bei difcorfi» della^emtricev n 

Dì cui non. èva in tudo quel paefe 
La più leggiadra, e dotta parlatnice ; 
E a parlar bene in. poco tenmo >ippr^e , ^ .. 
D* ogni. parola andando alla radice: 
E (in di quel , che dice Elm alJa ferv^ , 

- TuHior fa in mente 4]na fedel Tconfe^vq . .. . .>'. 
* 76 

E quando? -fcftte* una parolav nuova ,1 . < 

Di replicarla fobico s'Jngegna; . 
O almen-^ne fa, dirà cosici la piova, t ^ 
Siccome^ Qiambartolommea ne» infegna ; . 
E neir autor medefimo. (i trova, ' 

Che quella sì beli' anima <> ^ sì degna 
Bada .noóà kiiamente a quel che dice» 
Ma ancorr.a quel ,1 che, ia la genitrice. ,. : 
^:.i : ^ * Ed 
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^d Elfia, donpa faglia ^ e circospètta/ 
"Non facea mai di^ Tullio alla Tpnkméf 
Cb&, la qual^tt^ti fbflè onefta , ^ ratta > 
£ non dicca^j]èj>ar ;per incidenza < ^ » 
Una parobr mai men -che ben dcaa;» !: . 
!& non mi fo ftitpor per confegteti^s / 
Se Tullio divemè <|ueU' iionrd^bene, \ , 
Che fé maravigliai Scorna » ed Atene • . 
7« 
Ed oh voleflT^ il del , che a' noftri tempi 
St guardaflero almeno i genitori 
Di dare a* figli lor cattivi efempi. 
Se corroder non faaoo i propri errtiri: ' 
eh* io non vedrei stanti malvagi, :ed empi; 
£ gli uomini farebbero migliori 
Di quel , che fon; mara ciò ii ba(ia> poco i 
E jnù d' un preadoii inieì detti a gioco v^ 

Ma quelli tali a mia parer non fanno v * 
O non faper s' iofingcln malamente ^ i 
Che mal effetto i maU efempli (anào ^ 
Ne* fanciulli, e ^pur^tJofa evidente r ' 
Perocché un figIio>f[^flb con fua dando 
Impara quel, cM vode, e quel;. che finte 
Da' genitori, e i genitori fpelTo • r..^.^ - 
Dicono , e fan quel , che non è permcflo. 
So 

P fé guardar fi £in da ^avi errori , i * 
Non fan celare i piccioli difetti ^: 
£ non fonemica foli ì genitori . 
A nuocer coli' efempio:'à* pargoletti:,: 
Ma talvolta gH fteffi precettori; 
Di tal pecca non fonò affatto netti: 
E lafcian trapelare a* loro allievi 
Certi falli, ch^ poi n<Mi fon sMicvi.:. 

F s Qui 
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Quj potrei f&re un lago di morale» 
Ma sì bacilo non km , né si efemplare , 
Che fé Qgss <»ti , e tanti , fanno mate 
Co' loro efcmpli , io gli abbia a findacare : 
Chi vuol cc«lt altri farla da fifcale , 
Dee prìmt fe mcdefino efaminare : 
Se fi ritrova efence d' ogni menda , 
Con libertà le colpe altrui riprenda . 
8i 

A noi lafciè già Cicerone eipreflb 
Sì falutare avvifo, e neceflarìo: 
Con tutto quello oggi fuccede fpeflb « 
Per la noftra albagia tutto il «onerario : 
E fenifl efbminar prima fe fleffo , 
Cogli altri ognun la fa da milionario ; 
E tal biafima altrui, che fe medefimo 
Condanna ., in mezzo ancora al crifiianefimo 

Qliante, vòlte una femmina declama 
Con zelo contro quella fua vicina, 
Perchè vuol far s dirò còsi , da dama , 
Quando per altro è femplice pedina: 
Ed ella ìmanto ha poco buona fama» 
Perchè la fcialla , come una ftt^^ , 
E per tacer degli altri fuòi cornimi t 
Piena è di fmanccrie, piena diurni. 

O/quante volte il prodiso condaima 
^La prodigalità d* un uio parente, 
£ non vede la fua , perche gli appanna 
La paffione gli occhi della mente : 
E tal , che notte , e dì s* ange , e s* affanna , 
Per far danari , miferabilmentc 9 
Accufa d' avarizia il iuo compagno, 
Efieodo anch' e^i nello R^ffo gagno . 

La 
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\% fiiocera ti jn coUer;i , e bisbiglia , 

Contro la tmora imppo ben parata , 
Ed efla poi, eh' è madre di famiglia , 
Spende allo Specchio mezzo la giornata; 
E dalla madre fgridafi la figlia , 
Perchè d' un gu>f inottò è innamorata , 
E chi *1 core poteffe a lei redere^ - 
Vedfia» che ibtf^e ghiotti ad un tadiere. 

Anzi fenza vedere ad efla il core , 
Se con uno lar povera figliuola , 
Con cinque o l«i ia madre fa ali* amoit> 
E rare volte fi ritrova fola: 
C2uante volte più d' un predicatore. 
Per dire anche di lor qualche ffarola^ 
A ventre pieno predica il digiuno , 
E forfè io fon di quel bel numW* uno é 

«7 
Quanti oggrbìafman la concuinfcenza . 

Negli altri, e timi fon d* un* cgual pccet 
Quanti oggidì condannan V indolenza 
D' un marito, perchè non diflè, e feee; 
Ma k figura ufiam ài reticenza , 
£ ritorniamo a Cicerone in vece. 
Il quale, fé non vede , e fé non ode. 
Che cpfe buone, ad Elvia ne dia lode* 

Vede la madre, a lavcurare intema , 
£ i d(»ncftici far lutti lo fteflbe 
E nefltmo di dir giammai s* attenta 
Un motto folo , che ncm fia permeilo : 
Alla virtù , che or quafi quafi è ^nca ^ 
Ode dar molte laudi , e fente fpefib 
Nominar con riaperto, e reverenza 
Gli «fiticht leicterati in fua prefenzi^» 

F 4 Elvia 
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Elvia non ponfaid^àltro^ icte ikhprtsfoto. r <? t 
Di Tullio. >f:po)r dice il nattrosMott ^ . 
Dal qual però non fu a minuto fcritto 
Tutto ciò, eh' Elvia fccet;a Tuo, favore: -: 
Perchè (Umò^ che; foOeiun^an dolicta .^ f 
Il tediar jroppo T amico JètCibiDe?', 
E molte cof^ .brtvUniis. erga\ i 
Lafciò fuori.! le qmìi ^nchVÌQ poftergo^f ;/ 
90 
Perchè parmi u^ir un» che.ii» doaiaiide. : • ., 
Se Cicerone mÌQ viveva d? «ri»*: • • / -^ - 
Come il: CafttalQcmte, oppiò' idi «hiaode; n^ > 
Come s* ufava ncll* età pmn^rill;. , i 

' A poco a. poco egli divj^ilt^ grande ^ . :: n 
£ non fi parla mai de re cibaria ; . 
Padano i c|ì,,. le Jèttimane^ «d anco /\ 

I meii ) ^ i'uUk) mai non alza H fiaiìcQ « 

Perdonate , Signori , eh* io credfà» < • f 

Che eflendo voi;perfone[ sì.difcrct^, ' . 
Capir dàvefte i eh* egli pur, bevea, ; ' 

Come vqì fate , quanao aveva, ftte^^ . ' [ 

E che mangiava 9 quando fameiavca; . : * T ' 
Ma fé bramate -per voAra^qùiete > : 
Che fu ciò'<iii*khc cpfa.io debba dinri. 
La dirò vol^ntier 9 per ubbidirvi» 

92 
Ed anche voi m* udrete volentieri » 
Che ognuno ha gufto di feotir ipàrkre 
Di quelle arti» ekrcizj^o fia:flieftierì| 
Le quali,' o i quali anch* cSq Iàppi4 £ire: 
E con diietto afcolcano i guerrieri 
Parlar della, beli' arte militare ; . 
£ di carte , e di dadi i giucatori» 
£ di liti 9 e di fportole i fiottort^ ' . 

Ode 
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93 
Ode parlar con ^ran piacer V araro * 
Di guadagni: é di Ichioppi , òppur di cani 
Il cacciator; di ferie lo icoIarO) 
£ di ricoke i poreri villani: . - 
Di teftamenti, è rogiti il notaro^s ^ 

Le .femmine di mode, e altri iuii ^Ml: 
E voi parlar m' ndret^ con piacere 
Della beli' ane-dìimaDgìar, e berbw^ 

94 

Perchè, febben qnefii-mirabil arce ^r^ '^^- 

GcÉeralmente^ tut€i'qn«Dti piaèey'-^ 
Sebbene in ogni tempo, in ogni ^airie f-j^ 
Del mmidot ha. «Tùco , ed ha >iù d* un fegitace 
Sebben, fcnaa tokar le antiche ^Citté i y "^ 

/ D* impararla ò ciafcun da fé capace, ' ^ ' 
D* attimi profefibri tuttavia • ^ 

Il fondaco fi 'trova in Loflóbanlìé • - 

95 

Qjii queft^ arte sì nobile , e preclara' ' ^* " ^ 
Pafla in eredità di padre in fillio t 
Di Gonfervarla tutti fanno a gara',* 
Ne v'è, cheJG iinfarrifca^ alcun periglio: V 
Qui fenza tante regole s* impari , 
Perchè vaLjMÙ f efcmpio, che 1 ttìrìfìglior' 
O per dir meglio, fa più buon eflPetto, 
£ giora più I' efempio , che 1 precetto • 

Di quefta éstegià orrevole mìlìaia, 
Che alla (pilorceria dà fcaccó matto, 
E che air infame, è fordida avàritia 
Gran colfii A, fé non V atterra ^f&tto. 
In Lombardia v' è tutta la peirieiA-, 
E a tavola cogtf altri anch' io combatto 
Con molta gloria ; e anch* io ibn« diventato y 
Dacché fono ip Milano, un bbdlf Telato. 

E 
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£ del profitto mio h ccrtiai fede 
Il fa)0) gii %ì largo , ora si ftretto» 
E credere lo può chi a me noi crfde 
Ali* ampia pancia» e al mìo cangiato afpetto> 
Che della mia opacità fi vede 
E neir itao , t neir altra un buon effetto » 
E a tutti quami ponno far palefe» 
Qhe fo adattarmi all' ufo delpaefe. 

Se mai volcfte lame efperimefttò 
Quefta fera,, io: fon pronto » e non mi perito f 
Invitatemi a cena , e fenza ftento 
MoftreroTVt ,i di' io fon foldato en«ito : 
E vi farò veder nel gran cimento ^ 
Tra i piatti ^ etra i bicchier, che ho tutto il merito, 
Sebben nel gran Milano io noti fon nato, 
D* eflèr fuo. Citcadin matricolato • 

99 

Qsày come io vi dicea, lieti , e contmti 
$tokgan le ipfegne lor Cerere, e Bacco: 
Cm fi menan le mani , ed anche i denti , 
Di i^life <^ime qui fi colma il facco ; 
Dieci lombardi vagliono per venti 
D* un* altra nazione in on attacco x 
E ognun grida in vedervi si gagliardi : ' 

Tion funt , wm /unte pifcts prò Lombardi « 
loo 

£ quel buon nome, e quella fadla antica. 
Che ereditata da' voftri avi avete, 
Sapete confervar fenza fatica , 
Anzi di giorno in giorno l' accreiicete : 
A Ferraù non la cedete mica , - 
E gli eroi più magnanimi vincete: 
Se venifle Morgante , o Carlo Magno, 
Farebbero con vd pocoguadagio» 

Già 
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Gli per antiche , e per moderne provt 
E' conofciuta, e rifpetcaca iiifieme 
La roftra abilità per ogni dovje , 
E a tavola più d' un v* ammira ,, e» teme : 
E fé d* Infubria ufcitc , e andate alcrove , 
Face veder, che fiete di buon ieme ; 
E gli Ofti vi coQofcono di botto 

^ Per famofi Lombardi al primo fcotto. 

lOl 

Voi non in librerie , aè ìn vaoi ftudi > 
Né in fabbricar fuperbi, alti palazzi 
Spendete ogni anno tami mila feudi » 
Non in pitture antiche» eia nuovi arazzi^ 
Non in licei , non in pagar chi fudi 
Io allevare i teneri ragazzi , 
Non in promover le arti liberali . 
Q' ìm/upiEi fpendet^ , e i capitali • 

14>3 

per dir iM^iOf di legge ordinaria 
In quelle cofe iiete alquanto avari; 
Quando fi parla poi de re cibaria , 
Ailor da voi non guardai ^ danari : 
No^ ilptndete ló iprcar $Mntest & mma 
Tant' oro, o in manufcrittt antichi » e rari: 
Non ìn £ar di cananei i né di medaglie 
Raccolta » o d' altre limili anticaglie • 

104 . * '' 

Qneda briga lafciace volentieri 
Al Franco audace » a' curioC IngleG^ 
I quali vanno poi iiiperbi , e alteri 
Perchè ci fpoglian di sì fatti arnefi: 
E fo , che non volgari foreftieri 
V incomodo talvolta ii fon preti 
Di dare in luce , come propr) parti 9 
Libri portati dalle noftre parti • 

^ Molte 
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Molte altre nazioni fpendon gli occhi 
In femmine leggiadre , il <ne mi fpiacc r 

I Lombardi però non fon sì fciocchi, 
E fel foppprtih pur le donne in pace , 
Effi fan far della lor pafta gnocchi; 
Ed il Boccaccio diffe, che lor jiiace 
Più un buon poréo, dhe una'beHa tofa; 
Come fi legge nelP ottava prdfìi. ■ 

lod 

E già vi corre jfn bócca 1" acquoliftà ; \ ^ 

Or che il porco, Signóri, ho noirtinatò, 

II qual, fecondò i ¥efti di cucina, ; 

E* buon frcfco,' ed è buona in'ché Alato / ' 
Ed è buono per far la gelatiha , ; ' 

Carbonata, prefciatto,:é foppreffitoj 
E fé ne fa falfictìt, e falHcibttoj ■ ^; 

E falame, eh' è: buono, e crudo, è cotto. 

Quefto animale, eh* è per altro tpotcty^ 
In mille gnife caccia via la fame: ' 
Ma in rimeaftnife^io vegciò , che m* inhrc0i 
Pur vi dirò , chb ferve a ftr letame , 
Come molti altri, quando è'wvaj il porco j ' 
E morto piace V Cavalieri , fe ©alme : 
Per terminar tSn èì bel nome in bocca » 
Io qui finifco quella iilaftrocca.' 



D* una 
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D'Una roajceria, fc ve ne ricorda, j 

Io V* ho promeirp di parjar , la quale 
Mirabilarence io difli » che s ' accorda > 
Pignori miei , col voftro naturale : 
Onde, per non tenervi folla corda ^ . ' 

Senza far alerò cerimoniale, 
De re ciharia a favellare io prenda, , 

E la parola datavi v' attendo.. 

. » . * ' 
E mi Infingo, che per quefta f^ra 
M'* udrcu volenitier fenz' altro invitp: , 

E colla mìa prefente ta[nta&ra j 

' Vi iluzzicherò forfè V appetito ; 
E perchè ufcir non voglio di. farriera y 
. Vi parlerò, de' cibi , onde nutrito 
Fu Cicerone: e fé non vi difpiace, 

Vedrcm, cip , 5hc. di fare egli, è capace • 

. -. ^ . . ^ 

Vdrcm quel 3^. ch^. fa fare in quefto genere. 
Che febben non fu mai un Epulone , , 

Kè troppo amico fu di Bacco, e Venere, 
Pur fapei^a ingfsgnarii all' occaiione : 
Già comincia a mangiar materie tenere , 
Perocché , come il noflro autor fuppone. 
Non ha compiuta ancor la denutura , 
E non può maftjicar la roba Qura . 

' ' '' 4 
E Tullio noi! ha. già da vergognarli , 
Che fi fappia , me un tempo anch" ^1 mangiava. 
Che quefto è un atto necefsario a Tarfi, 
E fin ne' prinii fecoli s' ufava : 
Chi nafce , dee cercar dValìmentarfi, 
Mangiava Achille, e quei, che ave* la clava ? 
Mangiò Eritonnio / trovator del carro, 
E gli altri Dei d\ Omero, e iquei'di Varrò. 

Quando 
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Quando «ivean^ mangiavano anche i fanti; 
Una , o due volte per efempio al giorno : 
E lode a Dio , mangiamo tutti quanti , 
Però chi più • chi meno anche oggigiorno t 
Mangiano i dotti, e maogian ^V ignoranti; 
E fé lo avefle mangerebbe un corno. 
Per ufar le parole dell" autore. 
Più d' un legifia; e chi non mangia muore « 

6 

Mangia ognuno, che viene in quello mondo, 
E chi non mangia, non può far letame: 
Mangia il povero, il ricco, il nero, il biondo, 
Mangian le donne ignobili , e le dame: 
Mangiamo tutti , e mangia ognun , fecondo 
Che ha menò roba , o più , meno , o più fame ; 
Mangia ogni bdftia y e il pefce groub mangia 
Il piccolo, e cQrftume mai non cangia. 
7 

Or dunque, chi farà quel fcimunitOt 
Che Cicerone pofla condannare , 
Che di mangiare avea jus aquifito. 
Perchè aveva nel foro a perorate^ 
Dove nafce un terribile appetito, 
£ una voglia ftupenda di mangiare? 
Ma noi vediamo intanto per traftulIOs 
Ciò , che Tullio mangiava ancor fanciullo • 
8 

Lafciata eh' ebbe Ctceron la poppa , 
La madre cominciò fargli la pappa: 
Ma la mia mufa fui più buon $* intoppa , 
£ quafi a me la pazienza fcappa: 
Ad ambe mani grattomi la coppa, 
E non ne fo cavar mante! / né cappa : 
E quando penfo levare il galoppo^. 
La rima mi fa >andar adagia j e zappo. 

Stonerei 
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9 
Sanerei le ctimnHie t qufittro doppi , 
£ pagherei aa ciiiaae , o feì filippi ^ 
Se far fapeffi i vem fetiza intoppi , 
Come faiert verbi grazia il Lippi: 
Ma i verfi miei fonò ftentati, e zoppi. 
Simili a que*» che cantati «li orbi , e i Itppi ; 
Perchè in vece dell* onda d' Aganippe , 
Bf To la hfatora delle trippe • 

IO 

Io proprio par , clie rada fu pe* greppi , 
£ alla funi del ciel par, ene m* aggrappi: 
Quando correr vorrei, fon come in ceppi. 
Che 1 diavol fa» che in rime aftrufe incap^. 
Le anali maneggiar io mai non feppi ^ 
Perchè Jion fono un Metafl:afio , un Zappi , 
Un Rolli, nn Berni, ma fono ungaluppo. 
Che malamente anciampo^ e m'avviluppo. 
II 

Io io gradar : pape , fatan , aleppe » 
£ fo fucgir fin le perfone zoppe , 
Il che" Anfione , è Orfeo far mai non feppe ; 
Po , che chi m' ode , andx V orecchie ftoppe : 
Colle mie rime di durrezza zepffe , 
Che accennano danari , e danno coppe i 
£d io roedefmo per vergogna fcappo , 
£ il raro crine per dolor mi ftrappo • ' 

12 

£ rovente non io quel ^ che mi pefco , 
Che il mio comporre ha un non fo che di fofco, 
E non fi fa s' è fcrio, oppur bemiefco: 
E pajo un uom nudrìto in mezzo a un bofco, 
Che la rima mi fa parlar tcéeko , 
Quand* io vorrei parlare in fermon tofco i 
Ed un certo lavor vergato ordifco , 
Che né men io talvolta lo capifcó. - 

Simil 
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Simil non fonp al Berobat al Maum , al Lafer; 
Né ad altri Autor citaci dalla. Crufca^ ' : :l 
I quali par« ch« abbian le rififieiiri tafca.,. >>. 
Quando coiQpwgoii verfi im lingua etrftiet:/^ 
La rima par, che da fe fteflfa òaicB ^ . * i .. 
Ne' |or v/crfi , je i penfieri non. qtfufoa i \ r, 
Ké* miei la jtinm ogni dokezta actòfca > . ( • 
£ ognun di voi credo» che fd ccmolca; . i 

La rima faipai d' una. volta ch*^ i* efoa v 
®el ieminatb'i il icbe aflat poi m' increfte': ì 
La rima ^^be dovrebbe cflcr fantcfca., * 

Di me s* indònna , e fpeflb levriéfce 
Di comaodar«ìi ^ e (>er lo più wt adefca 
Co' fiju)i vezzi, chVio fdno un now> pefcc; . 
E fa , che fn varie repliche ^i cafoo, i 
E contro l(;i^\^ contro me m' irafco:, :. . 
15 

Quand' anch* io peafo d' allacciarne il lucco» 
E ufar rime difficili .mi fHcco', ^ % 
Mi fa parer Isl rima un uom 4i ftùcco » 
E nii difpererei , s* io fofli ricco , ' 
Perocché un .rkcQ ,. ancorché mamalucco » * 
Crede poter far ttitto : io non. mi ficco . 
Tal cola in tefta; ma tra mir tarocco ^ 

. E credendo imbroccare, io i)oa imbrocco: . ■ 

16 

Spedo mi fa vmir la fpuma in bocca 5 
Come diffi y im fa pelar la zucca , . 
La rima, e fto.a veder, che iin dì .mi tocca 
Come a (apti altri di portar parrucca ; . : 

Quante volte la fiorame V accocca^ 
£ in .que(to punto , xhe mi ftrazia , e (hicca ^ 
Mi mordo V ugne, ed il ccrvcl ?ni bejcc-o, 
£ come fi fuol dire 9 anfano, a fecco. 

Io 



lo cerco invano clrff"umor di Beccò 
FaciI la rima, che il cerve! mi ftracca. 
La qual , come eliceva Orazio Fiacco., 
Se non è naturai, n®n vale un acca; 
E per trovarla ; invan tiro tabacco, 
Del quale ho fèmore adórna la cafacca : 
Invan mi cruccio , che la rima becca , '•-' '/ 
Sul più buono mi fa qualche cilecca. ^ -" 
18 , 

Invan le grido, chc^ a venir fi fjpacce , 
Ch* ella vien zoppicando fulle' grucce ; 
Oppur fi ride delle itite minacce , . 
E quàfi mi fa dare alle bertucce?" ' 
Sì fattamente m* ingarbuglia le 'acce , 
Che fé talun mi rivedrà j« bucc^*; ' ' * 
Leggendo le mie time bofchereccè j • 
Si cacari le maìHi mlle trecce • 

Io, come andaffi ftì» per balze , e roccé'^ ' 
Mover non poflb, lenfea, che fcappdcci ,' ^ 
Due paffi, ed ho- rime sì dure, e ch!t)C(?è ^ 
Che con Febo fdfz^ è , che mi cprràcci , 
Il quale è fordó,'j8^flon' vuol dar' due gocce, 
Qì^ancunque innanzi ad èdb io mì f^appucci \ 
! Del fuo licore atle mi$ Ubbre arlTcce, -' 
I Senza cui non V è mòdO) eh' i6 mi fpictfe .' 

[ Ma 1 cercai- ritftr aftmfe è lin de* capf feci 
1 Strani , taluno piir ; ichff mì rimpróKTci , /; 
1 E* un degli fpropoficf majlieci / • ■ * 
! Ed io, che a fpefélmie fo, che nòtf' bocci ' 
I Grazia , è ben fetto, the me ne-fc^pricei*,* 

^l Per .lion^udire 4- gìufti »ki«iii riro](>r(icci^: • 
E' bene, disco,:ch^ io non mei' allacci,. 
£ con fimilt rime non eia* impacci^; I ' -^ 
Tm. II. G Pere 
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Però lanciando quefte rime ftrane, 
Definenze cerchiam meno ftucchevoU , 
Le Quali fieno un poco piò criftiane , 
Voglio dir, meno aftrafe, e malagevoli: 
Le rime han da eflér piane ^ piane piane » 
£ come dice il Bembo ^ mane^evoli, 
Han da parer da fé medefme nate , 
Dirò cosi , ne' verfi » e non fondale • 

Chi ufa rime diaboliche fa male, 
Sebben talvolta i mai accorti abbagliar 
Ha da eflere la rima naturale , 
Pieghevote qual giunca » oppur qual paglia» 
Ha da correr , come acqua pel canale , 
£ non tirata a forza di tanaglia « 
Ma prima , che riducafi a quel fegno , 
Ci vuol molta fatica^ « molto ingegno • 

E quando Dar , che venga <]a fiia polla:; 
Ad incaftrarfi , come gemma in oro , 
Nel fio del verfo, allora è y che ti cofta 
Più flemma , più fudore, e pÌ9 martoro: 
£ prima , eh' ella fiafi ajfin difpoda 
A ftar con maeftà nel tuo lavora» 
Rinnegherai la paziend:a fpeffo» 
Siccomiei io dm quali f:fer far Meflo l 

O quefta rima ella è pur un ttirmento: 
A chi ne fu 1* autor v^nga la rabbia: 
Qualche tiranno io ibn.di fentimentOt 
Che ritrovata in Siracufa 1' libbia» 
Per far morire un povotnom di fteato : 
A pettQ ad ella è un dolce mal la ftabbia » 
£ difle ben chi difTf , che la prima 
Tra le pene è la funr^^e poi la riina • 

Ami 
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Ar\tì h Hma pare a me, che faccia 
In noi fovente anche peggior effetto : 
La £une fmow altrui foto le braccia* 
£ la rima fconrolge V intell^to: 
La fune (peilb la menàiogna fcaccia, 
£ a* rei fa dire il vero a lor difpetto 
£ vice yer/a , quando men bifogna , 
A noi fa dir la rima la menzo^a , ^ 
tó 

Come potrian difenderli coWay 
Che dicono sì gran minchionerie , 
Sì gran beftialiti ne' veri! loro, 
E quel, eh* è peggio ancor ^ tante eréfie( 
E che per semme vendono , e per oro 
GK fpnx>outi lor, le lor pazzie. 
Se non fótte la rima , che li falva , 
Sicché fpropofitar ponno a man falva f 
17 

£ per dire anche qotfta, come mai 
Coloro, i quali dicon ne* lor vcrfi 
Sì poche cofc, ma parole aflai» 
£ che fono da me poco diverfi, 
E in toicano fi chiaman parolai • 
Come potrieno in credito tenern. 
Se non aveflèr pronta a tale accufa, 
La rima, che gli aflblve, o almea gli fcufa? 

Fa far la rima pid d' un adulterio ^ 
Cioè fa molle cofe adulterare: 
A tal, ^he pùte, già di cin^teriO) 
Dì donna frelta il titolo fa dare: 
S' oopont fpeilo al noftro deflderio ; 
Quei, eh' è già vizzo, acerbo fa chiamare? 
£ fa chiamar talor rubini , e perle , 
Cofe^ che metton brivido a vederle. ^ 

G a E 



E s' iofofli unst. donna i o,.tm f^ran Segnare ^ r 
Di merito j o che aveflì un.iftago volto i / 
Non permetterei mai, che. alcun ctntorc, • J 
Per dotto, eh* j^li foflc,.e ttrfo^ ecokoi, 1 
In rima s\ ia^^cìogeife a. farmi òndre , - 

Vorrei , <iie;mi lodafs^.jfi lYcrfo fciolto.; 
Perchè la rima render fuol ibfpett^ . . ^^ -, 
La lode aÌQ'4a>perla ragion iuddetta. 
jo 

E temerei in vece d- acquSbrc j ^ 

Prefso la gentó Jay ia qualche flirtla , 
Di non venir più tofto a fcapitàrcir. .. :< 

Perchè il .lettore j in grazia aclla fitna , : 
Delle lodi, che altrui noi fogliam dare. 
Ne crede un.terzo? il che fé il ver fi. (lima, 
E* ancora troppo ; e però un uom prudente , 
Per non errar , non ne crede niente- r 

Quante volte la rima a un poveruomo 
Il penfiero , 'e V idea gttafta , e fcompagina : • 
E quante volte ella gli fa dir^Como , 
Q^and' egli di dir Bergamo s* immagina; 
E mi ricordo,- che neir altno tomo 
Al canto trediccfimo alla pagina 
Giufto trecento trenta cinque in vcce.^ 
Di fetri©Q dir fefto ella mi fece . V • • 

Ond' è , che al cinto poi decimofettido . . 
Fra gli àitri error di ftjxiipa. ancora queftó 
lo rcgiftrato aVea^ col dir, che Settimo. ' 
Legger doveafi,;ove era fcritto Sefto; } 

- Ma poi m' avividi, che la riml^.in etti«i€t»v ' 
Non «^concordava colisi rima in dkp^ , V . 
E ambe le mani r per dolor mi morfi, :-- . 
Quando dello fpropofito m\ accPf fi • ; ^ - 

La 
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la rima , rkomatldo ai imìo propofto , *• 
Quando uno ha frcltjf/altera e pilì'rftrofa, 
E non giova, gridar , «he- venga toftò , ' 
Clil ella fi fa «rpettjir fìà; che ima fpofa : 
Ed io lo fo per prova., e ^ mio mMcol^o ^ ' 
Che si rcftia la. trovo , è fchjzzfnaTai ^: 
Che alla vcrfieta mi -fa: dare fpefto^,'*^ ■' 
Sebben con tuttdbtpoi notiia lo ftclso;'^ ' 
•34 
Però fimile parmi ad un deftriere, 
Che, fé $• accorge di t«cr fui dorfb ^ ^' 
Un pratico, e valente cavaliere, 
D' uopo non ha. dì ^rone, né di morfo^ 
Ma fc fi fcntc in man d' un poltrotìicrc, 
Come talvolta a me 4nedefmo è <yccoi<fo , 
S' impianta, noa fi move, e tira calcia 
£ lo ipronarlo, ed il gridar non vaici, 

35 
Così la rima in man 'd- un uomo dottò ^ 
Ubbidiente , e facile diventa , ' 

E di galoppo vicn«, non che di trottò J 
Bafta lol, che da lui chiamar fi fenra.: ' 
D* una- in vece ne vengono fette, otto, 
Nove, dìece, e talvolta venti, e trenta,/ 
Se la chiama un par mio » lo lafci^ dilré^, 
O gli rifponde, che non vuol venite^' - - 

O vien talor, qùand' io non la vorrei. 
Quando non fo, che farmene, iflbfattó' 
Allor. Viene a gualhce i fatti ntieii 
£ mi fa guafi allor 'diventar matfor 
E fé. mi fofse lecito adirei , - -■- 
Ch* è Ornile, alle. donne 'affatto aflFattò, ' 
Che fpcfso fuggon chi~^cr lor fi ftrugge, 
E poi corrono dietro a chi le fugge • 

G 3 Ma 
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Ma che ha da ht <)Qefto dcalamentol 
Vai fni direte » che ci retiga il morbo f 
Che ha da far tutro ciò eoa l'argomento? 
Far ben > ch^ ìnnefti il nefpolo fui (orbo# 
Ci ha da far Unto, che Guerdn da Cento 
Pur Io vedrebbe,' e Cimabue, eh' era orbo. 
Io ri rifpondo, non che voi, che avere. 
Dio mei^^4 gli occhi in tefta, e ci vedete* 

Serve queuo epifodio per moftrare 
A chi lìcfi te ne inteode» che la rima 
E' più difficil forfè , che non pare , 
Più ^ che dàgl' ignoranti non fi ftima: 
Però difcretìdn mi debbe jufare 
L' ùditor, né ha da farmi lima lima. 
Se in quefti canti miei più d' una volta 
O veri! duri, o rime ftrane afcolta. 

39 

£ fé foveme efco daUà caltaja, 
£ m' allontano dalla fida (corta, 
Qtiefto prpviene , checché a voi ne paja » 

^ Perchè ki rima in fua ba|ìa mi porta , 
La qual mi fa menarrnl can per 1* aja, 
B mi fa andar per via fallace , e torta , 
Non doV io bramo, né dov* io dovrei ^ 
Ma dove pare ^ e dove piace a lei. 
40 

In una cofa fola io fo a mio modo ; 
Quando trarmi de' gangheri vorrìa » 
E farmi dir mal d' altri , io mi fto fixb 
AI macchipne, e per facile, che fia. 
Per quanto ella mi chiami, io mai non 1' odo^ 
Non le. do retta , anzi la caccio via; 
£ non occorrq , eh' ella m' infinocchi , 
£ che mi getti pólvere negli occhi « 

E* 
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1* ver , che la Aita mafa , eh* è d* umóre 
Tetrico, faturflino, e melancolico, 
E che a<toprar iaprebbe con onore 
Forfè lo ftil faririco , e diabolico , 
Si fente di dir mal gran pizzicore ; 
Ma mi ricordo poi » eh' ^o fon cattolico > 
E la rima , e k mufa in fui più bello 
Del lor fatireggiar mando si bordello . 

M Apollo ìa man mi mette altro ^ che fpine. 
Perchè punga fui tìvo le pcrfone , 
E mi promette appiattii fine fine , 
Se lavo il capò altrui fenza fapone : 
E le fatire greche , e le latitìe ^ 
E le commèdie antiche mi propone : 
E col dir mal , mi dice , iì fon refi 
Celebri a* nofhri dì molti Francefi* 

Mi dice , che là fatita difcrcta 
fa un buon e^tto , e che , còfne il pillane ^ 
Qiialche, ^olti debbe eflcre il Poeta , 
Che la zizzania fcerera dal grano: 
Che di dir mal de' rei neflun ci vieta , 
Ed air orecchio dicepi pian piano , 
Che di perfone un^dumero infinito 
Ha di ièntir dir diale un gran prurito •- 

( ' 44 . , 

Hi dice , che fcoprir bifogna il 'vizio , 
E altrui cavar la mafchera dal Vifo : 
£ che fpeflb s' emenda , e fa giudizio 
Un malvagio » vedendcti derifo : 
Che le patire fpeflb fan fervizio, 
E fé non altro, dan cagioti di rifo: 
£ che dee difpenfare un làg^o ingegno 
il biafimo> t la lode a ^hi n' è degno. 

G 4 Ma 



gè 



4? 



Ma tutto i^y^fiìd; e invano le facete' .'-. --v l 
Su r arcò pofitro il profllmp m' accocca:^,. ; 
Invan la rima,. e Febo. in van mi mette 
Df vcrfi nomi in certi cafi iu bocca ; .' 
Aj)plaufo, e fama invano mi promette,,:' -* 
E invani ^oyc-mi duoì , taìor irii. toccai .. 
Che fia;|:pb'ip.cftnipo, non. fili mai j ches* oda,' 
N^mar aicumdà me» k nopicon loda. 

Ne 'mici .verfi gj ammali non fo ilrkratto' 
D alcuno, e attacco il vi«fid in -generate:, . 
£ fé a talun qUadraìTe un qualche tratto*^ . ^ 
ti^Tì additerj^i mai T origiitUe;-. , .: / 

Eife diverfaménte alcuni l)an fatto , 
Icldico,;che que* tali hai»- fatto male : , 
Tivolta ip tocco qualche lieye errore, - 
m non iiQ(^ino mai il peccatore. , . :? 

47 

Anzlquand' io qtialche cattJvj^rqfwza > : "! 
Ferendo, oqM^che picciolo .di£etì;p » 
O^a fcfupolo, p fìa mera ignoranza, 
Scin cor mi nafce il minimo fofpetto, 
Cl^ Ha dipinto f ed anche in lontananza,. 
Dderminataraente alcun foggcttò, 
Qiilla pittura, ancorché npn mi fpiaccia. 
Si acera d4 rnie ,. da me lì ftraccia • 
, 48 

Stracjprei quel , chje ho fatto , o fon per fare 7 
Fob ben cento, volte ancor più vago, 
Ch noB è , s* io poteffl indovinare » 
Ch contencfle -di qualcun- J' imago : 
Io erto non mi voglio caricare 
Di egne verdi; e me medefmo appago,. 
Co peniàr , che nefluno a ferir vanno 
I cirdi miei, che gran vigor non hanno. 
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lA quello fine d' ordinario abbondo 
Nel dir ben ; che la ftradft ^pHu (Icura 
Chieda mi par : cogli altri anck? ìo: profondi* 
Le iodi feoza rt^da, o mifura; 
E quefto è il imo difetto^ ib 'non V «fcond<:> 
Ma che farci 9 $' io fon d*ana natnca^ ^ 
Che anche Tolendo non fapréi-dir male» 
Né men d' un mio neniscd capitale . 

Di quefte , e ^dt^irober altre ba^tteile , : - 

Io quafi fii^ pef! domandarvi: fcufa ; 
Ma di perdere il tempo in tai noveUe 
Oggi fra galantuomini non. s- ufa : 
£ poi farebbe iUn; dar nelle girèlle^ 
£ r iftoria faria tròppo difiufa ; 
Poi mi fono un , che viv^ all'; ufo antico f 
£ delle ccrimonie^ io fon nemico • 

51 
1 Marco Tullio Cicerone anch* efib; 
Sul quale fto facendo i miei comendy 
Fu» quando viffc, dell' umore ftcffo, 
A tavola facea ballare i denti: 
Mangiava ciò > che innanzi gli era roeffo » * 
Senza far cerimonie , o complimenti ; 
E diceva talor , che non bi fogna 
Né a tavola ^ né a letto aver vergogna • 

Mi quai faranno ftate le vivande 
Che mangiò Tullio nella prima etate ? 
Trattato Elvia 1* avrà forfè alla grande , 
Dandogli cofe troppo delicate ? 
£ quai faranno ftate le bevande ? 
Vjno bianco, e vermìglio^ oìbò, penfate: 
Finché compiuto un luftro egli non ebbe , 
Non mangio carne, e vino mai non bebbe; 

Quello 
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Qufto intender fi dee con difcresiòne^ 
Il quale è il condimento d' <}gni coiai 
Itcnderr fi <]ee , che Cicerone 
Ibn mangiò carne , o bebbe irino -^ jofa: 
hi fé. mangiò talor qualche boccone 
mongsna ben cotta , e noà tigliofa: >■, 
Sfe berea talvolta un po' di i^ino , 
I^n fece mica male ih poTèrtno. 

^n fon f igorifta ,* e itonr doodatino 
della carne, né del vino 1' ufo e* 
imo que' $ che a' noftri di ne fanop 
enorme :aMifufflo, anzi un tbufoi 

efti fan mal^ , e fuor di riga vatmo , 
loro ftefli io lo direi fd mulo ; 
per ora tfcniam Tuilio di rifta, 
mangiando, e bevendo ondf s' «cquifta^ : 

Tofli, che Cicerone (ti slattato) r' 
Gè un cucchiaio picciolo d* ai!geitto » 
Dila madre gentil venne imboccato: 
£4 eccomi tornato all' argomento: 
Qi^lche volta di cibo maftscato 
V^ne pafciuto, perchè a grande dento 
Potva macinare gli alimenti, ^ 
Peiefler quali ancora fenza denti. 

5^ \ 

Però Ili cibi teneri nutrito 
Fuìalla madre almeno per un ntefe: 
Un pan grattato, ovvero un pan bollito >» 
O (il po' di rifo a lui facea le fpeie : 
O m certo intrifo fpeflb mal condito , 
O itrmìcelii air ufo genovefe. 
Cioè con poca patta, e molto brodo, 
£d ina mela cotta, e un uovo iodo • 

Non 
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Non pcnfatc perà, che ift un boccone 
Se 1 trangugiaOe, come fate voi: 
Un quarto d* ora il noftro Cicerone 
Impiegava a mangiare un uovo, o duoi: 
E li mangiava con egual porzione 
Sempre di pane : ìndi beveva, e poi 
Col tovagliuolo , oppur col moccichine 
Gentilmente nettava» il bocchino. 

Il frcfco latte d* una capra , oppure 
D' una vacca fpcgneva a Iw h fete : , 
O le acque di fontana ffefche, e pure 
O di cifterna , come più volete : 
Di rado egli mangiava confetture; 
Gli piacevano i cavoli ^ e le biete: 
E gli fpinaci, e gli altri erbaggi tutti , 
E le noci > e le pefche , e gli altri frutti . 
59 

JEra Tullio di gallo così fino , ^ ^ 

Che la polenta ai tordi , ed ai fagtam 
Anteponeva , e U acqua frcfca al vino > 
Gli piacevano i cibi groffolani: 
Prima però ben ben nel fuo «plino 
Gli macinava , e gji rendea pm lam: 
E Cicerone in quefto era dottore , 
Perchè prima 4igeflh Jit in m • 

6o 

Ma quella è una materia troppo fecca , 
In cui per voi e* è poco dà imparaw: 
E voi fapctc già ♦ che la mìa pecca 
E* di farvi foventc sbadigliare: 
Lafciam quefto difoorfo, che vi lecca, 
E più tofto vediamo , fé vi pare , 
Il notabil divario , eh' io difceroo 
Fra r antico cangiare, ed il rooderno. 
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Giova il paràgo<)àf cti quando in quando 
Le prifchc eolie fltfdve cdfti>rtiiBÉc : 
Così di mano in nlan fi va iny)arando, 
Qaai fien Je tf iftc > e quai le' buorte ufanzer 
Pertanto andate un pò* paragonando 
De* fccoli' renati le pietartzt - ^ - . 
Colle noflre : e vi fia forfè cagione 
Di qualche bébé quéfto paragóne. 
éì 

Anzi per rifparmiarVi là fatica, ' _ • 

Farò io ftèflb qucHo paralellor - ' 
Quel , che man^iìmo noi , fenza eh? il dica , ' 
Lo fapetc, però -non he fsTvello t 
Ma fopra i cibi-'ddfa gènte antica ' 

Dirò qualcofa, che iftrà fuggcllo 
A quello lungo canto ; € incontincitfmò , 
Per far più prefto^ dal gran Padre Adamo • 

XrovoflI Adamo, quando gli occhi ap«rfc s 

La prima volta ^ in un giardino am«no; 
Che air attonito fuo guardo s* offerfe 
Di mille maraviglie adorno, e pieno; 
Fiori, erbe ; piànte, e cofe altre diverfc 
Non più vifte , coprivano il terreno; 
Tutti i giardini dell* età preft'ntc^ 
Con quel giardih non han che far *ni«tc - . 
64 

Il giardin delle Efperi^l famofo j * ■- ^ * i 

Gli orti pendii, è quel di Mécctiàte: : ' ■ 
Tutto quel , che di più ma^avigUofo 
Vantò Tebe, Argo, Atene in altra^ctate, 
Le delizie d^l Libano odórofó, . . 

Degne non fon d' cflTer parigdhatc 
Col giardin , che p^I prinK> udm fu formato ^ 
E dall' eterno Faterò architettaCbV- .: 

QucRo 



VIGE5IMOPRIMO; loi 
^5 
Qaefto giardtn cbìamofli paraiifo 
Terrcftre , e bea gli flava jia sì bel nome : 
Qui forgea r amaranto, e., là il narcitbj 
V* erano i gigli , e. fc giunchiglie a loroc.; 
^ Solo a penfarvi anch' ip njl* imparadifo; " ^ 
E fé potcffi raccontarvi coi^ne 
Dolce cantavan gli augell^tti allora > 
Imparadiferei voi forié ai;icora . . 
6& 
Cantava 1* uiigmiola foprd un pero , 
Dolce cosi, c)i* era projprio un incanto: 
£ fopra un' elee ombroia il capinero 
Del calderugio rifponde va al canto; 
Dell* anoena ftagion dolce foriero , ■ 
Cantava il merlo, meglio » eh' io non canto 5 
£ al Ipr fatcor r^ndeano in veri modi 
Grazie tutti gli u^cegli, e davan lodi • 

6^ 

Q}ii fi vedeva. rofleggiar la rofa, 

Là fi vedeva 1* odoroJTa fravola 5 . 

Qiii la fufina molle, e rugiadofa; 

£ (I poteva, fenza andar a tavola. 

Far pranzo, e, cena: e vi dirò una coftì, 

Ch* e più , iihe vera» t vi parrà una favola :,. 

£d è, che il fuolo allor lenza fulcura 

Produce va ogni forta dì verzuira,: 
68 
Alla gran madre non fèndeapo il. dorfo 

Ancora i buoi, per dirlo alla Dantefca} 

E fpegneva là fete con un forfp , V 

Adamo allor d' acqua falubre.e freka; 

Kafcea la pera, io già non ve lo inforfo,! 

Senza inneilo, e la nefpola^.e la pefca i 

£ fenza efler potate, aalle viti 

Si vedean pender grappoli infiniti • 

Non 
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Non era 1* uom maninconofo» o fianco 
Per la fatica s e nafcere , e fiorire 
Il gran vedea» eoo cui fi fa '1 pan bianco: 
E Adamo, ed Eva, molti voglion dire» 
Che forfè neh fapeflero per anco , 
A che ufo loro avefle da fervire: 
E fu le piante, mentre maturava 
Un frutto, un altro fubito fpuntava. 

70 
In quel giardino, in quella gran campagna, 
V* era fin la lattuga , ed il fagf uolo : 
V* erano fichi, come que' di Spagna» 
V* era il popone-, e ▼' era il citriuolo** 
V* era la zucca mia fedel compagna : 
V era ogni fpezie in quel fecondo fuolp 
Di fior , d' erbe , di frutti : in fomma v* «fa 
L' autunno unito a bella primavera * 

Di tutto il padre Adanbo era il t)adronet 
E potea paifeggiar per qi^el giardino 
In lungo, e in largo fenzà fuggezione, 
E fenza eflcr veduto dal vicino: 

Spando volea mangiare un buon boccone , 
on avea , che da ftendere un tantino 
Il noflro primo Padre i bracci fuoi: 
£ non avea che dir: bocca, che vuoif 
72 
Non avea , che da ftendere la mano , 
£ coglier dal terreno a fuo capriccio , 
Che no *\ vietava il can deir ortolano • 
Un frutto, ed accodarlo al labbro arficcio : 
Un fico fapea meglio , che uti fagiano , 
Sapea nieglio un popone, che un pafticeio. 
Un radicchio., un cocomero, una rapa, 
Per così dire ^ era un boccon da Papa » 

Al 
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7J 
Al lupo accanto fi giaccan gli agnelli , 
E ficure col tmn donmaii le lepri > 
Senza timor di reti » o trabocchelli , 
Le pernici correàn tra dumi » e vepri 
Lo fparyjer.non temevano gli uccelli ^ j 

Stavano i cervi all' ombra de* ginepri: 
Non temerà il deftrier briglia^ né morÌb> 
E col leon s* efercitava al corfo. 

74 

£ quella fu la beli' età dell' oro, 
Quell' età fortunata , e sì felice » 
Cile i Poeti adombrar ne' veri! loro , 
£ altro color le diero y altra vernice : 
I dolci frutti quelle ghiande foro, 
Delle quali m1 mondo ancora dice : 
Adamo, ed Eva furoo^^quella gente » 
Si decantata in verfi , ed innocente • 

Pelici lor, felice il mondò tutto, 
- Se tali efli fapevan confervarii : 

£ fé lafciando ftare un folo frutto , 

Sapevano degli altri aiimentarfi, 

Che in quel giardin , che or diéon ^' è difirutto^ 

Non erano m infipidi , né fcarfi^; 

Veriàto in eflo avea colla man propia 

La provida abbondanza il cornucopia ^ 

7^ 
Kafcevan le vivande per le fratte 
Tutto era bumio allor, tutto era ameno: 
Sudavfn puro ,mel le querce intatte, 
E non avean le vipere il vdeno: 
E rufcelli fcorrean d' olio , e di latte 
Al dir di gravi autori in quel terreno : 
L* uom<mangiàv«, e beveva a fuo diletto» 
E^ un cefpiigtfo («rviva a lai di lètto. 

/ Ma 
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77 
IVla prefto rernimò qaelli cuccala- > ^ ' lA. 
D* alzare il* fianco Tenza faticare,* 
Perchè fcacciato Adiamo ». e la compagna » 
Magre cene in appreflb egli ha» da tare , 
Se col fudore aoa fé ne guadagna:. 
Ed in fatti fi diede a laroraire , 
£ làiciò quefta bella ereditate - 

Air immenfa di Jui pofteritate • 

7« 
Pafsò il lavoro in pena del peccato, 
Il qual , così 'I Signore avea dirpofto 9 
A tutti noi egli ha comunicato:- _: ; \ 
Pafsò ne* Difcendenti: or ciò fuppofto^ 
Io non fo come un dì farà trattato , 
Chi credendo non efler fottopofta 
A quefta legge» pafTa allegramente 
La notte, e ì\ giorno > fenza far niente» . . 
79 
Io non fo come mai la paueranho v^ 

AI tribunal del Giudice fevero 
Molte donne, le quali non fi danno 
Di lavorare il minimo penfiero : : 
Paflano in ozio tutto quanto V anno> • 
E non Kan altro imfriego , altro neftiero j 
Che il gioco : e la lor vita ta cònclufione 
E' una continua converfazìone . 
80 
A quefte tali in tutta confidcnza(5. - r ' 
Io voglio dir/ che fi ricordin ^bcnC' 
D* Eva, la quale. aveva altra pendenza, ' 
Aveva altro giudizi0\- anzi (ebbene 
Era in iftato ancor dell' innocciiKa , : 
Pur fi lafciòj quando mene fovviene, . 

Un /ceddo'Orrorv^ncir anima mi fèfpffi» 
Pur fi lafciòifisaniiar da ]gnQbìL%pi^:» . 
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£ adi uomini darò quefto ricordo , 
Che Sebbene nel noftro Padre Adamo r 
Erano i fenfi , e la ra^on d* accordo, 
Singoiar grazia , che or noi non abbiamo , 
Pur , pcrcliè a' detti d* Eva , ei non fu fordo , 
Miferamente refto* prefo all' amo , 
£ cangiò l' innocenza per un pomo 
In un mar di miferie il poveruomo • 

82 

h oltre noterò , che il lavorare 
Non fol dato ci fu per penitenza 
Del primo error, ma jx>ii freno al peccare, 
£ fallo ÀdanK> per esperienza: 
E però chi dcfia di •ronfcrvare , 
Scegli rha ancor, Ja fua bella innocenza. 
Colle fue mani a lavorar fi dia, 
£' fugga r ozio ^ e la poltroneria • 

E chi perduta V ha , come ho fatt* io , 
A lavorar fi dia, perchè ha peccato: 
£ in quefta guifa dal Signor Iddio 
Il fallo fuo verragli perdonato : 
Se muovere noi può Tefemplo mio, 
Movalo almen V efeitipio del prefato 
Adamo: anzi il comando dell'eterno 
Legislatore, e Giudice fuperno. 
84 

Diedefi dunque Adamo alla fatica, 
Per guadasnarfi irol fudore il vitto, 
£ il fen Pudendo alla gran madre antica , 
Incominciò a imparare ad arar dritto : 
Senza coltura allor la terra aprica 
Frutti non producea , ficcome è fcritto : 
Seminò var) erbaggi , e var; frutti 
Dìeffi a inneftar> e non Con occhi afciutti ; 
Tom. JJ. H E 
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E con noci , e. con more , e fichi , e pere i " 
E con cafiagne , e un pezzo di pan bianco 
Adamo ^ ed Eva, eh' era fua mogliere^ 
Riftoravano pofcia il corpo ftanco: 
Non mangiavano carne; e le uve nere^ , , 

gialle non pigiavano per anco, 

E a un rufcello fpegnevano la fere ,. 
E dormivano in pace, e con quiete. 

Non mén d' Adamo furono frugali 

1 Patriarchi antediluviani.* 
E contenti di cibi nacurali. 
Colti negli orti colle loro mani, 

Di noi, che a petto lor fiamo animali, 
Più robufti vivevano, e più fam^ ^ 

Ne campavan già un fcc^o , ne due , . 
Ma gli otto, e i nov^ fecoIi> e anche piue*. 

Allora SI tornava a conto a nafcere, 
E comperarli un campo , un orticello , 
Tanto d' aver con che potcrfi pafcere >. 
Tornava a conto avert anche un oftellor 
E r uomo allor non fi poteva irafcere , 
Contro la morte , che .Vem'a bel bello : 
Tornava a conto, per dormirla notte. 
Aver, come Diogene, una bòtte» 
88 

Ma voi , che in quefti tempi edificate 
Sì fontuofi, e fplendidi palazzi, ' 
Voi,. che tanti poderi comperate. 
Io fio per dir, che mi parete pazzi: 
Se appena , appena avete terminate 
Le alte moli^ ed' uopo alzare i mazzi, 
E abbandonare i voftri campi fpeflb , 
Prima di poter prenderne il poffeffa» 
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E pazzi fon quc* Principi potenti , 
Che per defio diftenderc i confini. 
Con puctefti idc.ali > e infuffiftcnti , 
Movono guerra a' popoli vicini: 
E tantc^ fpofe rendono dolenti , 
E tanti padri miferì , e tapini^ 
Che piangono la cruda acerba morte 
De* trucidati figli , e del conforte ;. 
90 

Ite fuperbi , e miferi criftiani , 
Diffe il Petrarca a* Prenci de' fuoi tempi , 
Confumando V un V altro in modi ftrani, 
.E non vi caglia fra sì duri fcempì , 
Che il fepolcro di Crifto è iti man de* cani , 
Id ed in man de' Turchi , in man degli empi : 
Quanto me^jo (aria far T alto acqaifta> 
E tanto fangue fpargere per Grido! 

Voi , fagaci Miniftri , e voi , che avete 
Di dignità , di cariche , di onori 
Sì gran delio y sì fmoderata lete , 
Che per effer Edili, o Senatori > 
La fanitì, la libertà perdete; 
Che vi giovano infio tanti fudori y 
Se giunti appena a* mal cercati polli ^ 
In breve urna dovete cfler ripofti ì 

Pazzi fon que*, che accorciano i dì loro 
Per guadagnar d' anguda fama un grido ^ 
Pazzi gli avari > e pazzi fon coloro. 
Che ofano abbandonare il patrio lido ; 
E per defio d' acquiftar genmie, od oro> 
Commettono la vita al mare infido» 
Per arricchir gli eredi verbi grazia , 
Che non ne (anno lor grado, ne grazia . 

H z Se 
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93 
Se fi ccLmpaiTe ancor nove cent* anni , 
Forfè allor fi pocria cefaurizzare : 
£ allor direi , che giutti fon gli affanni , 
Che per terra fi foffrono , e per mare : 
PoOiam più, che mangiare, e ve(Hr panni? 
Che giova il faticar , per acquiftare 
Roba , e danari, fé la noftra vita. 
Appena cominciata, è già finita^ 

94 
E la morte fen vien con tanto ardire , 

Con tal preftezza , che un corrier, che porte 

Una buona novella, o per me* dire. 

Una novella rea, corre men forte; 

Ed il pregar non giova , né il fuggire , 

Che forda agli altrui prieghi ora è la morte : 

£ dovunque T uom fugga, ella gli piomba 

Addoflb y qual falcon fu la colomba . 

91 

Ovunque V uomo fugga , ella lo giunge , 
L'afpetta al varco, anzi lo prende allaccio : 
£ tal crede d' andar da lei più lunge , 
Che le va incontro, anzi le corre in braccio: 
E quel , che mi fpaventa , e che mi punge , 
Si è, che'l morire è fempre un grande impaccio^ 
E maffJme il morire daddo vero: 
Ma noi torniamo al ragionar primiero . 
96 

Sazia, per dir così, la prima geme, 
Di quel bene, che Dio le aveva dato, 
E ftanca di campar sì lungamente , 
Perchè il morire. non avca provato. 
Nelle fozzure s' imbrattò talmente , 
Ch' ebbe bifogno di quel gran bucato, 
Che lavò il mondo tutto in generale, 
£ cbiamofli diluvio univerfale. 

Allor 
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Allor trovò quel popolo pcrvcrfo, 
Quel , che cercando andò lontan le mìgHa^ 
Co* falli fuoi : mentre retto fommcrfo. 
Che r acqua gli pafsò fopra le ciglia : 
£ da quelle acque in tutto V univerfo 
lUefa non reftò , che una famiglia : 

per dir meglio , non rimafer vive , 

Che otto pcrione : e il Gencfi lo fcrive : . 
98 
E perchè le difgrazie è cafo raro. 
Che non vadan mai fempre accompagnate 3 

1 fuperftiti al mondo s* annoiaro 
Delle vivande fino allora ufate, 
Alle uve il fangue amabile cavaro, 
E ne fecer bevande prelibate; 

£ diederfi a mangiar capponi , e ftame » 
Buoi, pecore, galline, ed altra carne . 

99 

Allora fu, che la pria tarda morte 
Affrettò i paffi per ignou via ; 
Allora fu, che diventar sì corte 
L,e vite , cb' eran così lunghe in pria : 
Allora fu , che T uom , eh* era sì forte , 
Debil divenne , e tale è tuttavia ; 
Fianchi , ftomachi , febbri , ed altri mali 
Saltaro addofTo a' miferi mortali. 
100 

Né folo il corpo allor diventò fiacco , 
JVfa fiacco diventò T animo anch* eflb. 
Perchè dal furibondo umor di Bacco, 
E dai pefante nuovo cibo oppreflb, , 
Mal regge (ra de* vizj al forte attacco, 
Come fucccde verbi grazia adeflb ; 
B a poco a poco in quefta bafla valle 
L* ^omo volgeva alla ragion^ le fpalle . 

H 3 Ben 
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Ben forfero fanti uomini , t gridaro / 
Conerà h ognor crefcente intemperanza: 
E di ridurre i popoli cercaro 
A* primi cibi , ed alla prima ufanza ; 
Ma , come Fra Cipolla y prcdìcaro 
A' porri, e già perdeano omì fperanza: 
Quando nacque tant' anni dopo Adamo 
Pitagora oeil' ifola di Samo * 

Pitagora fu un uom di grapde indegno, 
Il qual, conte lafciò ìcritto it Petrarca , 
Filofofia chiamò con nome degno ^ 
E meritava d' cflere monarca: 
Coftui concepì un giorno il gran difcgno. 
Di far tornar la gente fobria , e parca , 
Cercando di ritrarre accortamente' 
Dalla carnalid Ja guafta gente, e 

105 

Ne trovando al bifogno altra ricetta. 
Fu inventor d' una certi opinione , 
Né fo, com* egli la paflafle netta, 
E non andafle all' inquifizione; 
Fu , dico . 1' inventor di quella fetta , 
La qual foftieri la trafmigrazionc : 
E le alme finfe quel volpone fcaltro , 
Che d' un corpo paflaflero in un altro. 
104 

Infcgnandò , <hé gli uomini macchiati 
Di vizj , per divini alti ilatuti , 
Dopo morte veni (Ter trasformati , ^ 
Giufk il itnor delle lor colpe , in tóuti : 
I collerici in orfi tran cangiati , 
In volpi i fraudolenti uomini attuti , 
In aCni moltiflìmi dottori. 
Molti ammogliati in cervi ^ in capri , in tori 
^ Con. 
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Convcrtìanfi gli avari in lupi , o in botte , 

In vacche le fgualdrine , o meretrici ; 

E quelli, che facean di giorno notte. 

In pipiftrelli , ed upupe infelici: ^ 

I dormigliolMn talli, ed in tnarniotte:/ 

Innervi , ed in cornacchie i finti amici: 

I tilnidi cangianvanfi in conigli, 

I cauiidici in falchi. cogli artigli. 
106 
In gazzere venivano cangiate 

Le femmine ciarliere » ed in pavoni 

Eran le donne vane trasformate ; 

I prepotenti in tigri , ed in leoni ; 

Ed in putte le femmìtie sfacciate 

I muficf reftavano cappóni : 

In bracchi trasformavanfi lefpie i 

I ladri fi cangiavano in arpie • 

X07 
Ma per tornare al noftro primo tema , 
Pitagora dall' ufo della carne 
Molti ritrafTe con quel fuo fiftema: 
Eran lìcuri allor fagiaìoi , e ftarne : 
Vivean le beftie fino all' ora eftrema, 
Che avean ribrezzo gli uomini a mangiarne : 
Mangiar temendo fotto finte fpoglie / 

Chi la madre, chi il padre , e chi la moglie 
108 
Era ficuro allora il felvaggìume , 
Senza cercar ne* bofchi altro refugio: 
Non lafciavaiì gii uccegli allor le piume ^ 
Nel vifchio, e non cemevan gli archibugi: 
E allor non V* *r*;^l nobile coftume 
I>* andar co* braccui a caccia, o co' fegugit 
Morivano la pecora , il capretto , 

II lepre ^-cd il cignal nel loro letto. 

H 4 Le 



iiz CANTO 

109 
Le botteghe tenevano ferrate 

I Beccai , né temevano del gatto : 

Che il mangiar carne era in queir aurea etate 

Un peccato, uno fcandolo, un misfatto: 

E folo le perfonc Sregolate 

Ne mangiavan qualche oncia di foppiato: 

Cosi gli uomini refe men carnali. 

Pitagora a fuo tempo y e più frugali . 
no 
£ fece in fommo credito tornare 

I giardinieri, e i buoni agricoltori.* 
Ed allora fi diedero a mangiare 
Erbaggi , e frutti fin gì* Imperadori ; 
AUor fu vitto preflTo il focolare 

II buon Fabrizio dagli Ambafciadori 
D' un Re fiamofo difcacciar la fame 
Con quattro rape cotte nel tegame.» 

Ili 

E Pittasora a Noma allor predifle^ 
Che Uria (lata la gente romana 
Invitta nelle guerre ^ e nelle ritTe » 
Finché mangialTe roba groflblana : 
E Numa con Egeria , finché viffe , 
BeRie non mangiò mai , né carne umana « 
E ritornare in (òmmo pregio fece 
Il pifello, il fagiuol , la fava> il cece. 
112 

Allora dair aratro fiiron tolti 
I Serrani y i Cammillì , i Cincinnati ,■ 
I Lentuliy i Pifoni) ed altri molti , 
Come farebbe , i Fabj , ed i Dentati : 
E dopo aver popoli erranti , incolti , 
Kefpinti dair Italia o debellati , 
Ne' loro campi i non finiti folchi 
A compiere tornar que' buon bifolcW* 

. Non 
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Non fol furono allor prodi gaerrieri 
I Romani : ma furono eccellenti , 
Fuori che nel mangiare » in più meftierj , 
E furon nelle lettere valenti : 
£ ftudiavano allora volentieri ^ 
Perchè non ofFufcavano le menti 
I cibi delicati , e le bevande, 
Che fono allo ftudiar d' impaccio grande ; 

114 

Ed erano d* un buon temperamento 
Gli uomini allor, f)erchè mangiavan meno,' 

perchè di que* cibi eran contenti , 
Che raccoglieva ognun nel Aio terreno : 
E fé non fi campavano i trecento, 

1 ducent* anni allor , campava almeno 
L* uomo più fano , e vegeto d* adeflb , 
Che nel mangiare omai giunge ali* eccedo. 

uj 

Il campar fano , è fempre un belP innanzi ; 
£* meglio aflaì, che 1* eifer ammalato, 
E chi noi crede, ne domandi al Tanzi:, 
Ch' è quali fempre infermo, oalmen lo è flato: 
E fé le iftorie lue non fon romanzi > 
Finche *1 hiffb, ed il viver delicato 
Fu da Roma sbandito y fu felice , 
B gloriofa Roma> e vincitrice. 
Ilo 

E chi dicefse , che or s,V Italiani 

Non fono più né in lettere^ né in armi 
Que' dj priora, e non fon più cosi fani, 
Perchè cibi oggidì fenza rifparm) 
Mangijamo troppo delicati , e ftrani , 
I ^uai torrien la forila a* bronzi, e a' marmi , 
Se delibo dirvi fchietto il mio penfiero ^ 
Non andrebbe cottui lontan dal vero • 

In 
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117 

In fatti dal rnangiar dìfordinato 

. La fanità forz* è , che in noi (i ftempre : 
E n noftro corpo gracile, e fpoflaco 
Diventa , e perde le fue prime tempre ; 
E de* noftri nemici in quello ftato 
Noi fiamo fempe in mano , o quafi Tempre : 
In man cioè de medici s' intende, 
I quali oggidì fan molte faccende. 
118 

E altre volte morivano di fame, 
Che guadagnavan poco, ovver niente; 
E fino i Cavalier , fino le Dami; 
Campavano iènza efli allegramente: 
Che non mangiando allor tanto carname. 
Siccome mangian nell* età prefente , 
Gran conto non facean dell' arte medica , 
Che nel. mondo o^idì tanto fi predica . 
119 

Si predica oggigiorno, e in molta fUma 
Si ha r arte d* Efculapio; e iti fcjyolturar 
Si va pili prefto aflaì di quel dì prima, 
Come il libio de* morti ci aflicura : 
E fé guarìfce fotto quefto clima 
Talun ^ guarifce ^ io credo t per ventura , 
Non per arte: che nella medicina 
Tengo faggio colui , che k indovina « 
ixo 
Ma per ofa non ho tempo d* entrare 
Ne* fatti altrui, che V acr fi fa bruno: 
Se non finiffi omai di cicalare , 

10 vi riunirei forte importuno^ 
Pertanto ftimo ben di terminate "^ 

11 canto mio, per non tediar nefluno: 

E per moftrarvi meglio il mio rifpetto, 
^ Levo la noja a tutti quanti : ho dette .< 

Qua, 
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QUa , Signori , queft' oggi io fon venuto ^ 
Per falutarvi , e prendere coròmiato: 
Che di fare un viaggio ho ri Coluto , * 
E fon, Der così dir, già fti^valato; 
E perche intanto , meglio che ho potuto , 
Un canto bello, « nuovo lio terminato, 
Io caldo caldo, prima ^i P^^^^i'C» 
Se mi pregate, vel farò fentire* 
a 
Per effer «faiiditi , gran preghiere 
Oggi con .me voi non avete a fare : 
Io d' ubbidirvi avrò tutto il piacei;e , 
Bafta , che mi vogliate comandare : 
Anzi mi fon cambiato di parere, 
£ fenza , che v' abbiate a incomodare , 

10 voglio motu proprio quefta fera 
' Parvi udir la feguente tantafera . 

3 
Già i poeti fi fa , come fon fatti , 
Son tutti quanti feccatori eterni. 
A' dotti, agi- ignoranti, a* favi, a' matti 
VogMon legger per forza i lor quaderni : 
Son molto compiacenti, e han certi tratti 
Troppo liberi , e maffime i moderni , 
E colle loro ciance , .e le lor baje 
Seccherebbero il fondo alle pefcaje • 

Sì cupide non fon le nuove fpofc 
Di far veder le lor bellezze ladre; 
Né di ballar fon sì defiderofc , 

11 che è un gran dir , le giovani leggiadre : 
Né di moftrar Je figlie fuc vezzofe. 
Non é sì vaga T amorofa madre , 



Come i Poeti vaghi fon di dire 
1 loro verfi a chi li vuol fentir^: 
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Ed anche d chi fcntir non li vorrebbe; ' 
E quefto vizio in loro fi difFufe , 
O vogliam dire^, in loro origine ebbe , 
Dacché a trattar fi diedcr colle mufe ; 
Ch* efsendo donne , credere fi debbe , 
Che come le altre a cicalar fien ufe , 
E pofsano fcccare impunemente 
Colle lor cantafavole la gente. 

6 

E perchè quando un parla, agli altri tocca 
Ufar fileniio , almen per qucfta volta 

' Non mi rompete le paròle in bocca. 
Ma fate come chi tacendo afcolta : 
che or do principio a quefta fiiaftrocca, 
E perchè adefso no T anima rivolta 
Ad un certo viaggio, che ho da fare» 
Dirò qualcofa fopra il viaggiare. 

7 
Il via^g^ar egli è proprio un piacere, 
Un piacer, fi può dir, del Magnolinoi 
Più d* un, Signore occorre di vedere, 
E più d' una Signora ptl cammino ; > 
S' impara la creanza dall' oftiere , 
E la flemma dal tardo vetturino; 
Si vedono palagi , e gallerie , 
Archi , e teatri , e altre minchionerie . 

8 
Se uno per fua dlfgrazia è innantoi'ato , ~ 
Col viaggiare fi difinnamora, 
Se uno è niente^ owcr poco malato, 
Guarifce per la via , purché non muora : 
E tal, eh' è già da* medici fpacciato. 
Credo , che pofsa rifanare ancora , 
Se il medico cacciando colla fcopa, ' ' 
Si mette a fare il giro deli' Europa* 
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9 

Per chi è foggetto, come fono io fteiTo, 
Alla tnftezza, è un buop medicamento 
II viaggiare y e fi guarifce fpefib 
Co] fare almen cinquanta miglia o cento: 
Chi è sfortunato, a viaggiar s' è mtSoy 
O per éerra , o per mare at primo vento, 
E andando per la polla, o per vettura, 
Speflb cangiando ciel, cangiò ventura^ 

IO 

Se uno è fupcrbo , mettafi in viaggio, 
£ diverrà modefto : e tale è talpe , v 
Che viaggiando faffi accorto , e faggio : 
E maffime fé va di là dell' alpe : 
Ed impara a ftorpiar 1* altrui linguaggio , 
Chi verbi grazia va da olimpo a caJpe ; 
E vede varie terre, e varj fiumi, 
Diverlità di bcftie^ e di coitomi. 
11 
Quando poi fa ritornò al patrio albergo 
£' dolce cofa il dire : io vidi , io fui , 
Dolce è '1 vedere dargli innanzi , e a tergo 
La brigata , che afcolta i detti fui ; 
E finalmente per venire iìVergo , 
Chi non può abbandonare i lidi fui. 
Con fuo fommo diletto almeno intende 
I varj cafi altrui , le altrui vicende • 
12 
Da molti è letto volentieri Omero , 
Perchè i viaggi egli cantò d' Ulilfe , 
E Virgilio , perche del pio guerriero 
La venuta in Italia egli defcriffe ; 
E piace r Ariofto al mondo intero. 
Perchè varj viaggi in verfì fcriflc; 
Piace Torauato Taffo , perchè canta 
i-' andata di Gofiredo in terra fanta. 
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E Dante anch* effo, è in fomma rcvcrén:^a ; 
Perchè tre fuoi viaggi a feri ver prefc; 
E bench' egli ne sballi ali* occorrenza 
Delle grofle , è men male effcr còrtefe , 
E dargli fede , almi^n per compiacenza , 
Più toftò, che volerli a proprie fpefe 
Chiarir di quanto con idee sì vive 
Nella primiera cantica defcrive. 
14 

Ecjco il vantaggia , che fu gli altri autori , 
Oltre r effcr pregiati dalle genti. 
Hanno oggigiorno tutti gli fcrittori. 
Che abbiano fatto dicci miglia , o venti ; 
Ometti rifponder poffono a' cenfori. 
Che voleffero fare i mifcrcdenti, 
Piion rifpondere : or ben va tu , e le vedi 
Le cofe, o moccicone fé non le credi . 

VòleflTc il eie! , che aveffi fcelto anch* io 
Per argomento d' un eroe preclara 
I viaggi y che- fora il libra mio 
Più ricercatole il venderci più caro: 
Sebbene a quefto male fpero in Dio, 
eh* effer vi pofsa ancor qualche riparo •• 
^ E eh* efler debba io pure annoverato 
Tra que% che de*^ viaggi hanno trattato. 
; i6 

E' la vita dcir uomo appunto appunto 
Vn continuo viaggio in fulla terra, 
^ove, finché al fuo termine fia giunto» 
Pej-egrinando in varie guife egli erra: 
E di peregrinar cefsa iu quel punto. 
Che cade il corpo fianco , e va fotterra : 
Le anime, che quaggiù fon peregrine, 
AI gran viaggio allor pongono fine • 
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>7 
Or io, che del famofo Cicerone 
La vita in verfi fedeimencc ferivo , 
Mentre le fue venture or trifte, or buone. 
Ed i varj dt lui cali' deferivo , 

10 venga a fare la defcrizione < 

Del viaggio , eh* ei fé , quand* era vivo : 
E queft* iftoria intitolar fi puote 

11 viaggio di Tullio colle note • 

18 
^er note intendo que' lunghi epifodi. 
Che vado intrapponendo ad ogni canto 
Que* documenti inutili , ma fodi , 
Che alle perfone do di tanto intanto : 

Suf* difetti , che tocco in varj modi , 
'a però fempre leggermente , intanto 
Che di Tullio uom valente , oneilo , e faggio 
Deferivo in verii il gran pellegrinaggio • 

Mettetevi ben bene, io ve ne priego. 
Il fopradetto frontifpizio in teda , 
E forfè con qucft* ottimo ripiego 
L' iftoria mia vi fari men molefta : 
Sarà Ist fteffa, e vero, io non lo niego, 
Ma rifguardata in queft* afpetto, in quefta 
Nuov* aria vi darà maggior diletto/ 
Se pure avete fano V intelletto . 
20 

Ma forfè forfè i<» già vi vengo a tedio , 
£ mi direte, ed io men fono accorto > 
Che con eterne chiacchiere v* affedio. 
Ed io fu quefto non vi fo dar torto; 
Or per porci , Signori , alcun rimedio , 

/ Scbben tanti anni fon , che Tullio e morto > " 
FaroIIo in certo mo' rifufeitare , - 
E farò> che & metta a viaggiare. 

NcIU 
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21 

Nella vita mortai, the ogni uom defia; 
Ei non ha fatto ancor troppo cammino 'i 
£ io certo modo fi può dir , che fia 
Su quefta terra nuovo peregrino: 
Ma così franco egli fi è mefTo in via , 
Che non la cede al celebre Orlandino: 
Benché fanciullo ancor , fegnato lafla 
D' orme onorate il fuol , ovunque palTa . 
1% 

Però teniamgli dietro , fé v* aggrada , 
£ olferviamo ì fuoi pafli attentamente : 
Vediam ^ fé al noftro viandante decada , 
Non previfto da lui , qualche accidente : 
Vediam , s' ei tien fempre la buona ftrada > 
Vediam , Signori mìei , primieramente , 
S' è provvido di quel che d'ordinario 
Ad un viaggiatore ò.neceiTario, 

Que* , che voglton veder diverfi liti , 
Ed in ifpecie qué', che a piedi vanno. 
Debbono avere varj requiliti. 
Senza di cui troppo cammin non fanno : 
Debbono in primis cller ben forniti 
Di buone gambe ^ e fé cattive le hanno , 
Aflai meglio è per ler, che al pàtrio albergo 
Non volgan le calcagna inferme, e *1 tergo. 
24 

11 noftro viandante ha buone gatnbe, 
£d al corfo può far cofe leggiadre : 
Egli non le ha nè^ deboli , né ftrambe , 
Mercè la buona cura della madre : 
E' ben piantato, ben complefso, ed ambe 
Le fpallc egli ha ben rilevate , e quadre : 
Ha la perfona fana , e ben difpofta , 

' E può^ dirò cosi ^ correr la pofta • 

Ma 
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Ma fapete perchè sì fano, e Ietto ri' 
E* Cicerone, e perchè va per via 
Sì rifoluto, così franco, e pretto, 
E pprchè ha in fé cotanta gagliardia? -' ," 
Se noi fapete, io . rei dirò con quefto ' 
Che il fuo contegno a Yoi d' efempia'fià : 
Tullio è tal , perchè cnangìa roba una , 
Koba femplice., « roba groITolàna. 

E non fenza ragion da' buon rettorìco 
V ho parlato nel eaòto' antecedente. < 
Di Pitagora, mentre in utiiflorico 
Leffi r akr' ieri fortunatamente , 
Che Marco anch* ei fu mézzo Pitagorico, 
B avea racccunandato caldamente \ 
Ad Elvia , cne il lor figlio^ giufta il ^'ito 
Di Pitagora foife anch* ei nutrito . 
27 

Oh vedete fé ho anch* io buona menioria, 
£ fé ben ben di rado io <me le fcordo 
L.e cofe,;che appartengono air ittoria 
Di Tullio, fegno, che non fon balordo: 
H certo ia po(E> darmi qùeftà gloria. 
Che tardi, o rotto al fin me né ricordo. 
Quando lafcio imperfetto un mio raccontò , 
B a ripigliarlo poi fon fempre pronto* 
a8 

Di varie fila è Queft* iftoria ordita, ' 
Ed io tramo fecondo i' orditura; 
Prefente ho ognor di Ctceron la vita, 
E pongo nel tradurla ogni mia cura : 
E* vero, che talor fo qualche ufcita, 
Né torno fempre a cafa a dirittura « 
Ma poflb dir j fé anch' io fo qualche volq^*' 
Non è caro agli Dei Pindaro (ola. . / . 
Tm. n l Oliando 
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Quando prendeva a rendere immortaK 
Pindaro degli antichi illuftri giochi 
I glorìoii vincicorì , ì quali 
In Atene veoian da yzrj lochi , 
Non rapendo che dir d' uomini tali » 
Ch' erana per lo pia facchini , o cuochi, 
Fea certi, voli, che Anpiait Apollo, 
Come talor non £1 lompefle il collo • 
^ Jó 

£ come dice Orazio, per qiiel giorno^ 
foiTe fmemoratezza , o bfzi:arria, 
Pindaro a cafa non facea ritorno, 
£ reftava a mezz' aria, a mezza via: 
Quanti, e quanti vi fono anche oggigiorno. 
Da cui pindar^giare in poefia 
Si tenta , o per dir meglio li prefume „ 
Ma non han poi di Pindaro le piume. 
/i 

La ^eitresiza di I^indaro Mn hanno. 
Non hanno la di lui divina mente-. 
Fanno per aria un gran, rombazzo, e vaiano 

> Pofcia a cader predoitoramente : 
VogHon volare i miferx^ e non fanno, 
<;he chi vola fenz* ali fé ne pente: 
. Exheai voli troppo ahi, e repentini 
Sogliono i precipizi efliér vicini • 

Si trovano fi» i^raviffimi pericoli , 
E così va cHi fopra il ver s* eftima ( 
O Cadendo fi rendono ridicoli 
Alia brigata > che fa lima lima r 
Ma lafciam quefti vani diverticoli, 
E ritorniamo , il che dovea fsir prima , ^ 
A Cicerone , o per me' dir , torniactio 
Al famofo Filofofo di Samo» A 
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Pjiai cibi usò mtì valentuomo s io ftefl^ 
In altra occaiion già re V ho «ietto: 
E forfè forfè voi prima d' adeflb 
In un Inglefe autor 1* avrete letto : 
E '1 dótto Cocchi ne ha trattato anch'eflb, 
E vorrei , che comprafte un fuo libretto , 
Che fu una tal materia egli ha compofto 
In buon tofcano^ ed è di poco collo # 

E non folo vorrei ^ che lo comprafte 5 
Ma vorrei , che più volte Io leggcfte , 
O padri di famiglia, e cfae^imparifte 
A far le voftre menfe più inòdefte , 
£ che per voftro ben v* accoftumafte 
Alle vivande naturali, e onefle, 
Che in quel libro il valente autor propone , 
Per viver lungamente , alle perfone . 

Vorrei pur , che leggcfte un bel trattato . 
D' un certo dotto, e nobile Gornarò, 
Che della vita.fobria è intitolato. 
Ed è un libro a' di noftri alquanto raro r 
E r Autore , da cui fu compilato , 
Senza medicamenti , come imparo , 
Da lui ReSon robufto, e rubicondo 
Campò più di cent' anni in quefto momfcr; 

Jl non usò , dice egli , altra ricetta , 
Da quella in fuor, che nel fuo libro addita: 
La qual confifte in mangiar roba fcbietta^ 
£ naturale, s' io l'ho ben capita: 
Ricetta si mirabile , e perfetta 
Confifte, dico, in menare una vita 
Regolata, e in bandir le leccornie 
I tornagufti, e le altre porcherie/ 

1 % Ed 
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Ed un, che campa vi^cto, e robtiffa . 
Più di cent* anm^ s' «gli porpropone 
Qualche ricettai , mi par troppo giuito , 
che fede fc fli dia dalle perFone: ; 
E^fe campafler, folea dire Augafto; : 
Cent* anni e più xpaei dcHaprofeflìonc, 
Vorrei quafi dar fede alla lorajtc, 
Lo fteflb dico anch' io per la mia parte .^ 

Il male fi è^ che i mirdici d* adedb 
O campan poco, o non fon troppo fani, *- 
E poi vogUou gùacir quelli, che fpeflb^ 
Stanno meglio 3ilor: medici infani ! 
Quando ne' libri . fopràddetti efpreflb , 
Abbiamo il modo tutti, noi criftiani 
Di campar molto, e campar fani fenz& 
Mèdici, colla feaipiice ailinenza. 

/ ^9 

^lo non pretendo già ,^ ne vi configlio 

A non ufare un qualche condimiento , ^ 

Né voglio, che mangiate pan di migHd, 

Se potete mangiar pan di frumento: 

Non voglio pur , che diate al vino efiglio ,* 

Molto meno alla carne : io mi contento, 

Che non mangiate più tanto alterate 

Le vivande, Signori, come fate. 

40 

Che lafciate V untume , e quél gran lardo. 

Che guada le pietanze, e la mineftra 5 

Balla, che abbiate* un poco più riguardo 

In confervar la fral fpoglià terreftraj 

Che non abbiate franto del leccardo. 

Né carichiate tanto, la baleftra : 

Bada, che fiate infih ,: Signori miei,. 

Nel mangiare, un pò" meno Epicurei. 

Per- 
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Perdonate , Signori , s* io mi fervo 
D' un vocabolo alquanta itigìuriord , 
Ma quando? ai voftri lauti prandi ofllèrvo 
Quanto v* è éi più ghiotto , t più golofo , 
E immacQlaito a ftcnto io mi tònfervo , 
Perchè TTfempio è aflai perìcolofo , 
Né mi fo» forfè tener ^feri^fe a freno , 
E fp quei, «he fan gli altri', o poco meno. 

Quando ,vi Tedò- innanzi tarlta carne , 
Manipolata in sì diverli mòdi, \ 

Fagiani, e quaglie', 'c! francolini , eftarae, - 
E falfe , e fucchi ^«'.gelatine ,9 brodi. 
Ed un confimvortal vi veda farne , 
Che non ife ne fa il limile ifì' Bengodi , 
Scufatemi, m2l allora io mi figurò 
Veder tanti feguaci d* Epicuro * ' 

45 
che nel piacer ripofc il fommo bène , ' ^' 
E nel patir ripofc il fommo male , 
E coatro qùe' Filofofi dabl^cne, 
Che infegnaron , che 1* anima è immortale l 
Osò coftui nella hmòù Atene 
Fantaifcicar , eh* ella non foflc tale, 
Osò dir, che non v' era dopò morte 
Né piacer, né -dolor d' alcuna forte. 

44 

Io non dico, die voi diciate quefto. 
Che di tanto non credovi capaci : • 
Dico, vedete, s* io fon uomo ooefto, - 

eh* Epicuro trovò co* fuoi fallaci ' 
Sofifmi quel iiftema sì funeito 
Per fé ftcffo , e per tutti i fuoi feguaàV ' * 
Per liberarfi d* ogni fuggezione , -" 
£ menare una Vita da Epuloni . 

I 3 Epu 
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45 
Epulone fu un uom fui vodro gofto, 
Dovìziófo al par é* alcun di vuìt 
Di porpora , e di bJflo andava onofto , 
E beveva , e maisiava almen pev dui ; 
Ma fé mangiava forfè più del giuttò, 
£i mangiava ^ fuo non quel d* altrui. 
Come può rinfac<tiarfi a* ^orni noftri, 
A voi «non già, liid a tanti pari vpftrt. 

4^ 
Bevon fol vin , che abbia paflàto il mare, 
£ {limano non già queUe pietanze 
Che fQn migliori, ma che .fon più care > 
E più noe i ve $. oh. maledetta ufanze , 
E (pendono nel bere ,: e nel mangiane 
Quelli ghiottolii -anche le altrui, loftanze: 
E fon SI agiati in mezzo al criftianefimo , 
Che fembran V agio > fc il comodo medefimo » 

47 

Tornando ad Epulone , ei fu dannrato , 
Siccome voi iapete , al foco etemo , 
E, a* cafi fuoi penfando, altro peccato. 
In lui veracemente io non difcerno, 
Che '1 viver troppo molle, e delicato: 
Per quefto ei pena, e penerà in eterno, 
Senza fpcr^nza di trovar giammai 
Minimo refrigerio a tanti guai. ^ 

48 

O voi , Signori , che oggidì menate " 
Una vita un pp* mofie , e fregolata , . 
Che in tutto V anno mai non faticate » 
Che mangiate fòl robi^ prelibata , 
AI mifero Epulon talvolta date ^ 
Per voftro4>ene una benigna occhiata : 
Ben fortunato fi può dir colui , 
Che impara in quefto mondo a fpefe altrui « 

Ma 
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Ma dove vado, o fama provvidenza^ :« 
Con cki parlo Signori i Io ben tn* arvégglo. 
Che della roftra innata foflFerenza 
M' abufo, pir ncm dire anche di peggio e 
Mentre fenza pur chiederai licenza ^ 
Io voglio entrar talor dov* io non deggio : ' ' 
E vm voi 9 non ciTendó neceflario , 
Faccio il predicttort» il miffiooario. 
so 

?erò quello meftier lafciando ftare 
Ad uomini più dotti, t illuminati. 
Io dico^jche nel iiere , e nei mangiare 
Vorrei, che foftenn por" più mo<fenitt: 
E kt\%i ftare adeflb a ricercare , 
Se in cofcienl^a a ciò fiate obbligati. 
Per voftro bene vi fovvcnga almeno ^ 
Che colui mangii più » xhe mangia meno« 
il 

E V* è un proverbio I e voi 1* avrete udito. 
Che dice : a menfa non s' invecchia òm , 
li che vuol dir, fé non ho inai capito,-^ 
Che. chi fta molto a menfa, e mangia aiTaj^ 
Di mangiar ^ pretto il mifcro ha finita: 
E in iiniìl gmfa , àìc^. il RuceUat , 
L' altro proverbio interpretar fi deve. 
Che. dice: chi più beve, manco beve^ . . 
^» 

Che fé talvolta pur qualch' Epulotie 
Più del dover per tua difgrazia fcampa. 
Pare un uoqio ài ftucco^^o di cartoliti 
E orme dubbiofe fcd terreno ibmpa; - 
Ha iemprr qualche indii^fizione , 
Or fi fente alla tefta una grin vampa ^ 
La qual gli fa venire ìi capogiro % . 
Or gli fnanca la forza, ora il re^nco» 

I 4 Va 
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Va perdenda ognidì V ufo de* ftnfi , 
Che r ufo di ragione ha* già perduto,* 
In Alile gambe a gran fatica denfi , • 
£ non può far due pafl! fenza ajuto: 
Non fa quel , che fi faccia^ o che fi penfi , 
O non parla a dovere, a è come muto: 
Tre, o quattro yoltc al giorno è agonizzante > 
£ par quafi una htacchina ambulante • < 
54 

I calcoli , le febbri , e le podagre , ' 
Le coitTulfionì, il mal del dilombato »:. . 
Tante altre infirmità molefie^jed agra. 
Che quafi il mondo tutto; hanno ammorbato , 
£ le perfone fan diventar magre > 
£ i flati , che ora fono a buon mercato » ^ - 
Dice il maeftro di color» che fanno. 
Che dalla intemperanza origine hanno* 

55 
Qpafì eia morte foffe tróppo tarala ^ * i. 
E npn fiipefse troppo benr Ir ftrade :. . :! 
Quafi. non baiti il tuono, e la bombarda,. 
Per ^ammazzarci , e i «sedici y t le fpade r \ 
Qgafi Ita gente (ìa troppo gàdiarda, . . 

£ e' increfca la bella..iaflitade. 
Si paga caro un credenziere^ un cuoco t 
Che ci accorcian la vita a |>ocq a pocò% 

Qpe* gagliardi licori , e que* confetti, 
Quelle tante ^rcizie inzuccherate » 
Que' paflicci , con que* manicaretti , 
Quelle zuppe cotanto ladukerate ,. 
Que* fapor , que* colaci , e que' brodetti j 
Quelle ^ante pietanze infi'anciofate , . 
Non folo fon contrarie alla natura. 
Ma ci mandano alfine in fepoltura. 
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E fé provaffi i oomi a proferire 
' Sol dì akune pietanze , io cerco fono , 
Che ,vi . fard ,. Signori , innorridire , 
Fricandeau f frkrfsie, r^gtitt y Dio buono 
ìtuf à la braife, e altri, oh* ia non vo* dire ; 
Nomi d* esuale, e anche dì peggior foono» 
Vocaboli ton pur , eh* io «on io come 
Si poflan dir> fenz* arricciar le chiome « 
y« 
Epur fo, che vi, fon molti rfra^oi. 
Che han qoefti nomi in boccjt a tutto pafto. 
Ma vi fo dir, che pentsrànfen poi. 
Si pentiranno, d* aver ditfp il guafto 
A cibi taltique' goIo(i.eiot> 
Quando avranno lo ftomaco^ già guafto ; 
E brameranno allor d* effere ftati - - 

Nel bere ^; e nel mangiar pia temperati . 

19 

Se la rara virtù voi conofcefte 
D* un natur-ale, e fchietta nutrimento^ 
Se di vivaode {empiici -^ivefte:^ 
Adattate ali* uman temperamento , 
Di medico bifcu^io non avrefte, 
Signopt^mìei , Jiè di medicamemo .* 
E non farefte si fpoflad., ^.fiacchi, 
E non avrefte addoffo tanti acciacchi . 

Lafciando dar gli efempli più vetufti , 
Date un' .occhiata a' ruvidi villani: 
Vedete quanto fieno più liòbufti 
De* cittadini , e quanto fien più fani : 
Perchè né leccornie, né toitiagufti 
Non ufano, ma cibi groflblani:: 
Ufan cibi campeftri, e nàtmrali» 
£ non fono «foretti a tanti maU • 

Né 
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Né voi potete darmi una inendta a 
Ma fon matto a cercar gU tferopi àìtroirb : 
Io, che di Cicerone ho in man là vitt^ 
Se r efempiò di lui pohto vi move, 
£i non mangiava roba digerita, 
Cioè manipolai in- forme nuovf ) • < 

Mangiava roba fe«^plice ^ e leggiera , 
£d era fano , ed avea buona cera.* _ 
é% ' ? 

E fé talvolta pur-fi^dìiva il cafo. 
Che Tallio fbfle alquanto pallidectOj 
O avefle rofla la punta del nafo , 
Elvìa non V obbligava a ftare a letto » 
Né prender gli facea fubito un vafi» 

Si conferva di caffia a fuo difpecto^ • 
altro medicamento difonefto , 
Né sbigottiva il figlio Elvia per* qfx%&a^ 
éi 
Se vedevan le donne anticamente • 
Un fanciullo , che foffe fcòlorato »? 
Credean , che fili vnAik un accidetteV 
O figlio, gli iiicesa,*ta ft' ihalato: 
Hai la febbre , va a letto , cime ii - feinte 
Lontano un miglio, che ti puzza il fiatoK^ 
£ il mal curando , che non era vero^ v 
Ammalar lo facevano davvero* - 

£d alcune di lor li davan vanto 
D* intenderfi un tantin di m^idna: 
Sapevano adoprare il legno famo , 
Il mercurio 1 1" elleboro v e la china: 
Sapean guarire i bachi coli' incanto » 
S' intendevan di iatte di gallina > 
£ diftinguer fapean fenza fatica 
Al tatto kH h malva dall' ortica» 

Atten- 
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Attendeva alla chimica più d' una , 
E da erbe , da radici j e da femenze 
Coke al fcemare, o al crefcer della luna , 
Caravan certi eflractì \ e quinteflènze : 
Le quali non è ver , che forza alcuna 
Non aveffer , poiché 1* eiperienze 
Moftran^ che alle perfone mal accorre 
La forza avean d' accelerar la mortp. 
^ é6 

Di boflbli, d' ampolle, ed* alberelli 
Allora molte femmine eran vaghe: 
E tenevano empiaftri in que' vafetli 
Per cauteri, cocciuole , e rogna, e piaghe: 
£ cominciaro i deboli cervelli 
A fpacciarle per lamie , e ftreghe, e maghe: 
Credendo , che potefTero a lor voglia , 
Cambiar, dirò così, V umana fpoglia . 
67 

£ fé a cafo vedevanle imbronciate , 

tinte del colore di' viole , 

1 genitor credevano ammaliate 

In quel tempo le povere figliuole : 
E forfè forfè in quefta noftra etate 
Creder lo fieflb da pia d' un fi fuole : 
E fi battezza fpeflb per malia ^ 
Il mal d' amore, p della ^elofia. 
58 
Ed ecco forfè d* onde origin ebbe 
La credenza , che dura ancor adeflb , 
£ che di mano in man poi fempre crebbe, 
Che di malie dilettifi il bel ieflb: 
Io però, donne mie, cui fempre increbbe, 
Che a voi fi faccia un tofto così efprelfo ^ 
Contro chi ofà farvi un tale affronto, 
A foftenere il vo^' onor fon pronto. 

Se 
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^9 
Se fotte, ftreghc, come il volgo crede, 
E fé potette con sì rei lavori 
Nocere agli altri, al eh'» io* do poca fede;,. 
Già faria il moódo fenza^ abitatori , 
Che popolato tuttavia lì vede : 
Però , fcnza far torto a molti, autori , 
Io giurerei per voi^,-ch^'nòn.è véro. 
Che profeflSaie così<vil me^iero. ' '' 

£ perchè accreditato erroir sì- Vano^ 
Hanno i Poeti , i quali foglion dirci, 
Che voi togliete altrui l*afpetto umano ^ 
Quando vi piace, quai novelle Circi, ' 
E che potete con incanto- ftranò T 

In bruti , ovvero in piante cònvèrtìrcf , 
Non fiachi créda aHc lor vane fole. 
Che dicon più menzogne,. che parole. 

Io, che ho di lor aualcne cognizione * 

So , che dicon coftor menzogne tali , ' 

Che voi, donne; che fat^e profeffione ^ ' 

Di dime delle' grolTe , e badiali, 
Con tutto queflio io fon d- opinione,. 
Che non arriverete a dirle ilguali 
A quelle de* Poeti , e in; dir bugie 
Non ve la cedon certo, o'^donnè mie. ' 

Dicon bugie, quando vi fan più belle 
Delia Diva gentil del terzo cielo-, 
Oppur quando vi chiamano hovélle 
Dee difcefe tra noi forto tìinart velo: 
Quando i voftri occhi rhiatìiiànb due delle,* 
O un doppio fol, che fplende al caldo, al gelo, 
E quando il vòftro imbellettato vifo 
^Paragonano al bei Ò!Ù paradifo • * 

Oliando 
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Quando diconvcheitif voi , donhe, riluce 
Congiunta a gran fhdlèwa ulta- onoftatc , 
E che un bel vifo a ben oprar gP induce, • 
E in lor defta il penfier. d' etcrnitaie; 
£ quando al del ^icon^xhe li conduce 
Voftra caduca fragile: 'tekaJe ^ » > 

Ne mentifcQno allor, che non fi fale' • 
AI cìel, .credete; a. ;nK, p^r qùcfte.fcale. 

74 
Dicon bugie, quando nte' loro verG 
Piaggiano i gran Signori in mille modi r 
Quando trovano in voi pregi diverfi , * 
O donne , e che vi dan cotante lodi : 
£ a .lor favore al pia può» foitenerfi , 
Acciocché alcun non creda mai \ eh' io gli odj, 
Che fra cotante l^ir bugie talvolta 
Pur qualche verit^t fi trovi involta • 

Quando dicon, che Voi èoaU occhi voftri • 

AfFafcinate i giovani , r ed i vecchi, 
£ che in afini, in porci , in fiere, in moftri 
Convertite gli amaari, almen parecchi: ^ 
Parlin de' tempi antichi, oppur de' noftri> 
A' detti loro accomodo gli orecchi , 
Ma cred^ poi i)QO:.poflb, che vi iia 
Sotto qualche incaatdimo, o malia. 

Non v' abbifognan ^ donnea erbe , od ungueali ^ : 
Per ammaliare i femplicetti cori. 
Voi ci togliete, è. vero, i fentimenti^ . . 
E ci fate altri fimili favori , 
Ma che in ciò v\adoprìate incantamenti, 
E* invenzion de' creduli amatori, 
Che vedendofi colti nella rete, 
Dicon > che ttrcghe, e peggio ancor voi Cete* 

Queir 
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Queir iafcJice , che fi trova cbiufo 
Neil' amata prìgion , né vede onde efca i 
E cofe fente in fé fuori deU' ufo, 
£ volendo fiiggir, vieppiù s* invefca. 
Da qualche incanto credei delufo , 
Ovvero prefo ali* ingannevol efca; 
Ma qual fia queft' iticdQtò ei non intende ; 
Né quale il filtro , che <*òsl V accende . 

78 
Un tumidetto feno, un biondo crine ^ 

Due neri occhi , ove Amor tempra i fuoi dardi y 
I vezzi, le lufinghe, e le moine, 
Un dolce rifo, ed i pietofi fguardi, - . 
Due man bianche, e due guance porpotihe. 
Le {bavi parole , i tronchi , e tardi 
Amorofi lo(piri , i dolci pianti , 
Quefti, o femmine 9 fono i voftri incanti f 
f9 
E fé tenete anch' oigi nella ftanza 
Polveri, empiaftri, ed acque diftillate, ^ \ 
Io polio far per voi teftimonianza» 
Che abbominevole ufo non ne fate: 
Ad. altro non vi fervono iù fbftanzàf 
Che a rendervi le guance colorate, 
E che a coprire in certo modo i daooi 
Ora della natura, ora degli anni. 
Ho 
Ecco fin dove , donne mìe , m' ha (piqro 
Un bel defio di far voftre difefe: 
Io con molto calor mi fono accinto 
A far voftra innocenza altrui pilefe ; 
£ fpero ben d' aver la caufa vinto , 
Ove le mie ragion fien beiieJnrefe: 
E mi lufingo d' eflcrraf dimoftro 
Valente difenfor dell' wdin voftro. 
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Se di fcmm in altro io fotti buonp. 
Comandatemi pure a tutto ps^o, 
Ch* io mi profeto a yoi:taf, qual mi fono, 
£ da voi larderei mettermi il bado: 
Né credo aver bifogno di perdono n 
Se ho toccato di fopra un certo ta^o , 
Che r ho toccato fol per incidenza 9 
£ non dovete averne er«beftenza • 
81 

M* intendo della cofa del belletto y 
Con cui forfè talor v' impaftricciate • 
Ma queito in voi non è/1 maggior difettp; 
Sebbcn più grave egli è 5 che non penfate: . 
Pur io quafi vi (cviyp , perchè ho Ietto 
Che '1 maggior voftro. pregio è la beltate, 
È quelle a cui sì raro pregio manca, 
Poflbn ben dir d' averla avuta bianca « 

»? 
Ma ben Ri' avveggio, che mi cofta cardr 

• L* aver prcfa per voi sì fatta briga : 

Mentre per porre V onor voftro in chiaro. 

Io fono ufcito affatto fuor di riga: 

£ a non difender a mie fpefe imparo 

Più certe caufe, e i] ci^o or mi cafkiga. 

Mentre mi trovo cosi fuor di via , 

Che non fo quafi quafi ove mi fia • 

84 : 

£ dopo aver con tante ciance, e tante 
Seccato tutti que' ^ che m* han fofferto, 
Mi trpvo alfin qual peitgriop errante 
A notte buj3 in mezzo ad un deferto i 
Né fo tornare indietro, o andar avante, 
£ con onor non credo ufdrne certo s 
£ poflo dire anch' io come colui: 
In quefko fiato io fon> donne , per ruir 

Per 
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Per voi , donne , mi trovo in queftò ftatev ! 

E veramente fembra ben, eh* io fia 
Dì voi gagliardamente innacnoratx> , 
Perchè v'ho troppo mila fantafia: 
E quafi quafi temerei, che datoi- • <■' ■ ■ ^ 
Voi m' avefte a maflgiafr quakhc roafa'a $ 
Se non che, come ho detto, io me- là rido. 
Delle iiregbe, e di loro oraai mi fido • ^ 
%6 

Elvia non fo, fé deflc gran credenza r : 

Alle malie , che il tibro non lo dice : 
So ben , eh' elTendo donna di prudenza , 
Non V* àdoprò giammai erba., o radice: 
Forfè fapeva per efperien^a , 
Che di tai mali fpcffo' n* è inventrice 
La mente ; e a' m^li d' immaginazione 
Val più d' ogni ricetta un buon baitene,. ' 

E mai nòtt mife tfl feo figliuolo in tcft$ , 
Che foffc verbi grazia affatturato , 
Siccome ftmno molte madri in quefta v 
Etate, e benché foffe fcolorato 
Tullio , ò la faccia aveflc alquanto .melta >. 
Mai non gK diffe », che fofse ammalalo: 
A Cicerone Elvia non era facile 
A dir , che fofec debole , né gracile • . 
88 
Mai non lo sbigottì, mai noQ lo tcnne^ . - ^ 
Elvia con troppa regola, o riguardo** , . 
E per fua buona forte egli divenne, ^ 
Come vedremo in breve , un uom gagliardo: 
E qui farà ben fatto, eh* io v* accenne, 
Ch\ egli cammina già con pie non tardo ; 
Che ben fornito egli è d* ofsa,.e di^n^rvi. 
Che ha buone gambe, e. il eie! gliele confervi ^ 
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E lo difenda da o^'malaiiarinb, * ' ' ••■• 
Da ogni c^ttì9b^ùcòntTóy i tràverfiaf: • > 
Piano gli renda, e facile il cdmrtinei'} 
E^gli-rtiridi tina buòna compagnia/ ; *" 
Acciocché*. pof$é» il nuovb peWgrJhò ' ' ► •'^ 
Compier lat faft^à'J e'faticofa' via^^ ^f •) • > 
E varcar f me Hiatììy é ?H alti pòggi, , ' 

• 'Péf'em convi«#»,'tHé ora difcendà^bt poggi .f^ 

Per 4é^ ftoc^vrilf itìWndere fi denno 
Le anguftie, ili sttó Ibvente anch' io mi trovo 
Pe* pogltinttep'dcr i^ò chi ha fior di fenno 
Gli onori, ••ijulli^É^lfa'iiómò nuovo : 
E così quc!'^ che bftaramctìtè ae<Jenno; ' ' 
Chiaro farà più'^ liri^ ^i^rà d- uovo.^ 
E per la ftrad.a Itoga, e faticofa ' r. ^ 
Intendere 'fi'klèr^quateh' 'altra cofa. 

Eccomi , dòpo un gran pellegrinaggio , 
Tornato H isiFà' , ofìd' io m* èra partito; 
Chi coft diietto- infiemé, e con vdntaggid 
Errando vudtiìidal' di Hto in Hto, 
E* obbligato ai Tàpe^ più d* un linguaggio^ 
Per capire , è per eflere '^pito : ^ * / 

Di veffimentd^ it* viaggiar riefce • • 
Senza profilo j é'^hit\gù arnhl» rimrefce ; 

Era una bella ^cofa ■; ^nticatticnte , ^ ? > 
Orlando non- v* era ancora il Calepino: 
yfa va an fol* iingiia^giò allor la gente , 
È nonV era né greco > né latino: ' 
Andatìdo dal Levante all' Occidente '5 
ftra intefd dft tuttM! peregrino ^ ^ 

. Viaggiaffc fra gli Indi > o fra IBrittani 
infero noli ifia di Turcimanni. :ì 
7om IL ^ K Allora 
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i ^^ 

Allora un uomo diventar pptB# ; ' r' 3. 

Comodasientc un chiaro letterato , 

Che.fenza dizionario egli intendea^ 

Tutto ciò , che in wel tempo era ftaimpato : 

Badava aUor faper la Hngufi ebrea 9 . i a 

Che come dice, il celebre Toftato, 

Tifa v^ quella lingua ampia generica ^ / 

Ih' Afia^ r; Europa , r Aftic»> : e 1* Aflacrica ; 

ì 94 ' 

Ma poiché 1' orgòglioib , empip NembjfiMSo.^ , - 
La mai (ondata torre di $^t>c)|jK , : ; 

S' accinfe^.infano! a.fabb^ifar di, foUa,- ' * 
Per andare a far vilìta alle ftfilìet j -^ 

Allor fu '1 primo favel^iar(^a|]<9tto, . , .j nf 
£ nacquero diverfe altre. fatelip:^ t « ;.' » 
Che a volerne faper la quiota phi;^, e] -i 
Vana farebbe ogni fatic^,.<igni arie; 
95 

Quanto ftento ci vuole al nottro tempo; , ; 
Per faper due , fo^ tre lipgUe /9reftiere ; . 
Bì fogna cominciar ben ben iper tempQf ) 

Memoria , e vt»Iontà bifogfKl;fftvereir . '>^, 
Perde la pazienza > e per^e il (empo^. ^ 

Chi ad un si malage^vole meiUere 
Ad applicarli afpetta allor «eh" è adulta, 
£ quando la «lemoria .h(( pk iti tVBmkltQ. 
96 

£ tutto quefto in me lo provo rio- fte6o» 
Che ad ifk^p^rafe il bel Caldeo Jingua^gia > 
Per poi tradurre, come io faccio ade(so. 
Di Giambartolommeo difcreto^ e faggio 
L' iRoria, troppo tardi io mi. fon m^lsov * 
Con fatica» che abbatte ogni coraggio t , 
£ da moUi anni ad>aItro non attendo t 
£ Dìofa poi» fé 1 fenfo io beo w iatend^ì 

Q 
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91 
fortunati quelli , che vcrratino : 

Dopo di me , che fé ne avranno vaglia f 
Varie lingue per tempo imparcranop , ' 
Che r eieropio à* un fbj talvolta iovosHa 
Gli alcri-a far bene; e non afp^^tteranno 
Così tardi > comVio,^he Dio noi voglia; 
Ma feguiran di Tullio il beli* efempio , 
Onde di gaudio , e di fperap:(a io m' empio & 

Ne' fuoi primi anni , il noftro autor coitfeffii ^ : 
Che varie lingue Cicerone apprefe» 
Tanto fu ircielb, e la n'acura Aeffii 
De* rar> doni Tuoi con lui cortefe^ , 
Imparò dalla Trecca, e dalla TefT^ 
Facilmente la lingua del paefe^ 
La lingua id efty che ufavafi in Arpino: 
Da Elvia imparò Tullio a parlar latino* 

E non folo il htìm Elvia infegnava 
Al figlio , ma da ki Tullio foventc 
Varie voci tofcane anche imparava 
Che di bocca le ufcian per accidente $ 
A ^qucl , eh* EJ via diceva , attento ù^y^f 
A quel , eh' Elvia facea , poneva mente , 
Come ho già detto altrove, e dalla xoadre 
Cicerone impara cofe leggiadre « 

100 

Se la madre facea coletione, 
£ fé mangiava un bifcottino , mH frutto^ 
Ne volea anch' esU la fua porzione, 
E qualche volta Io voleva tutto : 
S* Elvia beve a., V accorto Cictìfooc 
Mottrava anch' ei , che aveva il labbro afciutto: 
Sputava, fpeflb , e . volea dir quel fputo » 
Che vojlentieri anch' egli avria bevuto < 

K 2 . Vtt^ 
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lòi / 

Perchè la favia gchitricc fpcflb • - 

Ùi far orazione aveà diletto ^ ^^ *'' ' 

Tutte le fere Cicerone anch' eflb 
Facea preghiere, e fi pix:<^hiava il petto: 
liti quarto d* ora ftava genufleflb, "• 
E forfè più , prima d* andare a Ietto i * 
E cafcava talor morto dal fonno , 
Tanto gli efempi delle madri ponno. 
ioa 

Siccoflde rpeflb iti mano Elvia tenea 
Un libro ora datino ,' ora tofcano , 
Cosi per imitarta anch*^ ei ròlea • 
Tener foveftte qualche libro in mano : 
Vero è, che legger poi non lo fapea. 
Ma quello altrui non dee parere ilrano, 
Che molti ^ e molte ancb* oggidì fi ftanno 
Co' libri in mano , e leggerli non fanno .- ' 

lOJ 

£ una donzella io vidi , non ha riiolto , 
Che in una chiefa aiTai devotamente 
Tenea fui libro il guardo fuo raccolto., 
E voltava le pagine fovente : 
E pur , chi •*! crederebbe f capo Volto 
Era quel libro fcandalofamentc , 
eh* ella il tenea dalla partìe contraria, 
E le lettere avean le gambe in aria. 
104 

Ma ben tempo verrà , che Tullio nt^ro 
Saprà leggere anch' ei le dotte carte: 
E fcriverà con t>enoa, e coninchioftro 
Cofe, che andfan del mondo in ogni parte; 
E ^à comincia, o raro altero moftfol 
E qui moftro va intefo in buona parte , 
Comincia jbl fare fcaraboccht , e fcorbì , 
Da far pabra alle cornacchie ^ ti corbi < 

Per 



/VlG^SIMO SECONDO. 141 

Per naturale inftinto Cicerone, 
Quanda può avere un pò* di caru bianca > 
A fchiccherarla Tubilo fi pone> 
Alternando la deftra » e U man manca * 
£ qualche volta adopera il carbone , 
In mancanza d' inchioftro , e oQil fi fianca ; 
£ alla meglio, che duo, coq gran piacere 
Dipinge a nero le facciate intera* : 
106 

Ma legger poi non fa quel , eh* e^H ha fcrltto , 
Simile in quefto a pia d' uno fcriyano; 
Però prega la madre in volto afflitto. 
Che lo aaimaeftri^ e non la prega invand; 
Elvia ttotil , ficcome è giufto , e dritto , 
Gr iniegoa a^ compitar col libro in mano : 
Ma fola Bòn può far tante faccende , 
Però il marito impaziente attende . 
107 

Ed io fon rifpluto dilafciarla', 
Almeno per brevifllpao intcrvaljo , 
Tanto, che Marfo venga ad aiutarla ^ 
Il qqale è tempo ornai., che torni in ballo : 
Giacché di viaggiare oggi fi parla , 
Sicché r* abbiamo quafi fatto il callo > 
Del viaggio di . lui parlare io. vogtio. 
Con quella brevità però^ eh* io finito. 
io8 

Ma voi mi fate il.vifo già /dell* aimi> 
Segno» che ornai vi (on troppo molefto: 
Però fon rifoluto di fpacciarmi 
In qua^tj-o falti; anzi per far più preRa 
Qui vo* finire il canto , e ripofarmi : 
Uri* altra volta feotirctf? il retto , 
E quando m;ii fuccedà » jfhe (joniani ^ 
Io parrà,. a rivederci, e fiate £im« .:- 

r: K J Tutti 
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Tutti i proverbi; dice Cicerone, 
Nel librò de àtnicitia , fon prorati , 
£ da (accenti, e pratiche perfone, 
per iftmirci, furono inventati: 
Tra gli altri quel , che dice ; T uom propone $ 
E Dio difpone , è uno di qUe* dettati j 
Che fon veri veriffimi , ed io fteffo 
L' ho provato per tal prima d' adelTo. 

Di diventar Canonico , o Propòfto , 
Per acconciare anch' io la cafa mia , 

10 fino da ragazzo ave a propòfto. 
Come fanno tanti altri tuttavia: 

Ma poi diverfamente ha il eie! difpofto^ 
E vuol, che un prete femplicc mi fia: 
E non fu poco , fé mi fu concefTà 
La facoltà , di poter dir la meflfa • 

E fimilmente avea determinato 
Di mettermi a ftudiare daddovero , 
E diventare un chiaro letterato , 
E andava già della fperanza altero: 
Ma un povero ignorante io fon rcftato % 
E par, clie iìa (colar di Prfetè Pero,' 

11 qual aveva un don particolare , 
D* infcgnar 1' arte di difimparare • 

4 -^ ' ..' . . • 

Propòfto aveà con mio fommo piacere ' 

Di Comandare, e toccami a ubbidire, ; 
E quefte- cofe fono più, che Vere: ' ' \j 

jPropoffo ho di campar , per mo* di dire , 
Almen cent' anni, e ftaro un po' a vedere. 
Se in quefto almeno io potrò riufdre , * 
Oppur fé andrà , benché sì giufto , é onefto , 
Cogli altri miei prcpofiti anche quèftcn . 

Ogni 
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(^ni cofa di^erfa / trizi cofitrarìa i^ 

r Al pròpolito mici &mpre fuc^cedc v 
E i miei difegni foit cafielli in aria^ 
E avverato il pfòverbio In me fi vede, '* 
Dettò di fopra? è in me cofa ordinaria 
L* attdar dì , cflOttfc^^r MiIaiK> ai pfedc , ^ 
E par propofttf^ avca gii meco ftcflb 
D' andar lempre in eaVroKza , o almeno fpefTo, 

Bafta , eh* io preiida' fol le -carte in: mano i 
• Per perdere, e propongo a tutta pófla ' 
Di guadagnar, ma Io propcMigo invano, 
E impoflibile par ^ cW ié vìncer po(& : 
Fropofto avea d' andar da voi lointano. 
Come udifttf ^ e>pufr'rona in carne > ed ofsa >• 
Ancor qui t tanto è ver ♦ che V' itom propone, 
A replicar to sforno, e Dio difpodb. ; ^ ' 

7 
£ fefafbefli'i& credéa, che co^ tofto 

I verfi miei Voi non avefte a udlw ,' 

A* miei proponinieati il ciel s' è lèppofto, ' 

II quale non lafciandom] partire, '^ 
Pare , che in certo modo abbia diCfieifko , ' 
Che ranche per ogg;i io v* abbia a inlaftidire ; 
{^rendete dùnque ouefto cicalio , ^ 
£ quefto tedia dalla man di Dio. ^ >: ^ 

8 
E , Come rei v* accorgerete , oiieftà^^ : - - • f 
Leggenda, ersendo" ratta in iurta , e in fretta-^ 
£ mentre altri penfieri ho tiella tetta. 
Una cofa farà moko imperfetta ; 
E vi darà , per dirlo con niadefta 
Frafe , nel tempo , che v^ farìfc letta , 
Tutti l: òccafion d* efercitard > 

La voltra.pazi<«nza angolare ;^ * ^ \ . 

K 4 E 
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E chi d* cfcrcitarla non .fi fenec, :; 

Può andar con Dio » che già U porta è aperta| 
E anch* i(>, come le doni» § urditamente 
Dico : chi non mi vuole , non mi. merta f . 
A^a neflun. parte, il eh' è Tegno evidente » 
Che non v* aggrada quefta mia. profferta j 
La profferta I m' intendo» d\ andar via » 
B c^e voliete udir la roba una. 

IO 

Ond' io farò fcHtirvela tal » squali 
L' ho fatta, id eft, tal quale io Thó compofta: 
Semi tela} cV è roba naturale» 
Per far7d^ fentic T ho faita a pofta: . : 
E fé a cafo niente, o poco vale:» 
Ricordatevi poi , che non vi cofta : , 

Dunque jftatevi zitti, mentre io ciancio , . 
Che oggi. ifi. materia voglio entrar di kmioj». 
II 

E eiacchè v' ho promeiOb apputit^ ier ferar t,,> : 
Di ricondurne a /cafa a faivamemto : , 

Marco in aiuco della fua mcgliera., tx 

D* attener la promeflTa io fon contento < . :» 
Blvia gentile', ornai fa buona cera , . . 
E fta pur di buon core , eh* io prefiento, .; 
eh* ad aguzzarti in breve 1- appetito , 
Ritornerà T errante tuo marito., 

12 

Poich* Elvia d* allattare ebbe difpofto 
Il fuó figliuolo col materno, ieno) 
Marco, benché mal volentier difirod^ 
Stefle dal vago fuo vifo fcr€m>^ , ' 

Pur per agevolar 1* allo propofto 
Di lei , rifolfe p^r un anno almeno ,. . . i 
Rifolfe andar, vinti tutti gliiofiacoli, \ 
Dirò così , pel mondp a far miracoli .r , i ^ 
^ Far 
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Far mi«:ai»U ^ ui)»<ino4o ,dì portar? tH, . -1 
Una frafe > che . s* ufa ¥olgf|rn(iei|te » 

La quale appiitìfo yuol iignìficarc - i > 

Far qi^alcou di srande f e Torprendeote . a 

£ in queftOv^eQio s* ha da interpretare . j . 

In quefto caifo,^ e fion édvcrù^wfiafe r s r . j 

Cb' io fon c^rip, cbe in iarfifinifìcato , i." 
II noftro ,QiamW^l9n>in)e^ T ka ju&to • 

E può fervir-^ii^ fpi^gazione.' n . r 

Per tutte le.altre /orinole, le quali . ,: ^ 
PoteHeroj! feb^^fenìa ragline s^ > 

OflFcndcreJfc^fccoie dpz^i^aM.f ì 

Ch' io nQayprrej^ a cafa r^c pfrfq^f . o 
Troppo ?i5lwti>,oyver)ip^pri?<i . p ì . i., : . 
.Andaflero fu un njial fopdfita ip^izio f 

Ad accufarmi ui|^ giorjQO^ ^ o^.' QiE^iq. : 
li ^ 

Signori no ;r€Kd.|gqefto io. n^;mmì; , ^ '>if.5i 
E febbcne ho^ wta. laprqéeu^jr; . , -Vi 
Pur torno a direte cipque. voltei,.e.frìx; r/i 

Che fé Vhl^%iCs4Ì.mWi.<k%^^i<i -^ 

Oppur qu^lch' erefia ,;;)e^ >^r(l^ ;j, r 

X>a;.me fi d4ÌfiMrova.5,,<^fi ^et^^ , !,. /r 
E roi ritratto 4?. quaiunqi>fi;|dsitt^, . v 

Che altrui ; ari^r pot^fle yq p9* foipcttc^. j 

Saria bella , che ^n vef <r di :'&fffV^ > <: r 

£ d* iftruire il promn^q col canto y; ; 

Io Io yen.ii^ta;QZÌ a {c9n()a|i93(zare ,. 
jCoJ dir. n^f rcif ef?ì[v?;di tanto in tanto; } 
Ma coldiyi^ ajutp \q\ yì^* {p/^/^|e , . 
Vo* fperar^b^> che fé nqi^ V^Qo un fanto ^^ ^ 
Pur ni^L ci«dca|e io jTójQ bitgn ^cifti^f^ficciOf,, \ 
£ di certe materie qo^ m* mf^fci^^* ; 

Più 
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Fiù tofto , cbt il mio libra a'^i«Mu^ a&bfs ' 
L* effetto ,» the han procfaitco altre feri tture. 
Che appiccata a* lettori hahrk> là {(^bbia , 
-Delle quali effe fon macthitte, ic ftfipuré, ' . 
Più tofto a me fi fctchino le làbbii, '] 

Perano i verfi miei , pera no pwtì 
Ma di quèfto flou più ,^ eh' iti v^^ò il faggio 
Marco ieguir ncl^ i^io pelkgrihaggio". * * 
t8 . , 

Io non conto le lagrime , e le «o^Ift j 
l-e diparteràe amare , e i trifti oìpnd , ' ' 
Che sia paffaidf^i^à marito^ é^moglie;' 
PercM nemico fó fon de* piagWftci': 
Canti in ifàgieo ftit, c!ii ha chidtf^Vbglie , 
Gli altrui dolóri, io troppo ne ' ho d(^* miei r 
Vorrei veder lièti, e concenti 'tiittf>' ^ 

£ abéor mi van gfi altrui fofpiri|-ei latti; 
^9 , . . 

Rafciuga il trtftp pianto, El?ia HVémy \ 
Marco le déffe , è taflerlsha UF a^ib f 
Per pocò-tiem[5o rimarrai Toletta, ^' *' " ' 
Cioè dal volontiarrìOi e breve ^efigtio' 
Tornerò preftos f*, .co«ì detto, in fretta ' ; 
Baciolla in^flfoV-è baciò in firorite a ftgHó^ 
E fenza afpettar pur, che rif^rideflc. 
Col *f&%toletto al voltò entrò in idafeiTe .• 

. ^2ò . ,. . 

Elvìa per ubbidire 'ài iàon maritò j' < ; "': 
Raflerenò le gua^nce (colorate > ' '\ 
Né pianfc pili, bòiiA*^ègliftt partito, , 
£ in <^efto, ò donàe-, io fò , cb'EWia Imitate r 
Il voftro pianto è pifeite inaridito.. 
Ridete' a i^òglia tdlrS , e lagriAiate , 
E le ^lagrime par^ che abbiate in Itffta ^ 
E avete Ycramcnte deliSfrafta-.* ^' '^' * -^ 
i Voi 
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ZI . . 
Voi parete trflor <}uél nuvolone , , 
Cht minaccia uri xiiluvio uttivcrfafc ì* 
E già' tramanda <]ùalcbc èocdòlorté , ' 
Ma forge a|>pena il ventot boreale-, ; 
Che Irnube fpàrHceie fi fcodipóilè, ' * 
Ritorna il dtì feitno> e il tcràpbrfele/ 
Immediate ih nulla fi rifolve ^ ; ' * * 
£ non bagna né meno un po'l^ polve/ 

Marco andò' errando in paefi divérfi > 
E o che ì Poeti -fonerò più-rarr,'-^- • * ' 
OrgH tfftri 'ad elfi fofler meno àvvcrfi, ' 
Oi gran Signori foflcr mcno^iwari, - 
Il fatta fta-, che Marco co*^ fiibi verfi. 
Cantando fi bùfcò molti dafwiri r 
Da chi gli fófler dati, io noi^ ve! dico. 
Che npn f fcritto in alcun librò amicò.- 

Voi dovete fapef , ièhé' anticamente 
I Poeti, pcìr'retìdeffi immortali; 
Andavaiitf cantando fra la gente \\ ' 
Epigrammi, canzoni, è fnadrigali, 
E loro c^nun faeea qualche prcfenté :' 
<2uefr' -ufo pafsò poi tra i Provenzali , 
Al dir del Crefèimbeni , ed è peccato, , 

Che tal coftume òr fia dimenticato r 
^4 

PercKchè motti , i quali bari careftia i^ 
Per non cantare, e fcriver fempre indamo, ; 
Col chitarrino in mano all' età mia^ - ^ 
Lafcerebbero il Po V Adige , ed Arno } ' ' . 
Ma noi lafciamoltar la poefia. 
Ed i Poeti, che hanno il vifo fcarno, 
. Che non ne fiesua "a cafo qualche fcandolo » 
J& ripjgliam della mataiiì il -bandolo. 

Io 
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Io vi dicca , che Marco, non voLendo 
Efser d' imMdunegco al bupq ,configli0 
D* Elria, ^, quale avea propofto , efleodo 
Donna dì fénno ^ 4' a)|f^ttar^ il. figlio ^ i^ \\^ 
Partì d* Amimi e per fortuna^ avendo y:: :* 
J[n vece dei v|f> Kiancp, e dèi vermiglio , 5 
Bevuto in gioVent^ T onda xtftaliin ^ 
Fece cani;aii[4ot il 'giro deir^ltalia * 
' x6 

Fu neir Italia jt ciqQie Orazio accenna y - ^ 

Un bel paefe^^che chiamoffi.E(nina9 
Ketto già un .teip^po dal buon R^ PMÌ0iaaj ^ - 
' Cui Scevp^ tentq, di far ingiuria.*!^, r ;'; 

Ma, corn^ £:a(lfe un* crudit;| penna, . 
Il mofchetto Ipàrò con troppa fìffiA». - 
E colpi invece il Segretario^ il qualf , 
Parve ayorej^dq fé T, ayefle. a male.' 

n 

Conobbe Muzio jScf vola ben .tQfto,^ /: 
Che non avca p^iràto troppo (frifto^ . , 
£ ^lla man di far, fare ^^v^^i^opoflo ; 
La penitenza: del non f^o <lelitCo; , 
Arder voleal^t ma Ì\odor d* grjrofto , . 
Non fofFerfe gueLRe pjK)cie, fà^ invita, 
£ difse ;i Muzio : olà ^ tefta iinpaiLZata ^ 
Non far dinanzi a jun li^ la caifbpna^<- : ^ 

Allora Muzio, eh*, era un :iiftfiaP.ftggiOi , ' 
Tirò la mano indietro volentieri j ). 

Pofcia al Re,.di(sc, fattofi coraggio: 
Sire noi ^m tiecento cavalieri. 
Che ad ogni modot vogliami farti oltraggio; . 
E impedir , non .potranno t fuoi guerrieri ^ / 
Che.il capo non le via motji dal buftoj 
Kel che ui don avrai tutto il tnotgjafto. 
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18 

10 fono ftam il prfirio, ciie/ha tecltatq '\ \ 
Imnwrtalarfi con- un ^ìi>el, colpo i'^ ^ ' - 
Gli altri corrdsgerahqdèl,: eh? ho* fallato; 'j 
E la mano » non T aniiifio Àe iftcòl^: ! 
Qiiefto ti dico, perchè m* hai falvatò ' ' '. 
La vita 5 e del pàfòito io hoh rtif fcbipo: \' 
Or tu , fé faggio fci ,xome fé* bédiìb; 
Intendi , Sire*, quel', eh* io riotr ragiono / * 

.30 ' 

11 Re Porfcna allór levò 1' afsedio ' 

Da Roma , che behiffimp s* accorle, , ' ' 
Che non v* era a falvarfi altro rirtiecfi^,' 
E ambe le labbia ^er dolor fi morie ; ' 
Indi per cacciar via la rioja > e ri tedicj , ' ' 
Lafciò le àrmi'i é^Ue léttert, rico'rfe : . : l 
E io poco tempo' fS' la di liii córte 
Piena di letterati d* ogni forte/ ' 
31 
D* o^ni paèfé alloiP CQrrean^ a ìùtia 

I Poeti I che aveah le membra grinze» 

E, per lor noó v* effcitìb più penuria , .\ 

II lor corpo cavarono A §rini^r -I 
E da Parnafo veriner neir'Etrarià '" ^: '. 
Le mufe, eh* eran per tirar lè nafitee,' 

B mangiando, e bevendo pjù del^iufio, 
Non potean quafi più capir nel bufto • 

3* -. • 

£ dicon y che la fua facra corona ^ 
AUor diverfi opufcoli com^iofey 
E farà r Accademia di Cortona ' ';'" ;'; 
Stampare uii di i Tuoi verfi , ie \t fue prófe : 
Ma morte, che ad alcun non fa perdona:, / 
Non avendo riguardo a tante cofe, 
Toife dal mondo un uom così dabbl^ne , 
Che piango ancor) quandp me ne Sovviene 

Dal 
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Dal Re ?okJ[9M. na?9uc\in ImzMtu 
Il bravo Capitano] Mecenate,,, . r. t 

Che a lettf r^, njyimfcolc dcfo^ 
In fronte ^y èia la iil»crilitate.' . ; ^ , \ 
La poefià non crfi derelitta , . • . ' 

viliprfa A cpmp in ijuglia et^t€ .•••.- 
Allora tutti, gljì upinini( eruditi • ^ , 
Erano ben .?aU4ti,.c ben viftiti. j. 

A quef dì forfè di Pfeti iounenia \^ 
Turba , e le^jflpufe rafdugaro il plantp^ 
Aperta la cantina^ , e la difoenfa 
Era ad Ora^fp^ ^j al buon Cantpi; jdi Manto ^ 
Li vole^ ùcó Mecenatic a. menra ^ 

La quale eiC coqdiàb co) iido^ce. canto , . 
E bevevano fiafchi di buon, vino, -) 

Che li facean F|arlar^eco'«:e latina.: 

"ss 

Ma il buon tempo ^quaggiù P#if e non dura , 
£ Mecenate.^ ersendo anch egh' umaiio. 
Pagò pretto li triil?j[;tp. a^^ 
E benché fbfle ancor ai tòcntc^/fanp , . 
Non fu rogaci. |ifrtnK>§giqria T 

li teftamento,' in cui . 4i . propri^^ n:^no . 
Inllituiva , al dir del Caporali , ; 

1 vati fuor eredi univerfeli, ; . 

... .. ^^ .. • ^. ' 

Appena Mecenate fu fepolto, . . - 
Che le mufe tornarono injparriafo, 
^ Colle gonne difcintc , e 1 |Ct|ne incolto , 
E parve che cafcafse a.Peb^Jt nafo: 
Ed i Poeti moUo, tcfljpo , e ixiblco 
Pianfcro^ a calde lagrime il gran cafo, 
' Che aveaBrT)er«kto in eflb il pfoit^tori? , . 
Il compagno, jV amico, il genitore. 

. i / ' ' ■ Da 
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Da certi fuoi parici tniverffUi^ * v 

Poìcbè molti:, «. ìnolti anni w paflati , 
A* poeti,, e alle lettere fatali „r 
Nacquero 4I inondo nuovi ]!4cfceqaj(i« / 
Nuovi («Mtori delle siufe , i quali 
In vplgar fosfin. medici chiamati, . i 

P^rcnè rffprp al móndo la falute^ . 
E medicar ,,t:d»itta , fgra virtute^? ; , 

ArP^ I^orensio V Clemente , e leeone, ^ 

Cofmp, Fp.pccCco,,e4 aìfri ich* io^.npfl fiov^fo, 
I dotti , che giaceanfi in un cantom^., . 
Trovarono J* afilo , e il Ipr 'TÌf,oytu>^ 
£ baila va aver Jipme Cicerone ^ . f' 

O Virgilio, per Qoa etfer pin f)pvefo, ; 
E neir Italia allor tornò il buM ^uftoy^ ;,; 
Anzi tornado i. lieti di d' Aiigufto.. N ' 

39 

Da qnefto mio.ftdel r^^cspni^ ^pp^ 
Qyan^obbligo aibpja il inp«}o leuj^rato^ 
Alla Teff ana j. ,e. non Io può negare > 

Se non qualche ignorante, o qqalche ingratp? 
Dalle rc^ie rfiiddf tre apime chiare , ^ 

ILo ftndio Tempre fii ggid^dlfloata:- 
E non dufaicf punto , che an^lic adeflb , 
Chi la regge*, non 4ia per |ax ipfieffo. 1 
40 

I grandi fono qpe*, che i biiognofi . • - 

ijan da ajaiai^; e credo non vi fia .3.1 
In qwefti tempi aflai calamilpìì ;- . ./ 
Più bifogno oelki foefia^ Jn^.T^^ > .1 > 
Ma lafciamò uQ po^ ftar qu,ett| no|pfi^ 
Lamenti^ 1 quai metton mal^onia^. '^ 

E torniamo iiiparfar delU Xot^ni^^ 
Prima; Vhr vr i|g*ri> altra %jifl[pn/i , ^ 
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£• la Tofana un bclpacfe iitféWòi ''-'-^ :' '• *^'' 
L* aria èfalùW, t-l dììm è icf!ttl)èf ate i ; ' 
E* ferrile, e ben f òlto' iK fgo Hjérrjf no i ^ 
E di coIlif*7'^é ^ bèi ^pog^^'bfìfiatfei - ' 
Ha vcrfo mtól* giorno fi rtììtir tìWétrtjf/ ^'^ 
E fra gli ahrì'IBM Burnì è ftr^eBrirtro ' ' «^ 
Qjiàfi al paf ^•ippócrtne' A rito;' btìe bagna ^ 
Firenze! e PifecKfllà fòr cio^naV - ' 

Per ber delle file jcniarc , e l9mpId'*^ÌFct}iie v ' t "^ 
*^<3hé fon faetofèliii 'tante caftèV^tamc^;' * ~ 
O per vedé^^Sl fifdj do?ié «iifcjtie - ^ 

Il Boccaccio i -il* Petrarca, e '4 Padre Dante?' 
E più tofto pert<hè così gif |>iac<jUè ; i 

Nel tempo, ^h*'m cav^lfei* .^anjfee, 
^ Marco andò ncH^' Etruìria *^i faimofa, 
*0 in Tofcaiia , eh' è poi k fteìTa' cofa.- 

Andò jn FircìtìK,^Bdve i^i ihtròdòtftì ' J" 
Dal g#ah DùA i;<*tf ìivéa dFm^^^^ 
E non potè^'^àflit^^n tì^iìto^dpttoi' i^ 
Sopra gli ftati fuoi ih itlo «§#/--•' 
Che a lui non fò0c (libito Vcbtìd^ftp, * 
E gli faceva mille ^tefie ?' .' \ 
Giunto il gra(^ Marco alla rèàl fìféìfenzà, ' 
Fegli il gran 'Duca un* ottima' accoglienza* 

Lo tenne a ceu^ quella ftefla fera ^ \ 
E a tavola gli fé più d* tln quéfito ? b 
Marco rifpofe à-ttitti in tal ìnttìlta-*,'* * 
Che quel gran Duca ne ^tìftò'ftupito: ^ 
E vedendo , èbe a lui faccia ecra ■ * ■ \ ' l^H 
Il Padrone i e <:V «f|li c*a -sì ^ftldito , i 

Per onorarlo ognun leceva a gara >w:ì h.. i A 
Cofa, che nelie Corti è 'niofcGff%««4: . r.r ir! 
- Fu 
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45 
Fa acclftinato Accaderiiico Apatifta , 
E la Crufca gli fé lo ftcflo onore : 
Benché Marca fcrivefsc in lingua mifta, 
E comnjcctefsc forfè qualch* errore 
Di lingua, perchè ancor non avea vifta 
La gramatica , al dir del noftro autore , 
Del chiaro Buatpmattci , né il torto, c*l dritto 
Del Bartoli, né fimile altro fcritto. 

Cantava Marcò fpcfso all' iroprovrifo, 
Per mp* di dir , cinquanta ottave , o cento , 
Come già fece il chiaro Dio d* Anfrifo , 
Quatido pafceva 1* altrui pingue armento; 
E dietro Marco poi , con franco vifo , 
S' accinfero molti altri al grati cimento | 
Ed abbondante ne' fuoi dì migliori 
Fu la Tofcana d* Improvvifatori . 
47 

Ed oggi ancor fi fenté il Vetturino, 
ET Otte, e *1 Contadin, la Contadina ^ 
Improvvifar tra lor fera j e mattino , 
E '1 lor fiume Aganippe è la cantina : 
Ond* è, che i verfi lor fanno di vino, 
E fieguono d' Orazio la dottrina, 
J£ fanno verfi, Sicccfo d' eftro il feAo, * , 
Di quactordeci piedi per lo meno^ 
48 

Io non metto però fra quefti tali 
Molti , e molti lofcani ingegni eletti , 
Che al gran cimento hanno le forze uguali 9 
E molto meno il Cavalier Perfetti , [ 

Cke ora di (Ielle lucide immortali 
Cinto, fiedc cantando inni, e {ot^P'*'^ • 
Al Re de* Regi infra i beati cori^' ? ' 
E non rammenta più mirti ,« ne allori % 
Tomo IL L Ed 
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£d un altro Cantor» $* io non vi ftucco^ 
Io vo' tirar queft* oggi pe' capelli, 
Che mi fé fpeflb rimaner di ftucco ; 
£ non fdegnarti, eh' io di te favelli ^ 
Gemiliffimo Padre Abate Zucco, 
Ch* io fono amico a tutti i bei cervelli,: 
Sebben di (làr con lor non fon capace» 
Io ne voglio parlar » quando mi piace ^ 
50 ^ 

E tu fé* quei j (e pur té ne Ibvviene, 
Che già mi fedi a poetar coraggio: 
Tu mi fchìudcfti 11 fonte d* Ippotrene 
Coir efempió, e col dir corteie, t faggio. 
Ed io té ne ho molto obbligo ^ (ebbene 
Reftatò fono un de* tàntor di Maggio ; 
Ma lo ttral non Va Tempre, dove V arco 
Vórria colpire : or ritorniamo a Marco . 

II buon Marco » febbene àvcà fentito 
Nel partir dalla móglie qualche pena. 
Pur quel primo dolore era fvanito » 
E ne reftava la memoria appena ; 
E vedendoli molto favorito, 
Ora ftava in Piftoja , ed Ora in Siena 9 
In Amzo, ed in Pifa, ed in Fiorenza ^ 
Ed Elvia intanto ne faceva fenza . 

Su quefta lontananza,. come s* ufa, 
Difcordano tra loro le perfone 
E chi Marco condanna, e chi lo fcufa. 
Chi gii dà torto, e chi gli dà ragione: 
Chi mettendo le donne alla rit^fuìa , 
Dice, ch^'i^ppo una certa ftagione , 
Della mogl^r, per buona , eh* ella fia, 
^9bia<&$,%:\xn galantaom la compagoiji . 

' . Qfieftp 
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Qucfl» io fapcr noi poflb: t v* ha chi vuole r 
Che in Marco fofle foetico il prima amore , 
Trovandoti lontan dal fuo bel iole^ 
Perchè quantunque ei fode di buon core $ 
Pur quel, che occhio non vede ^ al cor non duole ; 
Tal prefente il fuo bep fi ftruggé » e muore. 
Che poi lontano dall' amata vifta 
Più non vi penfa^ e più not^ fé ne attrifta.. 

Alle donne tofcaHe altri ne danno 
La colpa , che col vago afpetto umana 
Colle grazie , e co' vezzi fpeflb fanno 
Perdere il fenno a un povero crift<ano t 
Comunque fia, già fcorfo era il terzo atuio^ 
Che Marco dalla moglie era lontano » 
£ non penfava ancora alla partenza , 
S* Elvia non vi trovava provvidenza; 

Sentendo Elvia queir eftro, o fia prurito t 
Il qual le onefte femmine foUetica ^ 
Quando fono lontane dal marito ^ 
per certa qualità pefioatetica , 
Al fuo conforte un di prefe partito 
Di fcriverc una lettera patetica , . 

SjI far di quella, che già Ovidio fcriflTe 
A nome di Penelope ad UliiTe . 

Marco , letta la lettera , difpofe 
Di partir al più prefto per Arpino $ 
Mife in afsetto tutte le fue cofe , 
£ diede la caparra al Vetturino : 
Ma perchè le vetture fon no)ofe, 
Per alleviar la i^oja del cammino , 
E per fare un viaggio ,, e due fervigif 
Prefe fcco una certa Fiordiligi. 

L t Qtiefta 
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Quella non era già di Brandìmarte 
La feguace fedele ch'ebbe h force 
D'effer lodata in più di mille carte. 
Sicché il Aio nome mai non vedrà morte : 
QjLiefta non s' impacciò col fiero Marte , 
Ma bensì con Minerva , e fa conforce 
Cotefta Fiordiligi , o Fiordilifa , 
Se non m' inganno , d* un {.ictcor di Pifa • 
58 

Non già di quella tanto rinomata 
Per certi giochi dalla gente argiva : 
Ma di quell'altra Fifa (ituata 
Del mar tirreno alla iiniftra riva. 
La quale da* Pifani fu fondata, 
Come mi par , che Tito Livio feriva , 
In cui fra le altre belle cofe ho fcorto 
Una torre , la quale ha il collo tono • , 

59 
Non fo f fé voi notiate , come io fogliò 
Diftinguer fempre i luoghi , e le perfone ,' 
Il che. Signori, io fo, perchè non voglio 
Che fia ne* verfi miei confufione. 
Io mai non m' avviluppo, e non m' imbroglio» 
B la chiarezza è la mia paflione: 
B alla mia mufa tutto giorno io predico: '.. 
Fifcia chiaro, e poi truffati del medico • 
60 
£* la chiarezza il bel, primo precetto, 

Che da Platone viene ftabilito : 
i Sebbene egli per altro ebbe il difetto » 
D' efsere ofcuro , al dir d* un erudito : 
£ non merita appena d* efser letto 
Chi. fcrive per non efsere capito ; 
Io non m' arrifchio a ricercar le cofe. 
Che vedo 9 che altri vuol tenermi afcofe; 

Io 
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Io cerco d* cffcr chiaro ,. e non nii curo 
D* efscr forfè talvolta un po' difFufo; 
So, che Orazio dicea; mentre proccuro 
D* effer breve, ricfco alquanto aftrufo : 
E più tofto , che dar nel tròppo ofcuro, 
D* eflère alquanto lungo io non ricufo; 
Ma non voglio allungarmi oggi talmente , 
Che Fiordiligi poi m* efca di menti • 

la noftra Fiordiligi fu Sanefè , 
E dicon , che in Firenze fu allevata , 
Dove la lingua fiorentina apprefe , 
Senza prender però la gorga ingrata ; 
E perchè fatte avea di pazze fpefe 
In Fifa , dove ella era maritata , 
Morto il marito fuo, rimafa ella era, 
Vedova fconfolata in vcfte nera, ' 

E avendo fatto per fua mala forte 
Gli avanzi del Cibacca , il quale ho letto 
Che avanzava , fervendo in una corte , 
la capo^r anno i piedi fuor d^l letto. 
Portato an.a del quondam fuo coti forte 
La toga, e\le altre maflerizie al ghetto: 
E mangiava \oì pianto il pan pentito,. 
E fi trovava certo a mal partito. 

Quante vi fono Fiordiligi anch' oggi. 
Che in converfazionc , ed in conviti , 
In giochi , in trcfchc , in veglie ,; e in altri sfc^gi , 
Confuman le foftaoze de* mariti:*^ 
Voglion carrozze , e fervi , e begli alloggi , 
£ ^emme in tefta, al collo, al petto, a* diti. 
Ma , ;fe '1 marito muore, o perde il pollo, 
Keftano fenza fumo, e fenza arrofto. 

L , E 
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E »non rapendo dove dar la tcfta, 

Poiché han venduti tutti i fornimenti, 
Altro loro da vendere non retta , 
Se non fé fteflc ancor plus offerenti : 
Ma Fiordiligi » eh* era donna onefta , 
Quantunque avelie molti concorrenti. 
Serbò illefa la fede al fuo Skheoi 
. Come racconu Giambartolommeo • 
i 66 

E fatta accorta dal bifogno, poi 
Che rcftò in affo « economa divenne: 
£ la ftalla ferrò fuggiti i buoi , 
Come fanno altri affai; tarpò le penne» 
Quantunque tardi , a* defiderj fiioi , 
E colle fue fatiche fi mantenne ^^ 
Guadagnandofi almen" tanto da vivere , ' 
Coir infcgnarc altrui leggere e fcrivere . ' - 

Collerica non era , ne bisbetica , 
Nella religione , in che era nata , 
Pcfcava a fondo ^ fenza effer eretica , 
La gramatica antica avea imparata, ^ 

D* iftoria ella fapea , fapcva d' etica , 
Era onefta^ dabbene, ed onorai : 
E non dicea, parlando in lingua etrufca^ 
Parola , che non foffe folla crufca . 
tfS 

Erano gli anni fnoi un cinque, e un zero. 
Il cBe vuol dir , eh* era pid tofto vecchia z 
Ed il Taffoni- iftorico (incero. 
Nel leggiadro poema della Secchia 
Rapita, so non fo poi fc ciò fia vero , 
Dice, eh' ella era icffda d* un* orbcchia : 
E Marco vifto un giorno il fuo contegno , 
E *1 filo tratja, iv^ lei fece difcgno* . 

Poncan 
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Ponean ali antichi d* un fanciullo al fiancai 
Una (ionna di garbo, e di giudizio , 
La quaf àvcfle il crin canuto, e bianco. 
Che di Càviezza allor forfè era indizio; 
Q]iefta dóvea colle parole , ed anco 
Coir efcmpio fpirar V orror del vizio, 
L* amor della virtù nel pargoletto 
A lei commeflfo , con materno affetto • 
70 

Un, che ha corfo un gran tratto di cammino. 
La via iicura facilmente addita 
Ali' inefperto , e nuovo pellegrino , 
Benché fovente egli abbiala fmarrita : 
E al giovine piloto fta vicino 
Nocchier, che fopra *1 mar pafsò fua vi», ^ 
B si lo rende pratico , ed ac/:orto , 
Che falva guida poi la nave in porto. 

71 
Fjordiligi , che refa era prudente 
Oagli anni , e dalla pratica , era tale. 
Che Marco a lei itlolto difficilmente 
Avria potuto ritrovar V uguale : 
£lvia onorata intanto impaziente. 
Siccome in chi ben ama e naturale , 
Afpettava il felice, e lieto giórno , 
In cui Marco facelTe a lei ritorno • 

7* .. ' 

-Ma non però lafciava d* allevare 
Il caro figlio meglio , che potea: 
Diverfe cofe gli taceva fare , 
Che tenerlo occupato Elvia volea : 
Qualche fquarcio con garbo (ingoiare 
Della Romana iftorià,, o dell* Àchea 
Gli recitava , e V obbligava poi - , \ , 
A ripeterlo dopo un giorno , o duoi . 

• L 4 GÌ 
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GV snrcgnarft a formar il raziodoio; 
Facendolo parlar come convienfi : 
CV ìnfegnava a tener fempre il dominio 
Sopra le paflloni, e fopra i fenfi: 
Perchè avelie il peccare in abbominio. 
Gli racontara , come Dio compenfi 
Dopo la morte i giufti , e gì' innocenti , 
£ come nell' averno irei tormenti* 
74 ^ 
Gli raccontava molti anticni efempi 
Di pene , di cailighi , e di fuppliz) 
Dati da Giove ai fcelerati , agli empi ^ 
Per punirli de* lor enormi viz/: 
Gli racontava i crudi acerbi icempi 
De* Prometei , de* Tantali , e de* Tizj : 
Delle figlie di Danao» e de* Giganti 
Fulminati, e di molti altr| birbanti. 

75 
]Ma gli parlava ^ixi frequentemente 
Della virtute.! e de* leguacì fuoi ; 
Gli raccontava affai difiufamente 
L* innocenza, e '1 valor de* prifchi eroi: 
Quelli , diceva al figlio Elvia fovente > 
Furon di quella pafla, che (ìam noi. 
Ma col lor ben oprar faliro al cielo > 
Ove non, fenton pia caldo , né gelo*. 
-\ ' 16 

£ fé leggeva in qualche autor latino 
Un bel detto mpral , lo fea notare 
Attentamente al tenero bambino, 
11 qual moftrava gufto d' imparare ; 
Fin quando pafTeggiava nel giardinai 
Elvia con lui folea moralizzare: 
£ a prò del figlio cento belle cofe 
Cavava Elvia da* gigli ^c d«^ll& rofe* 
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lùò il tutto fadea cm tanta grazia i 
E con un mòdo così naturale , 
Che d' afcoltarla Tullio non fi fazia^ 
£ gì' infpirava un odio capitale 
Contro il peccato; e la masgtor difgrazia» 
Che accader pofla a un mi (ero mortale 
£' quella» gli dicea, d' offender Giove, 
Il quale or tuona» or nevica, ed or piove; 
78 

Benché , diceazli fpeflb , figUudl mio » 
Io t' ami aliai» e credo» che tu il creda» 
Più torto , che vederti al ben reftio » 
Darti » come tant' altri » al vìzio in preda :' 
Più tofto » che vederti o0ènder Dio» 
£ voglia il ciel , che ciò mai noti fucceda » 
Vorrei vederti con afciutta faccia 
Spirar > figliuolo mio» fra quefte braccia • 
79 

n buon Marco frattanto allegro , e fano 
Già fatte a fuo beli' agio avea le balle : 
£ andando per vettura , ià efi pian piano 
Alla Tofcaoa avea volte le fpalle : 
£ con tempo or propizio » ed ora Arano » 
Or per ameno , or per alpeftre calle » 
Giunfe dopo otto giorni di cammino 
Felicemente alla Città d' Arpino, 

Vedendo giunto Marco a falvamento» 
Pel gran piacere » e pel foverchio amore » 
Ad Elvia venne un mezzo sfinimento i 
ìì fangue in pria fé le reftrinfe al core » 
Poi coIoroUe il vifo in un momento» 
£ ben fi vide dal, novel colore 
Qual piacere inondaife ad Elvia il feno^ 
S' è ver^ cKe al voteo il cor rifponda appieno -t 
■ j' . Il 
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Il che reda aflai dubbio, ed ìadecifo, 
Né il Griudice ha aocor data ìà fentenzi, 
£ delle donne molti fon d' arvifo « 
Che non fi debba ftare ali* apparenza : 
E che alle lor parole , agli atti, al vifo 
Si debba dar pochiflima credenza : 
Anzi voglion , che moftrin d* ordinario 
Di quel^ ch'effe hanno in cor ^ tutto il contrario, 
8z ^ 

Piange la moglie iti volto afflitta, e mefta, 
Se il marito talor da lei (i parte , 
Celando V allegrezza manifefta 
Nel pia profondo del fuo cor con arte ; 
Al ritorno I* abbraccia, e gli fa fefta, 
E cerca di fcambiargli in man le carte, 
Coprendo il duol , che prova al faufto arrivo , 
Che le par troppo predo , e intempeftivo^ 

Piange , e fofpira involta in nero ànmtantò 
La vedovella il buon cbnforte eftinto : 
Ma fon finti i fbfpiri , e finto è 1 pianr*^ 
11 fuo dolore è mendicato, e finto, 
O per lo meno egli non è poi tanto , 
Qjial i^oftra il volto di pietà dipinto r 
£ a cangiar penfa in verdi i neri panni ,. 
Ed a trovar chi le rifaccia i cUncii. 

84 
E* finto nelle fen^mine V amore ^ ' 
Finto è lo fdegnoi e ogni altra paflione: 
E neffun può iaper quel) che han nel core 
Le donne, fenza V ufcio di Platone: 
Tal la fua donna crede tutta ardore » 
Ch' è tutta selo anche nel foQione 9 ' 
E tal fi crede in odio alla fua dama , 
Ch' dia in fuo cor teneramente V ama • 

Q{»fto 
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Quefto > e ancor peggio , donne fnie , di voi 
Arditameore da più d' un fi fcrìve: 
Ma le perfone , che han giudizio poi 
A credergli non fon troppo corrive: 
Tra le femmine» come ancor tra noi, 
So 3 che ve ne ha di buone» e di cattive r 
So , che fra cento cattivelle , e cento 
Se ne trova una buona a grande (lento. . .' 

86 
E fé qualche Indifcrcto, e troppo crudo 1 

Perfittc nel volerle tutte quante 
D* ànpelo, e d'una buccia^ Elvia io n'èfcludo» 
Del cui bel cor fi han tante prove , e tante : 
E fenza punto titubar , conctàudo , 
Che fur fegni d* amor vero, e coftante 

Sue* , che apparver nel fuo vpho giuliva 
>eir amato conforte al lieto ^irrivo • 
87 
E furono d' a«nor nunzj veraci 
Le foavi accoglienze parimente. 
Le amorofe parole $ i dolci baci , 
Iterati fra loro alternamente ; 
£ Fiordiligi mia, che a* non. fallaci 
Segni d* amore fi trovjò prefentc , 
Di (fé ridendo , ma lo difle piano ; 
M' empie d' invidia T atto dolce , e ftraoo» i 
88 
Vedendo V inefpeito Cicerone 
Farfi jnfolite cole dalla madre ^ 
Stava!} in atto d' ammirazione % 
Che gli parean quelle carezze ladre: 
Ma quando intd^ per difcrezione. 
Che il nuovo pellegrina era Cuo padre ^ 
Primo iì^ flette taciturno aUjuantOf 
ofcia prpr uppe.i« un dilato pianto. . 

Ma 
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Ma pianto d' allegrezza , e di piacere 
Era il bel pianto fuo» non di dolore? -' 
Pianto dolce per lui 9 nel rivedere 
Dopo tanti anni il caro genitore : 
E cofa ftrana non dovrà parere 
A chi per prova fa che cofa è amore : 
Poiché quel primo sfogo fu ceduto, 
Gli difle: Babbo mie, fia '1 ben venuto. 
90 

Elvià gli difle : fa quel , che conviene , 
Col genitore ; e in così dir gli allaccia , 
Il farfettf no , che gli fta si bene , ^ 
E gli llropiccia ad ambe man la faccia? 
S' abbafla intanto il genitor dabbene , 
£ , prefo il caro figlio tra le braccia , 
Con tanta grazia fé lo ftrinfe al feno , 
Che Tullio quafi fu per venir meno • 

91 , 

Marco guardando il caro figlio adomo , 
Da lui non fapea torcere il fembìantes ' 
Tullio gli diffe , che quali ogni giorno 
Gli pai:]ava di lui la madre amante , 
E che detto gli avea , che al fuo ritorno 
Gli avria portato tante cofé, e tante: 
E che ogni fera a lui , e alla fantefca^ 
Faceva dir per eifo un rechiefca . 
92 

Mentre Marco con lui fcherzà, e ragiona^ 
, Fiòrdiligi faceva i convenevoli 
Con Elvia , che farà la fua padrona , 
E dicea cofe molto ragionevoli .* 
Elvia fquadrando la di lei perfona « 
Le die rifpofte dolci , ed amorevoli » 
E confoloffi affai, vifto, eh* ella ebbe. 
Che geloiia per lei fentir non debbe » ^ 

Qaan« 
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Quando il marito ha in cafa uìf^a donzella" 
Giovine, e vaga pii^» che non^^ifogna , 
Anzi quando anche non fia i^nco bella » 
Tra la padrona , e lei y' è fempre rogna : 
S' inTipera la moglie^ e s' arrovella, 
E cacceria quell' altra in una fogna ; 
Le fta Tempre alle fpalle , come il Boia » 
La guarda di mal occhio, e le dà noia. 
94 * 

Con eflfa è fempre piena di fupérbia, \ 

Piena di mal talento , e difcortefe : < 

La fchernifce, la ingiuria, e la proverbia, 
E talvolta con lei viene alle prete : 
Contro il marito, e contro lei fuperbia. 
Per vendicar le immaginate offefe , 
Le quali ella però tiene per vere , 
E quello , che non ha , crede (ji avere • 

9S 

Perchè fapendo forfè la mefchina 
Per prova , quanto è fragile la donna , 
CUiel , che non è , già apprende , ed indovina : 
Tanta è la geloiia , che in lei s' indonna : 
E s' affligge, e fi crucia, e fi tapina. 
Quando veglia non men , che quando aflfonna : 
A ogni lieve romor trema, e paventa, 
£ fé non fol , ma ^H altri ancor tormenta . 

I9 quella cafa par, che fiavi entrato 
Satanaflb , in cui prima era la pace ; 
Inquieta la moglie il vicinato. 
Brontola col marito, e mai non tace; 
Ha r animo (travolto, e conturbato* 
£ di ragione più non è capace, 
Se pur ne fu giammai, dacché la inf<plla, 
£ matta gelofia V è entrau in teda* . 

Non 
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Noti y' ha nel mondo della gelofia t 

Tormento più crudcl , pena più attroce^: 
E neir Affrica» io credo non vi fia 
Moftro più formidabile , e feroce : 
Più brutta beftia , e più crudele arpia , 
Non v' ha» gridano tutti ad una voce:- 
Corrofivo non v' ha , non v' ha veleno 
Feggior di quel» che hanno ì gelofi in feno; 

9« 
Qfiando a un umifero amante entra n^l petto, 
Lo fa tremar la (late , ardere il verno ; 
Gli rende amaro il cibo, e duro il Ietto 9 
Lo ftrugge» Io confuma nell* interno; 
E bada, un irano» e femplice fdfpettOy 
Per pafcer quefta furia empia d' a verno. 
Che più temendo maggi^or forza acquifta, 
£ 1 oel regno d'amor turba, e contrita* 

99 
Quanti vivean felici, e lieti amanti 
Prima, eh* cntrafle in lor quefta crudele! 
La quale il rifo ha convertito in pianti , 
E lloro dolce in amarezza» in nele: 
Per un fofpetto mal fondato , quanti 
Dell" amata, che forfè era fedele, 
Nel fangue il ferro han pazzamente incrifo, 
O le hanno fatto uno sberleffi in vifo^ 
100 
Quanti minchioni » e quanti per martello^ 
D' una donna ^ che al par di lor pupille 
Amavano, perduto hanno il cervello; 
Ed è famola aècor 1* ira d* Achille . 
Quante ragazze ancor con^ un coltello 
Si fon trafitto il ienò, o, come Fille, 
Dell' empia gelofia prefe dair eftro , 
Hanno finito i dì con un caQeftro l 
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Pur finché coflei pone follmente 
Al core degli amanti un duro afledio. 
Non è poi sì gran mal , che finalmente 
A fimil malattia v' è il Aio rimedio; 

' Puon col piantarfi vicendevolmente 
Finir quella fec&lggine , e quel tedio : 
£ (e non fan finirla, e ftan pfeplefli» 
Da dolerfi non han? che di le fteffi. 

IO* 

Anzi dovrebber ringraziare amore , 
^ Che fono in tempo di tornare indietro j 
Agevolmente ancor ponno ufcir fore 
Del carcere amorofo, ofcuro, e tetro: 
Fuon cercare un più faldo , e fido core 
O puon farfi folaati di S. Pietro: 
O come molti , e molte il tempo noftro, 
Puon magnanìmai^ente entrar nel chioftro . ^ 

10 j 

Ma quando fono gii marito , e moglie, 
Allor sì , eh* è un mal grave , ed un mal ferio , 
Se ne' fuoi lacci gelofia li coglie , 
£* un mal, che pu^^za un pò* di cimiterio : 
Finché il nodo fatai morte non fcioglie , 
Non trovano follievo , o refrigerio ; 
Poi quando vanno ì miferi fotterra j ■ 
Varcano forfè d' una in altra guerra • 

104 

Tra marito > e mòglier, che fien gelofi, 

Non V* è più pace , e non v* è più concordia , 

£ fon venuti i giorni dolorofi , 

Non V* è pietà, non v* è mifericordja r 

Al diletto, ed a' placidi rìpofi^ 

E' fucceduto il tedio, e la difcordia; 

Sono torbidi , e mefti neir efterno , 

£ provano nei <Qr peo^ d' inferno • 

rin 
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Più d* una volta il letto maritale 
Il marito macchiò col proprio Ta tigne: 
Più d* una volta contro la rivale 
La moglie s* avventò, fiera come angue: 
Giungendo foco a foco , e male a male 
Più <r una refe la (uà prolevefangue, 
E a mangiar diede al padre U fuo bambino i 
Come fé la rea moglie di Macchino. 
io6 / 

Se un lucido intervallo ancor avete , 
Se non avete ancor gli occhi appannati ^ 
Se fiete fani ancor , Te non volete , 
E vivere , e morir da difpcrati ^ 
Chiudete air empia gelofia, chiudete 
Per tempo il fatai varco, o maritati: 
E fé mai per diì^T9izh in cor 1* avefte ^ 
Difcac^iate dalcòr queft' empia pefte • 

^ I07 

Voi, mariti, che forfè più foggetti 
Siete a quefto peftifero veleno, 
Andate adagio , e iìate circofpetti ^ 
Acciò non v' entri il crudo verme in feno: 
Le dubbiezze , i timori , ed ì fofpetti 
Non alh'gnin nel voftro buon terreno: r 
£ fé tali vi fono erbe infelici , 
Divelletele infin dalle radici . 
io8 

E fé coraggio un altro dì v' ho fatto 
A efler gelofi, io forfè mVebbi il torto: 
£ quali quafi ebbi nn tantin del matto , 

f troppo tardi io me ne fono accorto; 
fé de* detti miei non mi ritratto , 
Ad efler m«i gelofi oggi v' efortó j 
Che non vorrei, che mai per mia cagione 
V avefte a dare alia difperazione. 
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Q\\ fé le donne voftré han fido si chiodo , 
Se rifoluto veramente effe hanno , 
li eh' io però non credo y ad ogni modo 
Se Yc la voglion far, ve la faranno^ 
E fc cqn lor cercar vorrete il nodo 
Nel giunco , elleno forfè ivi daranno v ,-. 

Di quel , che voi cercate a, tutta prova , 
Petcliè'fuol dirfi , che chi cerca trova . 
no 

Finché potete , della loro fede 
Non moftrati? giamihai di dubitare. 
Chi quello, che non è, fufpica, coerede ivi 
Vero il falfo talor fa diventare ; 
Quando incolpata una moglier fi vede 
A torto , allor le vicn voglia di fare , k 
Nòp dico mica f^mpre , ma fovente , 
Quel> che non le paflàva per la mente* 

r III 

Corrifponde la mìfera air idea, 
O vogliam dire a quella opinione^ 
Che altri hanne» e fé non lo è diventa rea; 
E s'ingegna di torre alle perfone. 
Siccome fo, che una di lor dicea^ 
Di, far giudizi f^lfi osni occafione : 
Però nd giudficar, diceva Biagio, 
Delle donne, o mariti, andate adagio. 

Sopra quatto proppfito dee farfi 

Da un marito difcreto un'altra cofa; 
Alla conforte mai non debbe darfi 
Occafione d' e&re gelofa : 
Diverfamente faprà vendicarti , 
Se è giovine , fé è bella , e fptritofa 
Quando cagìon, cpme talor iliccede. 
Abbia di dubita dfU' altrui fede. 
T0mJh M Id 
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lo fo, che alcuni fono di parere. 
Che gelofìa la moglie mai non abbia ^ 
E che le fmanic fu^ non fieno vere. 
Quando contro il marito ella s' arrabbia: 
Hicotin che quando' moftra ella d* avere 
Un cor gelofo , e mordefi le labbia , 
La moglie (calerà con un tal precetto 
Cerca ci* addormentare il cao> eh* è deuo; / 

Al buon maViro cerca tor di tetta , 
Che ella m^ diàfi ad altro amòre in preda: 
£ nel veder , che gelofia la infetta > 
E la tormenta, avvien, eh' egli fi creda 
Amato più dalla fua donna onefta , 
Che Tindaro non fu dalla fua Leda ; 
Pcrch* egli ha letto , che nel noftro cope i 
Sempre la gelofia figlia è d' amore • 
115 

Concedo ancor, che la faccenda ftia, 
Come dico» coftoro , il che non tocca 
A me di giudicar , voi tuttavia 
Chiudete , o fpofi , alla moglier la bocca : 
Fatele fauta, e buona compagnia, 
^ Di modo , che , fc non è pJÙ , che fciocca , 
Non fol non V entri il crudo gel ncir oflVj. 
Ma gelofa né men finger fi poiTa. y^ 
U6 _ < 

Fate , che a voi non jpoffa rinfacciare 
Quel difetto medelimo , che a lei 
Kitirproverate; e ctjsì comandare ^ 
Potrete alla moglier, Signori miei; 
E potrete così, fcnza moftràre 
D' efler gelofi , il eh* io già non vorrei 9 . 
Tener col voftro efempio , e col configlio : 
Lontano. dalla moglie ©gni periglio. ' 

. •■ -Che 
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Che fé voi tutto dì , per mo' di dire 
La cavallina fcorrcre volefte , 
£ pretendefte poi , che a intiHchire 
Sepipre Tolette abblsin le donne oneQe , 
Non dico y che non pofla riufcire , '^ 
Ma dico ben , che voi vi mettereftc 
A un gran rifchio, e faria tfscfto un pretendere 
Troppo da loro 9 al mio modo d' intendere . 
118 

Il noftro Marco uomo difcreto , e faggio f 
Per non cercarli la mala ventura , 
Elcflè per compagna del viaggio 
Una donna dabbeo d* età matura; 
E come ho detto , Elvia fi fé coraggio » 
Vedendo , che potea viver fecura , 
£ che quafi potean fenza fofpetto • 

Dormire in terzo n^llo fteflb letto. 
119 

E tra lor due , come vedremo poi , 
Furon fetopre d' accordo , e buone amiche 
Si davan del tu, pon che del voi^ 
Come s* ufava tra le donne antiche^ 
Pcrth* erano modefte più 'di noi , 
£ r óna all' altra non fé mai le fiche; 
E non fi dieder mai calcio , né pugno, 
Né fi ruppero mai tra loro il grugno. 

I30 

Poiché le cerìmoaie fur finite , ^ 

Si pofero i nuovi ofpiti a federe. 

Ed avendo le fauci inaridite , 
^ Ad ameodue panarono da bere : « 
^ Molte cofe fur dette, e molte udite 1 

Da Ipr con vicendevole- piacere ; 

In^asto che del figlia Elvia difcorfe , 

Paflar quattr* ore, che non fé ne accorte^ 

M » Tor-^ 
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TornarA a replicar quel, che avea detta; 
Siccome io fo talor nel mio còmento: 
Tullio a buon conto era già andato a letto; 
Per non diventar roflo ogni momento ; 
Marco afcolcava il tutto con diietto ; 
Per moftrar Fiordiligi aggradimento , 
Chinava *1 capo fuo verfo i ginocchi , 
£4 or chiudeva^ ed ora apriva gli occhi» 

122 

Era gii tardi affai, che il tempo vola> 
£ ognun fi ritirò nella foa ftanza: 
E Fiordiligi volle dormir fola ; 
Tale era delle vedove T afanza : 
£ Marco , ed Elvia fotto le lenzuola 
Dolcemente, e con vera fratellanza, 
Van difcorrendo , or che neflun li fente 
Del paflato tra loro,^ e del prefente. 

PertaAto mi figuro , che la bella 
Coppia non s'alzerà troppo per tempo: 
Al mio ritorno io ven darò novella, 
Che ho da partire , e feriza perder tempo > 
Diman fo conto di montare in fella , 
Qiial novo Paladin, fé fa buon tempo ^^ 
Cogli ftirali in man , ma fenza corno : 
A rivederci dunque un altro giorno • 

* 124 

Ma non fo dir precifamente il quando , 
£ non ci vedrem forfè per un pezzo : 
Trtttanto di ftar ben vi r^comando, 
Che la falute è un ben, che non ha prezzo: 
£ per (ingoiar grìzia io vi domandp , 
Che fé vi ricordate in quefto mezzo 
Di Giambart^Iommeo , eh' è lo mio autore. 
Vi fovvcnga d' un voftra fprvito^ • v 

Bifogna 
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BIfogna< veramente, eh* te fia nato': 
Sotto un aftro mMgnay perclid vedo» 
Che Ibn mirabilmente sfortunato , 
£ in difgrazie a yemno io non la cedo : 
Se un bendicio fo , lo fo a un ingrato ; 
Se gioco, perdo fempriei I le mi fiedo^ 
Si (cavezza la fcranna , #Ào io per terra 
AUor credo d* andar , n^ il creaer erra • 

Se iformo, il fodno^gfùfto in fui più bello 
Del d(^mir& mi vie» feropre interrotto: 
M'entra in bocca una mofca, s* io favello. 
Se cavalco « il ronzin mi cafca (bttOj 
Ovvero cafco io giù dall' afinello, 
Onde ne porto ancóra il «mento rotto : 
£ udire una difgrazia non v' increfca, 
Che oon è la maggior, ma è la più frefca; 

Correva, appunto il dì fello di Ma^io , 
QUand* io partii da voi , eh' ebbi diletto 
Di fare un certo mio pellegrinaggio 9 
Come pria di partir io v^ avea detto: 
Mz si felice è ftato il mio viaggio. 
Che più di quattro volte ho maledetto » 
Il ciel me la perdoni, e V ora, e il giorno 
Della partenza mia , del mio ricorno . 

Non che m* abbia slogato, o piede, o braccio y 
' O i Gabellier qualche cattivo tratto 
M' abbiano ufato; o m* abbia andando avaccio. 
Rotto il cavallo quel, che non m' ha fatto: 
Non perchè i ladri m* abbian dato impaccio ^ 
Che come difle un , che non era matto , 
Si ride un pafle^er fenza moneta 
De' Malandrini, t maflime un Poeta. 

M 3 . Non 



•k 



I74* CANTO 

Non perchè ^ jàopo un pranzo fenza leflb ^ 
£ fenza arrofto , ed anche lenza vino 9 

^ Una cena peggior del pranzo fiefib. 
Mi (ìa coccaca per mio mal dettino: 
C non perchè mi (ia toccato fpeflb 
Per conforto del lungo afpro cammino 
Un letto aflai peggior di quel , che il Berni 
Deferire ne* Tuoi lepidi quaderni • 
6 

Non perchè vjftb abbian qucfti occhi pregnt 
Di lagrime la mia patria infelice» -« 
che ferba anch' oggi acerbi infaufti fegnì 
Deir armata ora vinta, or vincitrice, 
O che moOfra più tofto i giudi fdegni 
Della 'mano di Dio vendicatrice , 
Che per le noftre colpe manda in terra 
0$ la fame 9 or la pefte, ora ia guerra* 

Sentite dunque quel, che m* è accaduto, ^ 

eh- è cola d* attaccarla ai ciel del forno : 
In tutto il mio cammino io non ho avuto 
Un' ora di feren , non dico un giorno , 
Che fenza mai rettar , fempre è piovuto , 
Non meno neir andar, che nel ritorno: 
£d ho avuto paura , ed anche molta , 
Che tornaflè il diluvio un* altra volta . 
8 

E come io m' abbia conciò il valigino 

Iddio ve! dica -^ e quel , che più m* increfce » 
Il libro del mio povero Turpino 
Rcftò bagnato , proprio come un pedice r 
Ed a cavarne il fcnfo genuino ^ 

Stento 5 e talvolta più non mi riefce : 
Però fé difettofa è qucfta iftoria. 
Datene pur a me tutta ia sìwiz. 

^ Oh 
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Oh vedete, $' io fo tutto V oppofto 
''Di quel I che fan molti altri traduttori , 
Che adornino , cred* io , per far più tofto, 

, Lji lor traduzion di varj errori 
£ la colpa ne d«n con vifo toilo 
Ai ipal tradotti, anzi ai tradiri autori: 
£ poi fi vaatan con parlar modefto, 
D' av^r talvolta migliorato il teilo • 

IO 

Fan credere ai Lettóri mal accorti ^, 

D' ater tolto dal libro molti nei , 
E parlano cosi , perchè fon morti 
I mal'intefi autori $ e vi potrei 
Far veder , che coftoro han tutti i torti 
E 'quella fera rendere io vorrei 
A più d' uno fcrìttor V antica fama , 
Ma Cicerone tutto a fé mi chiama. 
- II 

Il qual, per feguitar V allegoria, T 

Che cominciai nel canto già pafiato, 
.Nel viaggiare io prego il ciel, che dz, 
Più contento di me , più fortunato : 
£ neir alpeftre, e faticofa via 
Impedito non venga, o moleftato: 
E , fé fi fianca nel lungo viaggio» 
Dcfio di gloria a lui farà coraggio» 

12 

Il padre Marco ^ ed Elvia , e Fioritici 
Saranno a Tullio tre (icure fcòrte : 
£ i luminofi lor chiari veftigi 
^guendo Tullio coraggiofo, e forte» 
Nella via del faper farà prodigi , . 
Kè temerà della feconda morte» 
E pirinja eh' egli abbia canuto il crine , 
Tiiìlia fi vedrà giunto ad un bel fine. ; 

M 4 E^ 
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JE perchè detto abbiam , che per vedere 
Varie terre, é città con fuo vantaggio ^ * 
E con diletto, è d' uopo di fapere 
Intendere, e parlar pia d' un linguaggio; 
Imparerà le lingue foreftiere 
Dal genitor, che fu in Dellegnna^to; 
Da Fiordiligi il parlar Fiorentino, 
£ da Elvia imparerà Tullio il latino; 

14 

Aveva buona grazia nel parlare 
Elvia , e parlava Tempre ben corretto? 
Ufava una cautela fingolare 
Per far di Tullio un orator perfetto : 
Non lo lafdava auaii mai trattare 
Con donne , perchè in fé qualche difètto 
Han fempre : e un fervo avca cacciato via ; 
Perchè lafciava 1' erre ali* ofterit. 

M 
£lvfa dicea , che fé talvolta un putto 
Qualche difetto , e qualche pecca oflerva ; 
L'impara a volo: e quefto è vero in tutto; 
£ nella mente fua ne ta conferva : 
Bafta , che veda un atto fconcio. e brutto 
Fare al padre , alla madre ^ od alla ferva , 
Bafta, che afcolti un motto difonefto, 
eh' egli lo impara fedelmente, e prefto.' 
i6 
Se d' impair^re una virtù & tratta • 
Allor sì, che ci vuol tutto lo ftento; 
Un fanciullo la nuca allor (i gratta. 
Che lo imparare allora è un gran tormeniD 
tJna cofa mal detta , oppur mal fatta , 
A impararla ci vuol poco talento; 
Una cofa malvagia y fconcia , e trìfta f 

S* impara da* fanciulli a prima rifla* _ ^ 

Così 



VIGESIM0Q.UART03 i7J 

17 
Cosi r ortica , e i triboli forentc , 
£ la zizzania in graflb, e buon terreno 
Naicerc noi veggiam naturalmente s 
E fpeflb lo veggiam di bronchi pieno; [ 
Che da fé par , che generi ^ e khmente 
Le cattive erbe nel fecondo feno: 
£ quanto egli ha più di vigor terreftro ; 
Più maligso diventa, e più filveftrp. 

18 
£ fé non ara , e farchia i campi fuoi 
Sollecito il villan ^on man benigna ; 
Qyando mieter li vuol , non trova poi 
Il mifero> che lappole, e gramigna. 
Alle male erbe, come fiiimo noi, 
E' pia madre la terra ^ e non matrigna; 
Alle erbe buone, ed utili la terra 
E' matrigna crudele y e lor fa guerra « 

19 
Ma fé dal fenò a fona di fatica ; 
Anzi a forza di ftenti , e di fudore 
Le fi fterpano i triboli , e V ortica ; 
Alle buon' erbe allora porta amore; 
l^e fomenta benigna, e le nutrica» 
Col fuo feconda naturale umore , 
£d al cultor, ohe non è mai contento; 
Gran copia poi produce di frumen^« 

ao 
E diceva Teocrito ai villani; 
Se volete riempiere i granai. 
Non tenete alla cintola le mani , ; 

Ma lavorate , e non ceffate mai : 
Che fé talvolta, atteii i tempi ftrani; 
Mietete poco, e lavorate affai. 
In fimil cafo abbiate pazienza , 
£ fperate neU' alta provvidenza * 
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ai 
E quel , eh' egli diceva a* contadioi ; 
Si pia dire aite madri > e ai padri tatti > 
Se vogliono vedere i lot bambini 
Produrre ameni fiori , e vaghi frutti 5 
Svelga il padre da. lor gli acuti fpini , 
. Innaffi col (udore i campi asciutti: 
Sparga in loro del giufto, e deli* onefto 

I kadi e il cielo avrà cura del refto* 

£ faccia infomma il padre dal fuo acanto. 
Par fòddisfare all' obbliga, che tiene 
Co' figli fuoi ; faccia con lor quei tanto ^ , 
Che fta in fua man » per allevarli bene : 
E fé il fanciullo non diventa un fanto > 
Ava dolce conforto alle Tue pene 

II genitor» fé potrà dire ex corde : 

^ La cefcienza per lui non wi rimorde- 

vi 
Ma quale udraittio un giorno afpra raibpogna i 

La quate accrefcerà la lor fciagura , 
Qyie* fienitori, ì quali, oh gran vergogna! 
, Kon han de* proprj fiali alcuna cura : 
£ dicono 9 infelici! che bifogna, 
Lafciar fare alla provvida natura y 
Laiqiuale infegna a' pefci andar a nuoto ^ 
E agli uccelli volar per V aer vèeo^ 
34 
E non fanno coftor , che redo infetti 

Q^efta natura .dal primo peccato, 
'^ £ che ha Bifogno d' ejQTere corretta. 
Come ha d' uopo il deftrier d' effer domato: 
E che la gioventù , fé non è retta 
Dall' altrui fenno , è come un ammalato » 
Che fé nonftmpre, almen per T ordinario, 

^, Appetifce fol ìquel , che gli e contrario . _ 

\-". A 
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«5 
A* lor caprìcci 9 a* lor propri appetiti 
jB' crudeltà T abbandonare i figli : 
Peggio è larcìair , ^he vengan prevertiti 
0a^li altrui mali efempli^ o rei configli; 
Efli han bifogno d* etfcr cuftoditi^ 
Fero la cura il genitor fi pigli s 
Di tenerli lontani da ogni cofa , 
A vedere , o a fentir pericolofa . 

1^ non li lafci ipai trattar con chi abbia 
Pocarpii^tàj poco timor di Dio, 
£ che ^gli atti di collera y t 4i rabbia 
Soggetto fia , come talor fonn^Q : 
Siccome nelle pecore la fcabbia > — 
S' appicca ne* fanciulli il trifto, e rio 
Efempio: iftoria miferà, ma vera! 
Sr.a(4>iqca in lor, come Aigello in cera^; 
27 

£lvia , la qual finora in cura ha avuto 
Il figlio fuo, da donna di giudizio 
A tutti ì fuoi bifogni ha provveduto > 
Adempiendo di madre il grande 'offizio t 
L' ha con foUeciciidine tenuto 
Fin (ja primi anni fuoi lontan 4al vizio « 
Quando cosi favello a fare ie vegno 
Ad jÈlvia un panegirico ben^degno. 

»» \ 

Lo teneva lontan con baoh* conliglio ' 

La faggia donna da chiunque avelTe 
Qiialche imperfezione , acciocché '1 figlio 
r Praticando con lui non Tappreadeflè: 
Lo teneva, lontano un mezzo miglio 
Da chi ftorpiavrà gentilmente I* eflè ; 
£ trHtar non lafciava la fua prole. 
Con chi mangiala mezze le parole • 
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Da que*, cht dis^itarano le braccia 
Nel parlar, come fan molte pcrfonc; 
Sicché alle mofcfcepar, che diati fa cacciai 
Da chi era fcilinguaio, o tartaglione; 
Da chi fpufaya agli uditori in faccia; 
Dà chi parlava con aftttazione ; 
Da chi torcea. la bocca in modo ftrano 
Elvia teneva, jl 6glio fuo lontano.. 
jo 

Lo teneva lontatt da cei» gente » 
La anale anch' osgT in q^ltÉ Vicinanza : 
Dir bcftcmmie , ^ fpmf^fitì fi fente , 
Sia per abito, affa per ignoranza: 
E alcicl if jrttatca , e agli angeli fovente ; 
Il cfcr ^ pur troppo una cattiva ufenza : 
O, per dir meglio, un ardimento eftremo^- 
Degpo ai Qop fo che , degno d* un xemèC 
ji 

Che i rei maligni fjsiriti d* awttfó; 
O quelle anime trifte iittttedctte , 
Che fono condaMittte al foco etemo ; 
Beftemmino il Signor delle vendette , 
Fin qui nulla 4i ftrano io vi difcerno ; 
Ma che tra noi criftiani, anime elette. 
Vi fia chi ofa imitar quella canaglia , } 
Credibile non par, fé il ver m vaglia; 

E pure in certi circoli , e ridotti , 
Nelle bifche, e alle bettole talvolta. 
Ove i danari perdoni! , e le notti, 
Più d* uno anche c^gi beftcmmiar $* afcolta: 

fv ^,? » ^r** ^« ^* «»P" I « non inghiotti 
Nelle vifcere tue gente sì ftolta , 
Che fquadra fpcflb cofc contro il cielo; 
Che arricciar fanno a chi le fent^ il pelo! ' 

Ma 
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Ma lafciftin quefta gente irregolare , 
£ ritorniamo a £lvia gentil , la quale 
S' aftenne Tempre mai dal beftemmiare» 
Né degli Dei volea fentìr dir male : 
E p fé Un difcorfo udiva intavolare 
Da qualchedunò mezzo ereticale, 
O che voi fofle qualche porcheria » 
Prendeva il figlio in braccio, e andava via^ 

54 

O turava le orecchie à Cicerone 
Colla bambi^ia» ovvero col pennecchio > 
Facea lo ftcuo udendo una canzone , 
Che a lui poteflfe offendere V orecchio: 
^ non voleva udir dalle perfone, 
Prefente il figlio fuo, eh* era uno fpecchie 
DVoneftà, nemmen certi indovinelli 
Poco oileftr, benché leggiadri» e belli, 

Elvia volea, che Tullio folTé un agnolo: 
Una parola fconcia ei non udia: 
£ per rompergli poi Io fcilinguagnolo 
Gli facea proferir flebotomia. 
Esercito, Aiexandro, pizzicagnolo 
Ptolomeo, batracomiomachìa, 
B altre parole lunghe un mezzo miglio 
Faceva.prpferire al caro figlio. 

Gli facea proferire in un fol fiato 
Precipite voliflimevolmente , "! 

Difcof^antinobolitanizzato , 
Mifericprdiotiinmamente , 
E i^ltre Rimili ; e Tullio é già in iftaco 
Di dire il fatto fuo liberamente : 
Ed é ben tempo ornai , che fi dUHngua 
4C0II' ingegno non men, che colla lingua «' 
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£' la lingua quel nobile flramentò i 
Chty per parlar > dal del dato ne fuor 
Per lei diciamo il noftro fentimenco , ^ 
Parlando fpefTo più d* un' ora j o due; 
Per efla un uom di buon intendimento j 
Si diftingue dair alino , e dal bue : 
E y come difle Efopo al fuo Signore , 
Delia lingua non v' ha cofa migliore • 
j8 . 

Come farefte a domandar del pane^./ 
Se folle fenza lingua 5 o come dir^ 
Potreite gatto al 2at|:o » e cane al cane l 
Buone perfpne , che mi ftate a udire i 
Tante voci , afpre , e dure , o dolci , e piatte i 
Come giammai potrefte proferire ì 
Come potrefte quella filaltrócca 
Udir» s'io fofli fenza lingua in bocca? 

^ ^ 39 

La lingua fpeflo gli animi incatena t 
La lingua è quella, che difende i giuftit 
Che a* rei fa dar la meritata pena: 
Vengono dalla lingua i vaij gufti: ; 

La lingua fpeflb T impeto raffrena ' 

Degli uomini collerici, e robufti : 
Colla lingua fi calma ogni difcordia» 
£ fi grida talor : mi(èricordia . ^ e . 

40 
Speflb con una femplice parola 

Si fa ammirar da' giovani, e da* vecchi 
Un beli* ingegno: ed una lingua fola 
Incanta fpefTo più di mille orecchi s 
E cofa è inver , che V anima confola ^ 
Mentre favelli, rimirar parecchi, 
Che udendoti parlar reftan di faifo : 

£ fanno colia tetta or alto,. or ba0bt 

Oh 
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oh quante volte 1 duri cor penetra. 
Un oratore 9 e col Tuo (àggio dire 
Soavemente 2IÌ ammoliice> e fpetra» 
£ r uom fa di fé fteflb innorrid ire : 
E come Orfeo f quando fuonò la cetra y 
Anche da più reftii (i fa ubbidiriC, 
Che prima ti convince T intelletto, 
£ pòi ti cambia quafì il cor nel petto « . 

Corte queft' anno tra gli akri mold 
Predicatori 9 che fono in Milano, 
Dotti non menp , che leggiadri ,^ e colti > . 
Quel , che predica in Duomo ; e di lontana 
Vengono a udirlo numeròfi, e folti 
I devoti uditori , e non invano : 
Che dotta lingua, dice ognun ^ ch< Tode^ v 
Che lingua fanta , e degna d' ogni lode ! 

E' vero, che per giungere a quel fegno 
Aver la lingua in bocca alPuom non bafta: 
Ma bifogna anche avere un raro ingegno. 
Un* crudizion profonda ,. e valla , 
E di foda dottrina il capo pregno ,? 
Che l'ignoranza al ben parlar contrafla ; 
E un, che parli fenza ordine , e mitidio, 
A chi lo afcolta , genera faftidio • 

44 > 

Bifogna aver moltiffimi altri presi , 
Molte rare virtù per cfser pofto 
Tra gli oratori claffici, ed egregi. 
Tra quei, dirò così, di primo pofto; 
Ma lafciaQ^do per ora i loro fregi , 
E i lor difetti , parlerò più tofto 
Di luì , che farà un giorno il primo lume 
Del fproi e d' eloquenza un vallo (iume. . 
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£ fé forte fiaot per colpa tàh 
Egli ha httó una mifera figura; 
Di rìrarcìrgli , k poflibil fia 
L' ofìore , in avvenir farà mia cura: 
Dunque ouel , che gli viene , a lui fi dia i 
E le fue lodi crescano a mifura » 
Che al tempio delle gloria ei s* avvicina > 
Ed a aiifura delU Aia dottrina • 

Mngufta , ed erta , e ripida è h ((rada , 
Onde al bel tempio della gloria valfi : 
Però del figlio fuo , perchè non cada , 
Regge la faggia madre i dubbj pffi: 
E perchè franco, e coraggiofo ei vada, 
£ bronchi non lo arreftHio , né fafli , 
Cer^a^render, fé non deliziofa. 
La via meno afpra > e meno faticoni , 

47 

Elvia , fébben non mi trovai prefente , 
Paìrlava ai figlio fuo fempre in latino: 
E iftruir lo folta comodamente » 
l^afleggiando per cafa , o nel giardino; 
A Cicerone fé imparar a mente 
Molti nomi 9 che fon nel Calepino j 
Di molti verbi , dice la fcrictura , 
GV infegnava la forza , e la natura • 
48 

Tutti i termini proprj %V infegnava 
Delle parti del corpo, e d* ogni amefe , 
Ch' era in cafa , e de' cibi, che mangiava^ 
li delle beftie, eh* erano in pac(è: 
£ Tullio più non isdimenticava 
Le cofc^ che una vo]ta aveva intefe: 
£d era , benché fofle tmcor infante > 
Vn leflko domcftico ambulante.. 

QQCttO 
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Qucfto primo viaggio non rincresce . 
Niente affatto a Cicerone y ed anzi 
Di giorno in giorno il defiderìo crefce, 
£ lo (limolo in lui d* andar innanti: 
£ non gì* importa , fé tavolta gli eféc 
Dalla fronte il fudor, purché s' avanzi 
Nella via del fapere : e fc fi lUnca , 
£lvia gii fa coraggio , e lo rinfranca . 
50 

Chi con utile infieme , e con piacere ; j . 

In qucfto mondo vuol pellegrinare ^ 
Bisogna , che proccpri di vedere 
Tutte le cofe più pregiate » e rare ; 
£ che fia curìofo di lapere 
Cià. , che faputo un dì gli può giovar^ ^ 
£ che ne faccia nella fua jnemoria 
Una fedele 9 una dtftinta iftoria* 

Ji 

Anzi bifogna avere un antiétuario> 
Il qual ti faccia con maniera onefU 
Delle cofe a te ignote un inventario » 
Il quale in mente impreflb poi tirella: . 
£ di chiedergli fpeflb è neceflario 
Che cofa è quella , e che vuol dir cotefta ? 
£ quello è ouel, che^ per avere idea 
Di varie cofe» il noftro eroe facta. 
5* 

Non è una donna tanto curiofa 
Di faper le faccende del marito , 
Come Tullio, vedendo qualche cofa» 
Di faper. quel-, che iofle , avea prurito:? 
£ la madre flemmatica, e pietofa 
Afcoltava del figlio ogni quefito; y 

£ rifpondeva alle di lui domande / 

Con una pazienza grande grande • 
Tomo IL N EI- 
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Elvie era invero a' ui> buon naturale , 
E nel rifpondcr fa fcroprc fincera : 

, Menzogna , oppur rcftrizion mentale 
Nelle rifpoftc Aie giammai non era t 
Non $* annojava, e non s' aveva a male ^ 
Se il figlio «ella dolce età primiera 
Le faceva talvolta, qualche inchieda 
Semplice , e goffa , purché fofle onefta • 
$4 

Che fé talvolta egli le domandava 
Qualche cofa, la qual non fdflè troppo: 
X^cita , e onefta , allora Elvia trovava , . 
Per non dargli rifpofta , un qualche.^ intoppo i 
O mezze le parole cita mangiava , 
Com* io, quando nel leggere m' intoppo; 
O rìfponoendo in fenfo olcuro , e cupo > 
Cercava di falvar la csprà, e il lupo. 

Io non vi fo fcufar , dònne mie carey 
Quando i cupidi figli rimbrottate, 
£ alte loro domande io v' odo dare 
Certe rifpofte frivole , e ftoajate ; 
E molto meno poi vi fo (cufare. 
Quando agli ftefC credere voi fate, : 
Per divertirvi, mille co fé itratne. 
Dal yero per lo pia tròppo : lontane ^ ^. . 

Voi della verità poco devote , 
Non avete la minima vergogna 
Di piantar paftinachc, o fia carote 
A' figli voftri , qtiando men bifc^na : 
E mìV atto , che lor fate le gote 
Vermiglie, perchè han detto una menzogna. 
In quel medefimo atto , in quel momento . 
Il) vece d' una voi ne di^é cento. . 

se 
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57 
Se ogni voka , che dite una bugu« ^ 
Vi cafcaflc un capello , voi farcftc 
Una brutta figura in fede mia , 
£ tanto futnp in teda OOQ a;rre{le i 
Mentre in pdcHjlin^rqi ^nnt , e fai mi fìa , 
E forfè in pocI^|*4ì calve rareftc: ' 
E beata colei , che jieir avello 
Portar poteflc jiqcor qualche yjapcilo ; 

Lafciahdo le meniogoe , o cìotioe belle » 
E brutte y che^voi dite all' occorrenw, 
lo per adelTo ciarlo fol di X]ueIIe^> . 
Che dite ^ e* fanciulli alla prefenza: 
Voi Tacccmtatc Ipr c^rtc novelle > 
Che in fé ftoo Han ve^ut^a fiiAS^ftcnza, 
E a* pargoletti vo;, le. date ^ bere 
Con gran'fériejà per cofc vere. . 

3E ftoìì vedete , clic cc^ofceìànp^ 

Qiiefte voftre. fandonie o tòllo , o^ tardi $ 
E dal cattivo ^leinpio impareranno 
I figli voftri ad jcflcre bugiardi : 
E alcuna fede più tion vi daranno ^ 
Che r ingannato è giufto , che. li guardi { 
Fin le verità ttcrne , da voi dette, 
Ad cfli un' giorno diverran fofpette.» 
^o 

Voi late tìnp Jp^òpoKto màlTicclo» 
Quando lór date per oro colato , 
Quello, th* 'è parto del Voftjfo capriccio 1 
O che dai romanzieri fu inventato : 
Oppur quando aggiungendo riccio a riccio , 
Cioè favole a favole in buon dato ^ 
Fer atterrire , donne ^ i figli voftri , / 
Fate ricqrfo alle chimere , ai mollri » 

'^ N a Un 
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Un fotenne fpropofito voi fatcj 
Qpando parlate di ftregoncria; 
E quando i figli voftrJ fparcntate ^' 
Chiamando il lupo » che K porti rht, 
£ face (n^I^ , quando conturbare. 
La lor tenera, e inferma £antafia< 
Colla fola del Bau, della verfìera, 
Della tregendli, o di qualche ombra nert^Z 

Elvia non riempì di tiniior vani ' 
Il (enero fuo figlilo, e a hii la itienée 
Non imbeyea d^ errori groflbl^m , 
Che poi duran ncH*^ uomo eternamente : 
Senza ricorrer punto a mezzi ftrani^ 
Avea refo iì fuo fistio ubbidiente 
Colla ragion , eh* e 'ì mez^» retore (ano^ 
£ colla verità fempre alla mano. ^ 

E fé qualche novella, , o un^ qualche apologo. ; 
Gli raccontava , come far lì ibplc , 
Senza che TUlMo avefft a far P aftrotogo'J. 
to avvifava , che quelte erano fole : 
Ma fQi:fe a TulHoi già quefto mio prologo^ 
Viene ft noja , e di me forfè fi duole : 
Onde per rimediare al mal preterito, 
Cercherò porre in chiaro il fuo gran meri^; 

Fino da* fuoi prjnrì anni ei dimoftraVà 
Un bel defìo di dar fi alla lettura : 
E d* aitegrezza tutto giubilava , 
Quando poteva aver qualche fcrittura : 
AgH occhi queUa^arta avvicinava , 
Per inftinto> cred* io, delh natura; 
Ma poi fi rimaneva in voh<^ aflplitto. 
Che legger non potea qi^, ch^'era fcritto*^ 

Elvfei 
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Elvit col guardo 3 c^p sì a. dentro ipia^ 
Kel cor del figlio Tuo Y«df palefe , 
Ch* ci d* iti^ì^arate a kgccrc defia , 
E che a ciò ìblò h;^ le (hc toglie intcfc: 

fbeàchè àmaitte, dell* ecoùpmia ^ 
urè uh ift/fi|cè iii> grainac sforzo ♦^ e fpcfe 
Quath-ó, ò cinejuè Dàiocchi in un/ libretto, y^~~ 
Che fantacroi;^ óra da ne» viea detto. 
66 
ì^ ^ual jncl primQ foglio fuo contico^ 
In menò ancor di ventiquattro fégìit 
Ciòt che di Rotaà ìcnflero , e d' Atene 
J più famofi peregrini ingegni .• . 
E ciò , dbc fcritltò a* noftri gìóròì Tiene 
Per tutte le cittì , per tutti i r^gni ; 
E tujtto^ ^^^^i ^^^ P"^ *^*i dir la gente, , 
Contìen qiieì lit>ro aìmen Virtualmente. 

Coii ragione però fece gran fcfta 

Tullio, quiind' Elvia gH ebbe provveduto 
QUlbl libro: e or (Quella lettera, ed or queftai 
Guardare c^li folca con occniò acuto: 
E procduravà di eaccìarfì in tclla 
Di quél pictlol libretto il contenuto: 
Ma da fé ftcflb egli che far pòtea 5 
Che i ca)r«tterì aìQcor non i^ònófce^^ 
6Ò 

Tullio non fy dàlinguere per anco 

L' a dal b, V e dalì" ó^ né 1* U dall' effe;; 
Bi vede ben^ il nero fopra il bianco , 
Vede fui libro vàrie forme imprcffe: 
Le guarda ór di facciata , óra di fianco » 
Ma per molto guardar, eh' egli iTacèfle 
Attcncamcntc fopra il primo foglio , 
Non potcÀ da fé folò ufcir d* imbroglio ; 

• N 3 Élvi^ 
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Elvia prcfa uno fpfllo , o un fofcclfino^ - 
In man tenencfo il libro capovolta ^ 
Infcgna delle lettere al bambino .. ' . 
I noroiV ed d fui libro Vffiffa ir Volto: : 
Ciò, che diceìà nafadrc ,-.egl|yippuntina ; 
Replica; e ftando tutto iii fé ràcCoIlOi 
In quattro fettjiiiine {blamente, ' ' , 
Imparò TijUió T alfabeto a menti;* 

Vedendo uh tale slforzo Elvia d* ingegnò ,t. - 
Tutta fcftpli^;, e iicw fece Ua-atto 
Ammirativo, edifle; io veggio, ^o degAa 
Figlio, che hai più cervello affai d* un gatta ^ 
Ma Io ftuborc in lèi crébbe a tal Tègno, 
Che rimale' ftor dita aJSPattó affatto. 
Quando vide, che Tullio in tnpti d' un xnefc 
A compitar |ferfettament0 ^ppttki^ 
il ... 

Non folamcnte fa già compitjsiipé 

Il noftro eroe, fehìa imtóogliartt punto i , 
Ma di più' già Comincia a dlevarci 
£ conolcé le virgole, e ógni punto: 
E in poco tempo a forza di fiudiare , 
A leggere corrente egli è già giunta; 
E per lirtiga , che .fiali una parola ^ 
Tullio 1^ legge in una volta foU^ \^ 

.... 7^ ^ ^ 

Poich* ebbe. letto V Orator Romàna, 
li contenuto di quel libriccino,' ' 
La genealogia gli mife in mano 
Degli Dei, che fu fcritta in buon latino; 
E pòi fu trafportata anche in tofcanp. 
Elvia ciò fece, al dit del mio TurpinQj, / 
Per dar; con quello libro a Cicerone 
Un' idea della fua'relig^ptie^ v 

Tullio 



' VIGESIMO QUARTO. 0i 

73 .„ . 
Tullio legge in maniera orteita, e accorici ^ 
E legge con mirabile preDie^za: 
Nel 4èggere la boc<ia non ìfconcia , 
Per non guadar la naturai bellezza: . 
Pare un predicator , quand' è in' bigoncia ; * 
Tiene' aitò il capo j^ e leigs^t con franchezza' 
Spicca ben le parole , ed ha un [buon tuono ' 
Di voce',' t V ode d* ogtii lettra il (uodq,' / 

.74 . 

Orrèhèl!* imparato a leggeire ^ì tpfto,i ' 
Vorria imparare i* fcJflvere 5 e , fé addocchia 
Una penna /la vuole'-ad ogni coftoy 
La chieda in grazia ad £lvia, es* inginocchia, 
E già fi moftra a ferirerp difpotto, 
E quel , che in man^ gli viene , fcarabocchia : 
Già iidprìme or fu- la carta , or fopra 1 muro 
Diverf© cififre <ii color ofcuro . 

Talor , quafid* Elvla mena fr i' afpetti; 
In fulla fronte , s' iella noi diftorna , 
Per provar forfè , fé la pernia getta i 
Le fa» come farebbe un par di cornai 
Oppur le ftampa una gefltiLbafetta 
Tra *1 nafo, e '1 labbro, o dove ben ^li torna;' 
E, méntre '1 volto a lei d* inchioflro intride, 
Furbefcaméntè la fogguarda , e ride • 
j6 

Elvia, che intanì;o fentefììla faccia 
Ben d' altro ornata, the di biacca, o d' oftfo, 
Alza la mano, e '1 figlio (no minaccia e 
Tu concia m* hai , gli dice , come un moftro : 
Tullio, che ad Elvia vede alzar le braccia. 
Frega via quelle virgole d* incjìiollro. 
Col moccichin bagnato collo ìputo: 
Tanto ei^a fin d* ailor fa^ace, e attuto; 

N 4 Ma- 



19» CANTO 

Maravigliando dice dlk>r la madre: 
Un ingegno mirabile ti dieró 
I numi, atto a far cofe alte, e leggiadre: 
£ in ciò dicea la buona donna il vero; 
Tu non la cederai certo a tuo padre , . 
Né a me , fé camp<rrai , Cccome fpero.' 
Così dicendo > a lui più baci accocca 
Su gli orecchi f fu gli occhia e fu la bocca* 
7S 

Gli occhi, e gli orecchi fan quegli ftruioenCiy 
Per cui virtute entra ne* noftri cori ; 
Leggono quegli i buoni documenti , 
E afcóitan qtiefti i faggi precettori; 
E quelli due tra i cinque /èntimenci 
I più nobili fono , ed i migliori : 
Chi lion ha gli occhi non vede niente/. 
£ chi non ha gli o)^ecchi nulla fente#.< 
19 

E dalla bocca , come altrove ho detto,, 
£fce talvolta d' elòquenzfa un fiume: 
£ moftra Elvia d' aver moltor intelletto.; 
Se di baciare ha per gentil eoftun^ej 
Quelle parti al fuo cara pargoletto , 
Colle quali ella ha già qualche barlume , 
Anzi un prefentimento ha già materno, 
Che TuUìEPha da» acquiftsirfi onore eterno^ 
80 

Ma puri, ed innocenti era» que* bici; 
Non era in loro alcuna porcheria: 
Eran d* onefto amor fegni veraci ^ 
£ tali non fon fempre air età miai 
Quefti fono oggidì fegni fallaci : 
£ tal ti bacia in fronte > che vorria 
Vederti morto : e nel baciar t' infidia i 
Oppur quei biac! tinti fon d* invidia. 

V Un» 
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Una donna talor la fua rivale - - 

Bada , e infetto quel b^io è di lìroré: 
L' enuUo bacia il cortigiano » e uguale! 
Qiel bacio è a quel di Gaoo. traditore .* 
Bacia un fratello un fuo fratel carnale. 
Pur quel bacio non vien /empre dal core : 
Ma noi lafciando Àaf le altrui magagne , 
Diciam di Tullio cofe illuftri , e magne • 

Tullio vcrfo la madre i fuoi doveri 
Adempie , e ì' ama al par degli occhi fuoi : 
Con efla paiTa i giorm volentièri, 
E non V' è dubbio alcun , eh* egli s* tnnoi ; 
In lei depone tutti i Tuoi penfìerij 
E le fue cure , come fate voi 
Con que' , che amate : e con perfetto amore 
Già comincia ad amare il genitore * 

Il qua! , come fapcté , era tornato 
Con Fiordiligi alla città d' Àrpino^ 
E vedendo, che Tullio avca imparato 
Si facilmente a leggere in latino, 
Già d* infegnargli avea determinato 
Qyante eran lingue alìor nel calepino..* 
E Ritàò ben , come uom valente , e iàggio y 
D' incominciar dal bel greco linguaggio * 

Quella è , Signori miei , quella favella , 
Che ufaron già tanti uomini eccellenti, 
E che lingua erudita oggi s' appella, 
Per general confenfo delle genti ; 
E la lingua latina fu sì bella , ^ 
Perchè tolfe da lei varj ornamenti^ / 
Senza efla non fi puon leggere^^iHfonte 
Dcmoftene , Plutarco, o Senofonte ; 

Non 
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Non fi può parlar htn latinamente;' < 
Come :inf(;gna A? iftotile , e Platone ; 
Se della lingua gre<ra fimilment€ 
Non han qualche tintura le perfine : 
Però Marco (è bcne^ e fantamente 
A infegnar quefta lingui a Ciceróne^ 
Il qual da Maico apprefe , e alcun ttòl diega > 
Dall' alfa in pòchi dì fino all' omèga v 
86 

Non v* è ne ciflFra , né abbreviatura 
Ne* greci fcartabelli tanto trifta, - 
E non v' è sì difficile fcrittura. 
Che Tullio non la- legga a prima riftar 
Ei legge già con tal difinvoltura , 
Che lembra per efèmpio un arch^ifta s 
Tullio legge ogni dì ^ più d* uria volta,* 
E or Elvìa, or Marco con piacei: 1' afcolta • 

Non ifcambia una fillàba , o una fola * 
Lettera , e non ha ornai chi lo paregge : 
Fatti coraggio, o Tullio, e ti confola, 
Che ne fai già più d' uit Dottor di legge : 
Il qual dicea, trovando una parola 
Latina ; grecum efl , e non fi l^ge ; • 
E in COSI dire h fàltava via ' 
Come fanno moki altri tuttavia . 
88 

E alcuno ftenta a leggere in voIgàPe, ^ 
E tre, o quattro fpropofiti per pàgina ' 
Non battano, e con garbo Angolare 
Imbroglia le fcritture , e le fcompagina : 
Ma mi par tempo ornai di favellare 
Di Fiordiligi mia, che già s' immagina, 
eh* io di lei mi dimentichi,* perch' ella 
Per fua disgrazia è vecchia, e lionè bella. 

Ma 
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Ma Icvifi èi tefta qufeft' ,¥rrorer^ - ^ 
Che a quelle donne io volenriefm* appiglio 
Cui già mancò di giovinezza il fiore , 
Perchè qucfte fon buone a dar configtiò; 
E quel , ch^ importa più /quartrojo cinque ore 
Con effe ftar tu'pmiHcnza pcrfgliqf/ 
Che il loro tttftié più non t* abbarbaglia, 
Né al foco ior s* accende la tua 'paglia • 

Se non han piùf lè chiome biònde > o nere/, . 
E fé han là faccia fedlorita, e fmorta,' 
Sono meno arroganti , è meno altere, 
E non ti tocca a ftàr fuor della porta ; ! 
Con lor puoi conversar a tuo piacere. 
Che neflun vichc^ a romperti la torta > 
E più non trettiì a lina rivolta d' pccKi, 
Come fan colle giovani gli fciocc'hi, 

Quando ti trovi poi da lor lontano. 

Più non vi penG , e non ti riconduce . 

Amore a tuo difpetto in modo Urano, 
Ove il bel vifo di madonna luce; 
E non ti ftrazia queP timore infatro. 
Che un altro fi rifchiari alla tua luce 2; 
Senza fognarti mai di lei) tu puoi 
Larghi I e lunghi dormire i (bnni tuoi^ 

92 . , - ^ -, 

Oltre che la ragióne fta in concordia . 
Col fenfo, e non ti tenta la luffuria; , . 
Tra te , e le vecchie noi;i è mai difcordìa , 
Perch* clTe d* avventori hanno peniuria ; 
E.un^ opra fai della mifcricordìa , 
Quando a trovar , fia detto fetiza ingiuria , 
vai^ certe donne grinze , inferme , e gialle , 
Ch0 moki ^^xùoy^ìì han (ulle fpaHe, 

y Del 
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Del refto , benché fpffe ^là attem^t* i 
Fiordiligi non tn pero tale^ / 
Che fàceffc paura alla brigata ; 
Aveva ancora il calor naturale;: . 
Non era liè bavofa , né (4c.nta.ca ì ; ^ 
E rare volte fi fentiva male ; 
Anzi fcntiafi^ per urt mo' di. dire ^ 
In Arpinò ognidì ringiovehtitt . 
94 

Alcuno crede , che ciò foiore eflPecro 
Di tjucir ària balfamica d'.Arpino, 
E del tooJto efcrcizio; ed altri ha dettdj 
Che ciò venia dalla bontà del vino: 
Taluno dall' aftdar per tempo t Iettò, 
E dal leVarfì poi di buon mattina; 
Altri crede con più di /oiidapicnto 4 
Che tìafceflè dal cor lieto » e contenta i 

'£• la tranquillità del core un bene , 
Che noti ha prezzo; e^conferifce aflai 
A far sì 5 che le fenimine ftien bene, 
E gli uomini conferva allegri, e gaij 
Più che cavarfi il fangue dalle vene , 
Per vivef/aéo, e non invecchiar mai : 
Più che 1 brion cito, e la bontà dell' arii 
L* alma pace del cote e neceflarià , 

E per trovarla:, non bifògna fare > , ^ 
Come altri crede , un gran pellegrinàggio i 
Di là de* monti noti bifogna andiare : 
Rifparmi, chi la cerca, un taf viaggio; 
La trova in fé fenza varcare il miarét 
In fc fteflb la trova un uomo faggio : 
Ella nafce con iioi^ con noi fpggiornij 
E , fcàdciata talor ^ con noi ritorna • 

L^ uom 
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V Uom la fcaccia da fé/, quando cQmmette 
Per fua difgrazia una mala azione : 
Quando V entrata nel fuo cuor permette 
A qualche fregolata paffione : 
Quando mìferamente fottomette 
Ai ftnfi r intelletto . e la ragione , 
La bella pace allor gli efce dar petto, 
V* entra in vece il timor , v' entra il fofpctto : 
98 

y entra 1' inquietudine , e il rimorfo , 
Che mai non abbandona 1 fcellerati : 
La confcienza rea , come un can corfo , 
Aflbrda V uom cogli urli, e co* latrati .• 
Da crudi vermi egli è trafìtto , e morfo , 
E qucfti vermi fono i (jioi peccati , 
£ fé talvolta par fereno in faccia , 
Dentro ha chi Io tormenta y e lo minaccia • 

99 

Chi brama ccJfilemr tranquillo il core , 
La rirtù per compagna elegga , p prenda , 
E *1 fuo contrario fempre abbia^ in orrore , 
L' onor dovuto a* numi , a*- numi renda : 
Superbia non alberghi , n^ livore, 
>7è inimicizia in lui ; né alcuno offenda ; 
£ fopra tutto pofcia a quello ftato 
Si fappia^ccomodar, che il ciel gli ha dato* 
100 

chi dello ftato fuo vire contento i 
Si può chiamar beato véramente ? 
£ più di CraiTo , e Mida , e d*^ altri cento 
]gr* ricco, ancor che non abbia niente; 
Nulla ad un uomo tal reca fpa vento j 
!Si ride della forte , e arditamente 
Al figlio di Filippo egli può dire t \ 
Non tarmi ciò , che oon paoi darmi» o^Sirc ^ 

La 



1^8 /C A K T O ^ 

La vecchia^ e faggia Fiorcfiligi era uni 
I3i quelle poche > e rare animf; belici 
Che fon contente della lor fóftgina; 
Ella fapeva dar nella fua pelle, 
E ringraziava- il cielo, il fol, la luna> 
Per Così dire , e tutte le altre ftelle. 
Che le avcan desinata una padrona 
Sì cortefe ^ sì affabile , e sì buona • 
/'io» 

E da lei fi fentiva alleggerire 
Il pefo , eh' ella aveva in ^^lIe Tpalle 
Parlo del grave pefo del fervi'rc. 
Sicché 'poco faftidio , e angofcia dalle.* , 
Sebben. Dante .ab^efperto ebbe g^à a. dir^s 
eh' é troppo fatlcofo^ e dj^rQ.calle. 
Lo fcendcre , e 1 ifa^jr per le altrui fcale , ■ 
E che '1 pan 4* altn Tempre (^ di Tale. 

In fatti è cofa inolto ftranà y e dura > 
Che r uopif che nacQue libero > fi deggia 
Privar di si bel don della natura, 
£ comjindaco da un altr' upm fi veggia: 
Ma crefce poi la fua difavventura , 
Se colui , che comanda , e fignoreggia , 
E* ruftico, indifcreto, ed ha maniere 
Co* fervi uioi troppo- alpre, e troppo auftcrt i 
104 

£d oh quanti V^ ile ha, che t^dcó timafii 
Guardano fempre \ i^ai con tQi;v€r occhi|ite 
I lor fervi, e li tra.tian.come jcani:. 
1 rabbufg;, « le crebre iptempr^te , . , 
Son di m^n di lor le bjwpqe* inani. 
Che a* fervi darino, e mplti i^) quefta etatc * 
Danno b^pni, e^accetinano danari: 

r -E 1 padroni cqrte(j pr Aw; jjep.jr/yi.i. 
^ i Tra 
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Tra cjucfti pochi cci^to fi dee porre 
Il mio $;gQor^»j? la geocil xojQiante r 
Mi pare un anno > e il t^ZQ Juftro ; fcorrc; 
Dacché ho di ftac eoa lor la bella forte: . 
E dal (ervizio lor, non iTii;può torre ^ ' 

/Almen fcr la mia. parte ^ alari, che morte,. 
La qual certo ^ fé ì mici richiami afpetta , 

10 vi , fo dir , i:he hqd . verri sì. in fretta . 

Chi (là ben npn fi ;moya , e certamente 
Meglio di q^^l , <h^ ftp 9 nm p&flb ftare : 
I miei padroni hat^ €^rt^ una gran mente» 
£ (i .vede^ cb^e faniiQ. comandare , 
Mentre non mi cpmabdan. mai nieote i 
E 1* ubbjfedife fajpile mi pare 
In tal cafor^^e^i pare un bel&rvirt 
Divertire:, :P>ingji«r x i bere ^ * 4ormire : ♦ 

Quefto è un certo fcrvir , che non rincreice J 
£ f^^^nn pover uom pia vi s* avvezza. 
Tanto più dolce , e caro gli riefce; 

11 niió Marchefe è pien di. gentilezza: 
H la gentil, Marchefa ogni dìcrefce 

In bontade, in modeftia» ed. infaviezza: 
£ la cortefia loro, i lor bei modi 
Meritan mille aippjiaufi» e mille lodi • 
io8 
£ mille appUufi) e.mille lodi^dncora^ 
A detta.diciafcun, merita certo 
La pia, cortefe 1^ onefta, e faggia Nuora^ 
Ella fola non vede il fuo gran merto : 
Qpefta , cui giovinezza il volto in6dra. 
Pel fcntier di virtù ripido, ed erto 
Corre a gran paffi increpida^, e fecura, 
£ ciò, che al monda piace > ella non cura. 



£ 
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E s* io voleffi pur ridire in vcrfi 
Parte de* rari pregi , che io lei fono; 
Io Ja dìfgufterei , che ha i genj av?erft 
Alle fue lodi , ond' io non ne ragiono : 
£Ua ha i penfieri ai vero ben converii^ 
E delle rime altrui non cura il Tuono : 
E con rara modeftia, ai mondo fola, 
Agli encomi, agli fguardi ella s'- invola; 

•IO 

Tempo faria , che Monfignor Lucitif » * 

Nelle mie rime avefle la faa parte , 
Che de* tofcani autori, e de' latini 
Volte ha le antiche, e le moderne carte? 
E pe* coftumi fuoi quaH divini, 
E per gran pregi di natura , e d* arte , ' 
Pel Aio fapere, e per la iua prudenza 
L* hanno &oma> e Milan0 in reverenza: 

»«« 

Ma benché abbia per lui tutta la ftimay *^* '^ 
Pure al fuo chiaro nome io nulla aggluì^^. 
Che per lodarlo degnamente in rima , ' 
Non batterebbe un canto ancor ben lungo:-; 
E colla fcala del mio ingegno in cima 
Deir alto di lui merito non giungo.* ' 

Di Monfìgnor Archìnti al nome, alle opre 
Degno nipote , e inritator fi icopre . 
ut 

Ut lui dico, che al Sarmata fu obbietto '^ 

Di maraviglia , e ipeflfo ancor lo noma , 
Ed or col fuo fapere, e col fuo retto 
Oprar conforto porge ali* alma Roma ; 
B impaziente il gran momento afpetto, 
Che il facix) Oftro ricopra a lui h chioma» 
Siegtie i chiari , onorati , alti veftJgi ; 
IVla nói torniamo intanto a Fiordiligi. 
^ La 
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La quale ha prefo già TulKo ia confegna , 
£ varie cole per fua corteiia 
Colle parole , e le opere gì' ìnlegna 
Del padre , e della madre ia compagnia : 
^r lui tutta s* impiega ,- e già difegna 
Fiordìligi ; per quanto è in /uà balia , 
Di far 9 eh* egli diventi uo^uomo inligne» 
£ in bel nodo d' amor con lui fi ftrigne • 

Ella conobbe all^ indole^ e alla céra 
Del nuovo Alunno fyio , che pretto predo 
!EgIi ufciria dalla irolgare fchiera:. 
Tanto lo ravvisè favio , e mod^fto : 
Però di lui già innamorata s' era^ 
^ D* un amcH'e però lecito, ie oneftòo 
Col quale ama il fratello la forrella 
La madre il %lio> e carità s' appella; 

Quefbi , che tutto può , eccome ha detto 
L* ApoftolO) dee Tempre accompagnare 
Chiunque altrui con generofo penò 
JL.' incarico fi prende d* infegnare; 
Che il faticare àllor divien diletto i 
O ^Imen cosi difficile non pare ; 
Senza la carità duro riefce 
Queflo meftiere^.e a lun^ ; andare iticrefce. 
n^ 

Ma parmi veder uno, che m* afcolta 
A mal in corpo, e par, che fu 1* ortica 
Stia feduto, e la cera ha un pò* (travolta: 
E nel fùo core io credo , che mi dica : 
Per carità fìnifcila una volta : 
Fini fella , che al ciel ti beni^dica ; 
Ond' io voglio ubbidirlo, e un altro giorno 
Per carità , vi prego , a far ritorno . 
Tomo ih O Socrate 
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I 
QOcrate quel fiiofafo morale • ^ ' v . - 

O II di cui nome i sì £uno(b, e chiarOf . 
Un bel fanciullo AteraVfc, il qualo 
Era di lui feguace, o iia fcolarOf ^ 
Amò malti almi d* amor naturale , 
D' un* amore ctoè prfetro, e ram; 
£ moJto è ftale fertcto, e molco dett« 
Di qucft' amor si raro, e ai perfetto. 

E eccome fi fiiol (cmptc pen&re 
Mal d' o^ni cofa , aucfie fu un hUa lodizio f 
Non mancò chi cercafle di macchiare 
La memoria dì fticrate d* un vizio. 
Il qua! vi2io credibile non pare, 
Che fofle in lui, clie ma tantp giudizio ;: 
Ed il tenor <^lla fita fanta vita 
A chi lo accula, <& una gran mentica* ■ 

Egli era un uomo d' una buona tegge 
Nemico^ capital d' dgni peccato: 
Né de^o lo fon di (ciorgii le corregge : 
D' ogni virtù mora! era dotato; 
Era sì auftero, ehe di lui fi legge. 
Che andava TpeAb IcalM pe 1 bagóato> 
Onde parmi improbabile oel tutto, 
Che in scfccoli tfgJi andaflà per V afciatco. 

4 ^ 

Se non foffe coti, le guance r&lk 
Gii avrebbe fatto diventar colai. 
Che ad accufarlo per lìvor fi molle, 
E avria pirodoito un tefijflMBio, éA: - 
E il noftro Dante , che pàreà , che fefiir 
A paftp, quando dfcea mal d* altrui, - 
L"^ avrìà cacciato in quella turba grama 
Con Set Bfttnttto , td altri di gfltti fama * 
" '^' Ma 
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Ma bifogoo fiM fcft qfitìV nòin valente 
Né deir altrui , né della mia difcfa : 
E chiunque tra voi non ka la olente^ t'^ 

O ila ignoranza ; o da irìltade offefii^ . 
Credo > che fcorgerà {irobabihnente » 
Che quel Filofofanct aveva accefa * 

V alma di quella carità , che ramo 
Può in noi 9 c<Mn* io dicea nell* tlsta Cifitù* 
6 

La carità gli rifcàldava il petto, \ \ 

La carità faceva > ch^ egli avew 
Il ben dttli altri fempre per obbietta ^ 
Checché r ignaro volgo ne dicede : 
La carità £^cea^ che vsa gran diletto, 
Neir educar là gioventù » pctndeflèt 
La carità facea • ^ he ogni fcoiaro 
Socrate amaffe db* ùnd figli a parp • 
f 

Però non fiate mai cosi corrivi > 

^ dir male desìi tmmini eccellenti ^ 
Degli uomini dabbene , o morti y o vivi »^ 
Che da voi fono molto diftrenti: 
Lafciate agli altri i eafi accufativi^ 
E non vogliate voi fare i faccentis 
Non mifurate mai dal voftro core 
II core altrui 4 per non pigliar errore « 
\ e 

Ma quefto è quel^ che accade alta giérhatt» 
Sempre fra noi v- ha di cattive lingue •* 
Tofto, che un' alma grande » ed oooma 
Dalla frcda del volgo fi diftineue^ : 
Invidia rea , che di mal' occhio tuMA 
L' altrui grandesn^ il buon gludkio éftingue; 
£ fopra un uomo illisftre , e ujfi' elma grande. 
Qualche calunnia >fubito fi fpa»ae ■^' ^ 
li V O a QuaU 
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9 
Qualche gran vitto fempre^fe gì! opponfe , * 
Si fa paflar per perfona empia, e tritta,* 
S' intacca .fpelTod' irreligióne, 
£ d* altrui colpa altrui biafmo s* acquilh: 
E quefto è.fegno, che la paflione. 
Come ho detto, e' intorbida la vifta r 
Anzi è fegno , fé il .mio penfier non erra^ 
Che poca carità v' è fulla terra • 

IO 

Ad ognuno di voi io fo , che piace , 
Che abbiano gli altri carità per lui; 
Ma raro è quegli poi, che fta capace 
D* ufarla ad. un bifognp con altrui: 
Più d' mi fi vanta d* eflèr Tuo feguace. 
Ma rari ion quefti feguaci fui; 
Seguaci quafì tutti (ìam di quella , 
Che carità pelota il móndo appella. ^ 

Qdefta è una carità , che in apòarenia ' > 
Cerc4 il ben del parente, e del vicino 4 ' 
Ma giuai a chi le dà trc^ppa credenza $ 
^i trova aceto in vece di buon vino: 
Che fotto fpezie di benevolenza ^ 

Coftei cerca, trarr' acqua al ftio mulino : 
£ cerca falamente il fuo guadagno 
Con danno del r amico, e dei compagno « 

12 

D' una, carità tale ho gran paura, 
Che quefto mondo trillo oggi fia pieno : 
E faria bea , che in qualche congiunttura 
Fra noi fé ne trovalTe un poco menò: 
]N|a r altra carità fincera, e pura 
Non alligna oggigiorno in ogni feno : 
Una virtù sì bella ip quefta vita v 

E* mal nwàf o mal villa, a mal gradita 



Se 
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»? 
Se fofle ben la fui; potenza intefa , 
£ £e regnaflè in noi f tome dovria^ > . 
Fora il mondo felice; ed <^ni oflm. 
Ogni ingiuria .farebbe tolta via; 
Sarebbe lo infegmr fa^ilerimprefa , 
Se fofle in noi là carità di pria: * -ì 
La caria, che a tanti icaldo ili petto', ^ • 
B a tanti rifthiarò già V iottllccco* r 

M ì 

Voleflc iiciel, eh' bgjot. maeftro aTéfse^. :>V3 
Nel fuo meQier la^carità per guida : th 
B non £ttard^$e tai^a all' incerefse , ) 
Che nel petto di moUì oggi s* annida*- : i 
Se ogni maeftro la <^ueft* età tenefse «n . > 
Dietro a. una fcarta sì furura, e fida. 
Più proforo farebbt>n gli filari: * 
Ma tai maiólifi.ia queii^età fon nrr]«: . 

Non era già sì rara anticamente 

Una virtù sì bella , e ceito io fonnev: ^. * ' • 
Negli uomini npQ ma folamente^ .. « 

Ma s' aomdava anoér» afile donne : T L: ' 
Nelle vedove poi mitf mummie , ^ ' 

Ed utt^efempio nobilifliflas faonne 
In Fierdiiki-, della quale alquanto ^^ * 
Io già vi. foveUat. mìX altra canto • 

Qaefta poich* ebbe V onorata ìmpegao ■'- - ■■:'■' 
jy efler di Tullio la gpveroatri<)e , v 

Vedendo in lui sì fegnajato ingegno ^ • ' . i 
Com' 10^ dicea, r(i reputò felice: ^ ^ r 

E per effettuare il iìio difegno » i. 

Di farlo diventare una fenice, ' 

Jn ^r/miV agli Dei fece ricorfo, i 

Per mt9t»x da^ lor /or^a » c^ &ccQrfe# * 

O 5 ' San- 
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Santi numi del del » idit gonmtte 

Con un fol cenno e ctelo^ e «erra, e «lare. 
Che a' deboli, e agli infermi fona fiate, 
E la loguete a' forti, fé n pare: 
Me > che debole fon # fortificale , ^ 

Se onor fempre ho portato alle Toftre are ^ 
Datemi unta forza , io ve. ne prìego y 
Che pofla farmi onor neir armo impiego» 
iS 

Fate , che in Tallio co* miei detti iiifondii 
Verfo di roi rifpectò ^ e rhrerena : 
Fate , che nella iva tètra ftcond^ 
Fofla fpargere un* aninn iemenza» 
Che nell' Mimo fao poi fi diffonda , 
£ crefca .io effe fcnza loglio , e. fenaa 
Triboli • e fema fpìne , e buona , e molta 
Fate, che al tempo fuo fia la ricote* 

Fate , eh* ei venga fu tobofto , e fimo , 
Che fia gtttfto , dabbene , ed onorato» 
Che impari fumo il bel parlar torcàm», 
£ che diventi dH celebre Avvocato: 
Che un dì lo veda Coofeiò Romano , 
Che abbia voce in capìtolo, e io fenato » 
Che confervi la patria, e T alma Romo 
A lui d* alloro 01» <S cinga la chioma. . 

£ fate , cho gK toccM una conforta 
Che ne* coftumi ad Elvia s* aflbm%li^ 
£ non gli focck. nui te fafa tofte : 
Fate , eh* io veda de ftot figli t figU; 
£ poi mandate por per me k morce , 
Furchè un buon pam» edfe mi colga , e pigli: 
Che allora morirà ^afi contenta ; 
Pure afpettate ancor veni' amii, o trenta « 
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ai 
Devotamente qvffb'^oratione 
Recitò 10 baÌ9 faoA neUt:faa. ftaiaaa 
La (^im^ dtutna , ftiiMfo gìaoccKioiìe r ^ 

Che taffo lìropre la fui bama u&Qza : 
Ma forfe mi diradi certe pecione. 
Le quali fono piene d* ifooranzt ,. 
Comi puoi tu (aper trio , ch'ella difle^ 
Se non v* era ncffiio ^ che la feittiffo^ 

Se quella orazione rtcitolla 
Sètto voce , chi udir mai la potea ^ 
E mi dirao > eh' io fcmbro jFr a Cipolla 
Qll^l dì , che canee frociote vendea : 
E che fltoftrara il diavol nell* ampolla 
Alla ciurmaglia zotica, t plehoa; ; 
£ così mi faranno il béU* onore 
Di trattarmi coftpr da ckirmadore • 

H 

Ma iO| che gatta in facco non ^% vendo, 
£ yo per la via dritta , é (iifcio chiaro , 
Vi do quefta ri<poft|t , e m dàfendo » 
Tanto per non parer quaglie fomaros 
In primis dico, ch'io già nolt pretendo 
Chiudere altnii la bocca» ^ mi dichiaro ^ 
Che altrui non voglio ufare violenta , 
Perchè a ittfpetto ino oiì dia eredcozz » 

A me non fi fa «erto alcoAa intiiiria ■$ " 
Se non fi crede tutto quel > bn io conto; 
Si ftrapuza ben»ì, hemì s'ingiuria 
Cohiì dal qual tragao ogni mio vacconto ; 
Ma per maftrare , i:he ho ragione a furia ^ ^ 
Fo di queftì rìfpofta poco conto <, 
Alla qnal , petcV è an pò* fpeeuhttiva » 
Forfe la voftta «ente ixm ifrivi . 
' -> O 4 B 
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£ con tutta quiete io vi domando ^^ ' ' 

In che modo potè' fapec Turbino ■' f 
Ciò, che wk dille verbi grazia Orlando ^ : 
Qpando ufci di cervt Ho il poverino t 
E ciò che difle Olimpia allora quando^ 
Sola reftò fui, lido eii^o niarioo: 
Se di quefta> e di quello a^ gran lamenti 
Non furoQ teiHmon) altri che .i venti • 

x6 
Conie potè faper le voci eftreme 
Ovidio di (fixe* due, che fotco il moro ^ 
Màlcondotta da amor morirò infieme , 
Se nelTuno raccolfe i detti loroif 
£ quel, che più fa al cafo, e più mi preme, 
Tito Livio , Salufkio» e Ludo Floro y 
Quinto Curzio , Polibio , e i due Coroeli, 
E altri famofi ittorici fedeli» 

Z7 ^ 
Come fe{^ro tante chiacchierate,. . • : ì 
Che fecero a' foldati i capitani, 
E tante altre iunghiflime parlate y 
Se i detti autori èrano si lontani? ' 

E tante cofe, che hanno divolgate, 
Tfnti affari fecr^ti, e tanti arcani» 
Come fepper coftor col lor malanno.? 
E pur fi fono fcritti : e pur fi fanno. . 

Voi mi direte forfè, che han giocato 
CoftOro fpefle volte a indovinare: 
E che molti racconti hamo inventato , 
Forfè col folo fin di dileccare: , 
E al àìfcrQtó lettore hanno lafciaoo^ 
La libertà di dir quel , che gli parer 
Or dunque fate conto , che a un di predo» 
Facto abbia Giainbartolommeo lo fiefso . . 
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Che fé Tòlefte tfS&Mtt in fagreftia , 
O far rkorfo tilt Tevdazi^ne 
E dir , che t quegli autor fcct h fpia 
O farfarello, bbpitr qualche ftr^ònei 
Chi fa > che a fona di negromanzia > 
La qua! s'ufa^ attor dalle perfpne , 
Non fi fia rifapuca la preghiera ' 
Di Fi^rdili^ , d io qaakhe altra manièra? 

potrebbe forfè efser aptìàrfa in fòMd^ 
A qualcuno f o potrebbe av^ dettata 
Colla fua propria bocca ad un Mfognò 
Al noftro autor rortaiion prefata; 
!^ finalmente io poi-noo mi vergogno 
Conceder, ch'agli fé la fia fognata. 
Siccome fan tanti alni autori in queUf 
Tempi 9 che ibgnao fin quando fondefti.^ 

Onde pofcia dì ftifui émpion le carte, 
£ ce le vendon poi per coiè vere e 
E fé lóro ofi contraddire in parte ^ - - 
Ti dicono bM altro, che m^isere : 
CcrcìL tutte le vie di fcreditarte •' 
Con mille viUaate ti fan tacere: 
E loro per pc^itka bifogna 
Credere atcor^ eoe iiCM la roen%c^na*\ 

Io fon diverfo afsai da quella razza 
Di dotti , che s' invipera , e fi fti»a , 
Se alcun te contraddice , e colla mazza ^ 
Per vendicarfi fiibito eatra io lizza : 
(.' avverfario vitupera i e ftrapazza , 
£ dietro a lui cento altri cani aizza ^ 
Se taluno non crede a quel , chho dicd » 
Io gli farò ciò non <^iite amico v «^ 



£ fé mai fi dà jl afo f che c«t«M \: '- - 
Di criticare i rerfi mùi tm Aecia 
L* onore ^ |o non ne ayrò vdiiiBiifto tlfctuiQ» 
Quantunque, m & U mcicajBfiì fpiacictt:: 
E V* afficurpt clie (ebbtn fwu^^i 
Che fa render pan aldo per fQ^e^tìcia^^ 
Con tutto quello V aflicttro» cb* io: 
Pre9(if^:Cilfto 4«Ila maft di Dio^ 

E fé più del doirar fiirfe wdie «odacé 
La libertà «ù To fdnmdeiido fpeifo^ 
Di critsfiar quelloi che mi d«t»af^^ 
Il che però aedo, che 6t^ptlraie&: 
Perchè non bo da fopportare in paco > -, 
Se altri mi paga col danaro (bfib? 
Ciò s' imeode p^'ò , dif f un poeta ,!. 
.Qjialorà lia la critia difcrcoiv^ 

£ vorrei beo» che i «Qftri kmnH ^ 
Foflero mtn coHcridi, e corrivi & 
Nel^le conttfe lor ,oe* loro piati j . 
Vorr^ chelbCTeir n^ea vendicativi : 
Pajon com' io diort , cani amd>blaat , 
£ fon talvolta troppo ienfittvi : 
Sono un pò* troppo teneri di pelle r 
E fi peidoo talvolta in hagaiselle. 
|é 

Per lo più quelle loro queftldm 
Son queftioni de lana e^prmt { 

E non concfaidoa nulla i ior fiNrmoii 
Tinti di fiele , e iPabbia v^iaa ! 
£ qualche volta tdoprano i biconi « 
£ fi fcuQton bea bene la .Schiavina i 
E dura V odio lor fino alla fìmba: 
Ma noi fratt)u»o licosabuno a Jn^mlia; 
r Appena 
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Appena ebbe fimlu in ba0b (turno. 
Fiordiligi la ditta oratìofle^ 
Udì, o le parve udire uit §ntio ttaMo, . 
Che la colmò di confolazioDe? 
Perchè , ^)WPdo gtmgcaiiQ» all' ako trood 
Di Giovpri pri^it ailof dtllrrperfooe ^ ^ 
Egli ne dava a' fiioi divoti aVtJfe 

con iaiQpo.» <^ con fulamé iiiiprowifo^.^ .^. 

Adeflb i t\xotà% ì lubnini» ed. i. lampi 
Sono per 1! ordinaria un certo Jegnò > 
Del Oliale ogni criftiaino il cjel ne fcaiipt» 
Indizio fplto del celefte fiicgno: 
Iddio tenga lo^n daV voftri campi 
Tai grazie I .^ nodo ali* ira foa ritegno , < 
Guardi la mefle akrai dalla tieiApefta , 
E vi guardi.da' lolmini h acftai 

Che i fulmini « t la grandine teemeiida 
Larda» di le tenibili vtftigi t 
Vadan ^uegU a fcoppiure ^ e quefta fiieada 
Sopra fili «biiator de! lag^i ftigi: 
E perchè i voOii eampi il del difenda , 
Indirizzate' #. come FiordiUgi» 

1 prieghi ^9ékn a lui > die tienei Venti 
In freafr> ecfae conuìada agli elcflieiiti« 

4^ 
Il pregare è una coGi «netta, e buona» 
ilU non batta j vedete » al cMUdino 
JS invocar Bacca» «Celere» e Pobiqm 
Per ricor molto grano, e motto vino , 
Se air dzioy e alla pigrizia ei 3* abbandona , 
Sperando^ iblo nel voler divino; 
Me bitta , perch' e* lien j>oi tanti Tulli 
lUccoaiamar^ al del voft» ^nciiilH* 
•^ V Sono 
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Sono animali al mondo di si altera • ^ '• 
Profuozion, che CfedoDO» che iia * 
Baftaoce il far calor qualche prtghkrif' 
Per efsere provvilU, oooie £4ia;« ' 

Credono , che cól dir ««mino , enferi ' * 
Un qualche pacemollro, o anflimèrfa» ' 
A fornir gli abbia df agni cofa » fcnzi^ ^ 

L* opra ]or,.k:dmM provvidenze #i>- ' ' -» 

.4* 
Ma chi credevCOfly-^ve-ngannato , 
E al fin de' conti tro?a y che fti frefck) t ' 
Tutto il mondo farebbe £cfoperaKdf;> ' 
Se per mangiar baftafàe uindar al ditto < 
Come il faggio Go^ierez ha moftrato 
In un componimehtd fdò berniefco ; '' 
Se fare il Bemt V àV^CTolnto, - 
Dir meglio il Bersi hoà av^ia fapufo^^ "- ^ - 
«^ 

E fé a cafo voi pi»r>df quefii ftfte, ' ' ' 
Che dicon , per noti darli alcun 'peofier*> 
Che Je forti a ciafcun qoa^à fenpcrffer 
Ed intanto non fan qu^l > oh' è mstùétb r 
Avrete facto i conti feasa T òHe ^ > 
Più volte, fé pur dir volete alvem^-. 
Ed avn^e imparato , xhe Dio vuete< ^ > - 

X Da voi le opre iìoop meo, che le pupir; ^ ' 

£ jpcro , che farete in avvenire r ' - '^ v r> - 
Oael» che dal càMo voftro a far vi Xtse^r 
Kè fhitte a vedeiie:9::4e ▼cnirc .. . : < 

Da fé vi vonho imacrheroni in bocca: 
Quei non Toler alam faftidio , e dire: > - - 
lo lafcio fare al cieto^ è cofa feiocca ; ::' 
Mal fa colui, che appena ,xhe gii fiocchi 
Su, le kiàgne il cacio^ o lopra i gùo^ehi * - 

Non 
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Non piove più la mtnoa oel éiitno, . / r 

E 1 mìr^pli "or fon fatti più rari £ 
Una graa bella cofa Airia certo ^ 
$e baitafle ^ricorrere agli altari: 

10 non VQ^ torre alle preghiere .il tnerto y 
Né agli Angeli > ne a' Santi tutelari : : 
Anzi efòrtO) e configlio ognun di voi 

A fir ricorfb a Dio, e a* Santi fuoi •. . 

Ma dico liene, che il pregar non bafta^ 
£ quella è una fanri^ma dottrina: 
£ chi vi trova a dir , chi la contrada , 
Vuole abufar della bontà divina: 
Per fare il pan, bifogna aver la pafta, 
A far la jpafta ci tuoi la farina , 
A quefta il grano , e non il ha quefto. grano > 
Se prima non lo femina il villano « 

47 
£ per poter raccoglierlo ci vuole . 

11 fudore , lo fteato , e la fatica : t 

Il caldo , il freddo , il vento j%V acqua , e il fdle« 
Che fon cofe , che fan granar la ffnca x 
In fomma ci vuol altro, che parole. 
Ed il Signor Iddio mi par , dbe dica , < 
Se mal non mi fovvieo , nel fagro teAo , . 
Fa da te quel, cb<r puoi, eh* io farò ilseftor 

Tatto quefto bif<^gna, che fapeffe 

Fiordiligi : e però non v* ara miga 

Pericolo, che a cintola teoefle 

Le mani, fenza darli alcuna briga: 

Benché fovente a* numi ricorrefle, 
' L' Alunno fuó teneva fempre in rig^ : 

£ come donna faggia > accorta » e efperca 

Con Ciceroi^ ftava femore alP erta . _ ^ 

Bero 
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Però qui dice Otambartoloaniieoi 
Ohr che fapacc iiot, che donna ella era; 
Io non fon sì capocchio, o si foaggeq, 
Ghe voglia farTi una leggenda intera 
Di tutio quel 5 che FiofmHgi feo 
Per Cicerone nelP età^ primera 5 
Da voi medermt 5 6 cervello avete f 
Per certo inouigtifarvelo potete • 

E s* Elvia, e Maico «ran di lei coment! ^ 
E fé r allievo Aio diventò poi 
Un ttO0io s) hmoto infra le tenti ^ 
Anzi uno de' più chiari antkiii eroi, 
Bifognandir , eh* clhi ceneiTe attènti 
Su lui Tempre i penfieri, e «lì occhi fuoi; 
E che ficei& ben le parti fue 
Fiordiligi con Tullio , ed anche piue • 
51 

$^ Tullio fbfle fkM<9 un fuo bambino 1 
Averne non poteM Fiordiligi ■ \ 

Più curar lo volea fenipre vicino 1 
A lui praftava tutti i fuoi fervigiir 
S' egli era in cafa, o a* era nel giardino ^ 
Seguiva (edehnMte i fuoi veftigi: 
E fui foco per lui farebbe andata , ' 
E come ho detto 1 a' era innamoratf • 

E s' ella innairbrata era di Iti ^ 
E fé finiva ifi e(foognf fua brama} * 
Tullio gran parte degli aflttti fui 
Avea cooverfi a iei| come a fua dama : 
Per krG amar, bi^ògùa amare altrui, 
E Ovidio difse giè : m ameth ama : 
Ed o^i core a riamare fprona 
Colui , che a nullo amato amar perdona ; 

Rider 
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RìJcr mr fanno 4mtl imiamòriti > ' 

I quali k ior donne fyc$D chiamano ' 
Cnmll, « dkon , the non fono ainati y ' 
Né s' avredon colbr, cfa'eSi non le aifnnaì 
Amano fol fe Ibffi, e gU sfrenati ' 
Propri appetiti , che le dpime infatnanoy 
Cercan il lor piacer 9 non V altrui bène^ ' 
Non 1* altrui ^iùn^s come fi con?ieiie# 

14 

Fer dirla è veramente un bttt^ amore 
Quel, che alto donne p6rtaa tanti , t titìti: 
Cercar di Dio V oAfa i e' il dvfpn<N'e 
Della infelice, S cui fotio amanti? 
E cercar di macchiare il bel candonf, -- 
Che non fi lava più con tittti i pianti;^ ^' 
E non $• acquifta pia con tutto K dro^ ' 
Se è tal T an)or> qual fari 1' odio loro f 

E rider pur certi SigHor »^ ftiflrto\ 
Che pef rcicieche29a , per maligntf infltt0i»i^ 
Tengon taTOÌa aperta tutto T anno, 
Spendon le foro eqtr^te in pompe 1 e in hxfh t 
£ di peHbne notte, e giorno efS lianna 
In cafa fempre un eran fluflfo, e rìfluflb: - 
E credono, c()e bàtU fcialacqukre 

II patrimonio lor^ per farfì amare • 

Ma eoflof poi col tempo fi «diO^redòno , 
E ad un bifogno non fi trova un caue^ 
Che lor dia ajuto : e ¥ ttAftn s^ avvedono s 
Che di qpe* , che man^iantino il tef patte , 
NclRino gli ama; e a mio parer ftittcedon* . 
Qpefte, che inver paiono cofe ftfane 9 
Perocché non amar quefti, di cui - 
Ragiono, mai veracemente alarùi> * 

Amarono 
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Amarono le ftefi, e U lor ^toria , 
O fla il (afta, e U propria anhbizìoiie : 
Ciò, che ipendevao, lo fpyeodeaD p^r boria, 
E non già per amor delle perfow ; 
Fierdiligi , tornando ora ali* iftoria , 
Amava Teramefite Cicerone : 
E riamata era da luì con tutto 
L* afietto, elle 1' amor d*. amore è frur«i: 

Né follmente fi ùccvà amare > 
11 che non è difficile poi tanto , 
Ma fi faceva ancora rifpettarc , 
£ temere da Iqi^ eh' era un incanto; 
Si faceva ubbidire, ed onorare 
In ogni occaffone: e quefto è quanto 
E* neceflàrio per beo iftrtiire 
Un fanciul, farfi amare, ed ubbidire. ^ . 

59 ' 
A compatirmi , dome n»^ , vi prego , 
Ma che buone voi fiate. di far quella 
Dolce , e bella concordia , io ve lo niego ^ 
Che troppi pregiudizi avete in tefta: 
Almen gu nomini , i quali hanno V impiega 
Di rilevare la ben nata , e ooefta 
Tenera gioveotà , pongan ben mente 
A un' union sì bella, ed eccellei\te. 
6q 
Colui , che faffi amare ^ e a un tempo ftefib 
Sa larfi rirpett?r dallo fcolarot , 

Colui può Oberar certo un buon fucceUp, 
Oliando il oifccool fuo non fia un fomaro , 
E quando non in tale il maftro anch* tSó: 
Il male fi è, eh' è cafo molto raro, 
Trovar un uom sì faggio , e sì difcreto , , 
Che ponga in opra, un cosi gran, fecreto . 

Intenti 
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' • . ^^ . . 
Iot<^tì folo a farfi voler bene 

Molti il moflràn troppo compiacenti: 

£ hfcian far ^uel , che non fi conviene » 



Agli fcolari difcoli , e infoienti : 
Ed ir ' 



in eai càfo voi vedere bene, 
Che tai Maeftri fon poco prudenti,. 
Perchè dagli fcotari amar lì fanno $ 
Ma farli rifpettàr da lor non fanno. 

Molti altri fanod poi tutto il contrario j. 
Si fanno rifpettàr, fi fan temere. 
Ma fi fanno odiar per T ordinario; 
£ fan coftot* la zuppa nel paniere.: 
Che C0' fanciulli è troppo neceffario, 
Com' io diceva, di fape^ tenere 
Il rìfpetto , e 1* amor femc^e , ';e poi feiOpre 
Uoiti infieme coii miràbif tempre • 

Ver far quefto , bifogna veramente 

Avere in tella un fano, e Jbfuon giudizio^ ^ 

Bifógna fo^ tutto cffinrcfcntc 

I>' ogni peccato, t d' ogni picciol vÌ2;ioj 

Per poter rimbrottar lìberamente 

Gli altrui difetti: e utt «rave pregiudizio 

Reca a un ^rfciullo anche un error leggiero 

eh* abbia il Maeflrò: ed è pur troppo vero» 

Ma lafdamo i precerti da ùtla parte, . ' 
Che d* ordfaiatio ftuccan le perfone: 
E poi piene ne fon tutte le cartel 
A Fiordiligi io voglio con ragione 
Tuuo il mio ben , la quale aveva Y arte ^ 
Di farfi* rifpettàr da Cicerone , 
£ farfi amar , Siccome abbiamo vifto> 
E alcun difetto ja lei non era mifto* 
Tomo IL f Ella 
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Ella andava coti luì fempre pian pur» 
Per adàttarfi a* br^evi paffi fui ; 
£ fedelmente lo tenta per niuxio , 
Né Ci fidava dell' aJMfo altrui : 
Con luì parlava /empi« ìQ tm^n tfàCa^o , 
Soleva pafleggs^r fempl?e con Ipi : 
Con lui bev^a; per dargli l?*iwi tkmpi9 
Fiordiligi eoo lui andava ^1 lempip. 

Con lui ìl|^^^vA ad un pi^ittiello ftefib» 
Con lui giocala iancialleiicamjsnite ; 
Con lui leggea vari^ opere: e Qon effp 
Ella cantava fgraziacacneaté : 
Con lui rideva , 9)^ non jtroRpQ i^feo : ' 
E, fé Tullio piai^ea per dccid<«Wc, 
Fiordiligi gentil piangeva um^t& 
Come madre pictofa^ al di hd pianto* 
67 

Se talvolta una aefpola mangiava , 
Una pera, una pefcai oopure u» fico, 
A Tullio la fua parte eUa wdmi , 
Trattandolo tosi da bjjoii aitifco : 
Mille leg?,tàdri|pol^ic<mtava, 
eh' ella àvcè lettd iopr^ un libra aMkor 
Da moralità ptcw, a Cicettp^t - 

Con lui parlatila d| feligiofl^. 

Einalmcnré! era foHta a dormkiff - 
Al dir di GiaUìbartoloffin^o , CO0 lui- 
E qui I rteceftario d' av^rtire, / ^ ^ 
Accioccb* crror non prenda uldiit ài >vuif 
Che il noftre autor tìon ha yoliKo dire?. 
Che in un letto dormifserb amefldiii: 
Egli h^ toccato^ quefta cifcoftanza j ' 
Che doritiiv^no entrambi io uoa Aiiim; 

Ami 
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Anzi una cpfa qui Of^en optare 
Che parrà forfè a più d* ufl^fc^rfofla 
Una fimpljpit^ , jw -che a me p^re 
Uqa oflerv^s^ipQe tM^la, ^ tiaon^j 
Dico dunque ^ ph^ & tanfo er^inpUrr 
Tullio, f^ccojB^ ^ libra n^ ragiona 9 
Che infitto a tjiQto » che non f^ affunogjiaco 
NoQ voile mai ioftpìrc accpp)p|gngfQ;. 
70 

Certo , Te zv^ aqch' io qualche figliuola f 
Ora che òuef^o ))^U' i^feinpio ho T^tfio » 
Vorrei , che s* ^YTe^affe a dormir (éif9 $ 
B bench' io (if più uAo povertnOf 
Pur neli^ mk fmierie i0 mi fronfolOf 
Che fihalmente a' miei comandi ho m letta s 
Jn cui mi poffo e(lepdere a mia vaglia 
In lungo ^ e in }<arg0 1 che nefsun m' iiabroglla « 

Laddove qt^l dprmir tm latto fteflb 
Con una , e peggio poi CPO più ptrCmt : 
Oliando anche fi^oo del m$dckM M%q , 
£' uo» gran npjai ^ mM compaliorie: • 
Maffimamentf ) il che mcdMe (pefsOf 
Quando il compagno Aiona il colaioooe ^ 
O la viola : o quando a4 nn^ bifogno 
Sidei piange, mioicciajf p^rla in fi^no» 

T^ peggio è poi . qfmd^ il comfMgM ha il vìeìp 
Di Ut dormendo certi ^ogfll ftrani^ 
E di tener 1^ mcmkn m eferciaio^ , 
Cioè di dimenare e g^nì^e^ e mani/ 
II dormir con xal gen^e egli è utl fiipplitlo^ 
E più coito ip vorrei dQtmt Co* cani^ 
Benché '1 letto fia lungd^ ^ largo, e ^tiadro^ 
Io vi (o dir^ chV^ill m^iotmk da ladro « 

pi In 
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In Toftanza il dorftiìr cpn un compagno 
£* una cofa , alla qual molto' repugno 
Che fo, che vi fi fa poco guadagno,. ' 
Sia il mefe di Genna)o , oppur di Giugno; 
Se a cafo nel dormire io tsC accompagno. 
Mi tocca qualche calcio, o qualche pugno; 
E I denti per la coUora digrigno , 
E fubito cV è dì, dal letto {vigno. 

74 . . 

O voi, che avete figliuoli, e fidinole, . 
Se il lor ben , fé il lor comodo vi cale , 
Avvezzatele dunque a dormir fole , /, 
Così faranno efenti d' ogni male: ' 
Ma fppra tutto pria , che nafca il fole i 

V Badate bene a quello dottrinale. 
Avvezzatele a ufcir dal lor covile : 
£ non abbiate il mio conliglio a vile. 

Fiordiligi il fao aiutino avrà avvezzato 
A dormire lupino, ov.ver di fiancò: 
Di fianco qui vuol dir fui deftro lato , 
Sebben fi' può dormire anche fu! mancò: 
Non volea, che dormifle ranicchiato, , 
Come fan molti, ancorché' fofle ftanco: 
E gli facea tener per buon fifpetto , 
Le nani incrocicchiate innanzi U petto • 
, . 7< 

Inoltre aveva quelto buon coRume , 
Ch' è troppo neceflfario , eh* io lo dica : 
Prima , che fi fpogliatie , fpegtiea il lume ; 
Tanto era ouella femmina pudica t 
£ (bléva lalciar le pigre piume 
Aflai por tempo quella 4onna antica: / 
E fi calzava difinvoka, e deftra, 
E veftìafi , iffdi apriva la fineftra • 

9^i 



VIGESIMOQUINTO. 2*1 
77 

Q}ii fctfltrmanni alquanto mi bìfogiu , 
Se voi mi date , o 4onne mie , licenza , 
Fiordiligi era vecchia , e avea vergogita 
Di iì>c®liarB di Tullio alla prefenza : , 
E più d* una di voi non fi vergogna, 
E non è vecchia, ed ha qualche avvenenza. 
Di fpc^lJarfi , e veftirfi a chiaro giorno 
Con molti, e molti tcftimonj intorno. 
78 

Anzi foggiunge Giambartolommeo , 
Soggiunge, dico , che a più d* una donna 
Mette fin la camicia il Cicisbeo , 
Le appunta il velo , affibbiale la gonna , 
Le adatta un fibre, una contigia, un neo: 
Le ferve di donzella > e non aObnna , 
£ a Giasibartoiommeo , eh' è un u^m leale 9 
Non piace quello cerimoniale • 

19 
E dice, che non fa dove il cervelli , 
E la cofcienza s' abbiano codoro ; 
Sebben non è lAarito né fratello 
Di cfle , fi duole aflai de' fatti loro : 
Qliefto, ei dice, non può ftare a martello, , 
Non y* è la civiltà, non v' è il decoix); 
Sarebbe un atto ancori| tiQppo indegno. 
Se uomini, e donne fo/Tero di legno» 
' 80 ' 
Kè fa , come una donna poiTa dare 

Agli uomini cptanta confidenza , , 

Quando noi faccia a pofta per dettare r 
Qsiel, ch'ei nòtt dice per erubefceozs»: 
E* un vitupero, ei torna a replicare^ 
Una fciocchezza , o almeno un* imprudenxa ^ 
E' cofa , che patifcé mille oftacoli , , 
E' un voler forzar Dio a far mir^^olt.,. 

P $ E 
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E qualche coli fonò arteh* io per dite 
Contro 'kdomie iti quéto òccafiotìe/ 
Ma fé doifijttcio rtórt fò più finire , 
Perchè di lAd fióri fòdo più padrone : 
Oh dicoH poi, bifo^Btt compatire 
Le éonfK : coaipatirle col bàftònèr 
Io delle iètte volte Itf Vorrei , 
Se aveffi a far con loro » almen le ki. 

81 . . 

Andiamo dunqtie indanzi , fé Dio vuole ^ 
Printt, Che ift me órcdoiltìni h bile, 
£ che mi metta in boCcaf «^re parble^^ 
£ in amaro mfi canfi il dolCtSiìt, 
Fioriiitógi forgea prima del me, 
O poco dopo: tale era il fuo ftile, 
Che don penfafte, eh' ella fteffe a Iettò 
Fino a mezza mattila a fuo dileno. 

Simili Fiordiligi òggi fon fare, 
E non parte foltanto d^Be vecfchic , 
Le quali io le vorrei j^re fcufare , 
Ve ne fon tra^ k ^ov^ani parecchie ,'• t 

^ £ più di venti io né potrei nomare , 
Ma non mi vcgfto faf tirar le ore?c?cfeic , 
Che s* ét^tì tutti i dì Jra ttoì criffiani 
Quattr* otÉ dòpo 1? alba de* tafani . 
84' 

A qualunque animai , che fu nell* arca , 
Se non fé alquanti , che odiane^ la^Iucti , 
Tempo è da traw^kr, dfec' il fttrarca, : 
In fin di' è di : maf pdichè V Mthté adduce 
La notte, e ali* altto mondo il fol fen varca > 
Qttal tonta a ca^^ e qua! fi riconduce 
In fclva . per ddrmire ìhBa xfhe T alba 
Le eccdic dme alld montane inalba. 
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^5 
E voi più volte. avreW inccfo dire. 
Che il giortfo faPtto (a pet lavofaife ^ 
E fu fatta la Hbtte* ptr dormire : 
Cosi fi crede ^ « no» fi p^d negare t 
Ma molti,. e motte vogliofi prevertifé 
L* ordine di ffatu^a . e tógìkm fare 
Dirò cosi) , del lor tattoi<e a fcoma 
Di giorno nott^^, « poi di notte ^iàtrió» 

s^ . 
Anzi può dirfi iti verità, cke fanno. 
Né temo, che mi diano una mentitala 
Una notte cotitmiia tutto ìf énno. 
Anzi una notSte fyì^ è U fòr tita : 
Che '1 dormir sroppo , è ìst pigrizia oggi hanrio 
Qiiafi d/il mondò cM^ni vittù sbandita ; 
B atfaì ^erfone a tzìt or fon ridotte , 
Che paflan nfóle il d^, peggio la notte * 

Non vedon mai doftor dall' oriente 
Sorger V aurora ^ol roftftd manco. 
La qua) rallegra V ztAm > e la mente .* 
Non odonf degli ucceglì iì dolce carnto» 
Che faftttano Ijeri il dì na&ente: 
Non fentoft quella, cht fi defta intanto 
Aura foate , e frefca mattutina , 
La, qual confola ogiifi anima rapina^^ 
u 

O felici, ebetó paftorélH , 
Che la pigrìi^ , € il fodno ìatctido a vìU^ 
Le pecorelle, ed i befkfltJ agnelli 
Cacciate fucy pet ttnvpc^ daH*" oi^ilb, 
E sAìa ftirar m lievi veiiiicein 
Cantaccfalafkió caitzoni m rozzo ftile 
Vi riftòmé V attimo, ^ il corpo, 
X^tre ili profpXKio fòiinoh^Meor ióttXfè^ 

P 4 « 
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£ felici voi pure , o contadine , 
eh' eflendo {lanche a ripoCir andate 
A ora debita j e tutte le mattine:, 
Prima, che oafca il fol, fiete levate: 
E dettando col canto le vicine , 
Fretto pretto un pennecchio fconocchiaf e , 
O apparecchiate il pranzo, e la merenda 
Alla famiglia , o fate altra faccenda • 

Or V* adornate il fen «li vaghe rofe 
Colte di buon mattino in piaggia aprica^ 
Ora farchiate , ora fate altre cofe , 
Or ripofate fotto un* elee antica: 
Ora sfidate, franche 9 ed animofe 
AI canto le compagne , o alla fatica. 
Mentre le cittadine, o tutte, o molte g ^ 
Sono in alto letargo ancor fepolte • 

Dal che ne vien ,' che fon le villanelle 
forti , e robufte , è fon di buon colore 
Senza adoprare il minio; e fono quelle. 
Che abitano in Città , fenza vigore ; 
Molte di lor.non fono, che oflfa, e pdle^ 
£ han fempre in coitipignia qualche i|ialore> 
Anzi hanno mille mali , e tante , e tante 
Un lazzaretto fon vivo ambulante . . 
9% 

£ fé dal voftro error non fiete ancora » - 
Donne , epa, tutto ciò difingannate» 
Se^ volete dormir infino air ora , 
Di nona , ed anche dopo , ceoif ftte : 
Dormite pure, b femmine, in buon* wa» 
Ma per ben: de' figliu<rii.non vogliate > 
Se chiedervi una grazia m' è conceifo » 
Non vogliate aYYfz^rgli a far io ttcffo l 

Appena 
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Appena Fiordiligì «vera aperta 
La fineftra» i^M Tullio era levato: 
Qliefta proatcv^ , e queft* efeiapip nmta 
D' efler lodata, « d' eflfere iaiitato: 
Che chi fta tfoppo folco la coperta , 
Diventa ne^jctofo effemmifiato: 
Deir oaùo il letto è ptdrt, t 1' <aìo è il padre 
Di tutti t yizj» ni oicea mia madre. 

Quafi in un ^arto 4' ora era vcftjto $ 
Pettinato , e latito CiceroBe , 
Che dtletioffi ognor d' andar pulito | 
Gli Dei pregerà con devozione , 
B fi proltrava al fuol fent* altro invito ^ 
Vedeado FiordUigi gleocchione , 
La quale a lui dicea, pitsadi zelo: 
Non s* incotniacia ben fé non dal cielo • 

91 

Qui potrei contro moki alamr la rpoe. 
Che ibrfiMo da }ecto a' giorni miei^ , 

E noe dicono , o forte , or fottpyoce 
Né uti pasertx>ftro^ né 1' aBeeledei , .. 
Non fi fan, pott il iegno della croce ; 
£ pfljon tanti.t^rcbi , e lentf .ebrei» 
Il che fuccede^ perchè fono '^ 
Da' genitori lor mai elleyati • 
fé 

Furd allevati i poveri 6gliuali , -, 
Sènza ieoparar le debite preghiere , 
E fon venuti ifu, come h^ruplit. f ; . > ^ « 
Senza forte ftperf: jl mlièrer^: { 
X Dio vdefle jalmen , che folTer foli ^ / 

Gli uomini, che noii fanno il lor dovm: 
)1a manca i« quefto al fiio dovqpFe fpeflb 
ALDche il deroto i anche il .fem9i|nff f#o * ^ 

reroc- 
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Perocché intente fola a confet^fàte' •. 
Le donne» e ar MkMàrfir i^ Mt mte 
Io non (ò qttittlo poffM racki## 
Un paternotkro, ile itt»* tvMiikiari;»^ 
E* vero , ed io non l6 porrti néfiitfif^ 
Che non fon tutfé di'* unii fanttffii^ 
$e aUune éòtmé drt«iiM nM' fantiér, 
Molte pere H^ll' alf ro^ tdteim i^Uth . 
9t 

Molte fi ftannò" tuitt le mtftitle 
Un pajo d' ore in Otìek^ gMuflefft, 
Vanno a prtàit^ , e fenton éon boog fine^ 
Come voglio fperar , pafecjckie meftr: 
Dicono pata^noftri firn fine ^ 
Picchianfi il petto » e p«Ì&D par femefle» 
Ma intanto forfè mancano al dovere 
Di madre , di padrona , t Ai moi^mt\ 

99 
Alcune in caft fóntf i^iiaU r 
Che in chiefa fono j^d m«»; ake^ (Smei 
Altre air <ritÈ:wtk fona incisnnta^ 
Ma '1 mondo pia^e lo# tfiò iftN) «iflante^. 
Ed hanno gufto d' elTdr cortegjteit » 
,Son poco nien, ch^ ffane; à tante, e fan^ 
Si formano, ed in Cfnefto io non< k lodo^. 
Una devozione a Xwa nmièé 

Se ragiono di voi ne* «feri! mM^ 
Con più A iibetùi^ che ifo# cònrienry 
Se in voi vo djfcopffildo' alduni nciy 
Altro fine non hó« ebs il tDftrv.faenex 
E v' afficuroro donde, dtf lo vorrei 
VedA-vi tutte amabili, r dabbeflb: 
Vorrei, yederfi, donnea tutee .<)«ante 
Senza difetti. ^ poca «Ma ahe fantr. ' 

Vorrei 
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Vorrd vedervi tutte alinert devota s 
Ma devote m' intendo ntànktkt i 
Che la devo2iònd è ptóptìé éótt 
Del voftì^ fcffò nòbile, «cdlente: 
Vorrei vedtffVi à ttittó il ttìbtiéo note. 
Ma per kr hàirik rófktà fóldldeàt^: 
Vorrei , che nott mi déAé ti«i motivo 
2Di dirne mal , quando ut ^arlo , o icrivo » 

IO! 

Che confola2ion voi mi darelle , 
O donne i e cjiial piacer farefbbe '1 mio , 
Se voi facefte quel, the ftf dovrefte, 
E agli uomini infegnafte ad jimar Dio; 
Le voftre lodi alfor CMUt ta* udrefle, 
Perchè altro , che lodarvi iot non dcfio^: 
Ma queftò defid^erìo hMitil fit , 
Se non cambjitt itile , a donne mie » 

Finiti i pri«hi, <ftfrie io trovo fcrltto, 
Cicerone laÙàVa irt pie di beccò t 
£ '1 cuoco intifnfto , e quefto era ben dritto > 
Faceagli per afcioltere va pjincoeio , 
O ita un» zuppa/ onefó tm uovo frifCd^, 
E Ciccròfte j if 4ua| noli era un gbiocto', 
Talor li contemiàva^ anche d" im frutto, 
O d* un pe:kkd di pane così afciuita* ' 

Prima però^ di far ballare i denti 
Tullio leggea di qualche «utor tofcaim 
Piciotto righe, diisimnove, o venti, 
£ fi fcntivà legger di loftcafìox . 
Leggeva còlle panie, e co«li acc«itr, 
Capia 4}uel > che leggea , di mano ìqì mmo: 
11 libro, che legget, faceva tetto 
Di lingua, td era fempre un libico ooefto 
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E quefti libri da Skoa in Aroino 
Fiordiligi gli ana porcau iecp: 
Gli facea lq;grr qualche autor htìno 
Elvia, ed il padre qualche libro greco: J 
£ quelli libri» dice il mio Turpino, 
Che quafi quaii gli arria Ietti un cieco/ 
E dice, che a vederli folamenfe, 
Metceao voglif di^ leggerli alla, gente • 
106 

Allor badavati meno air interefle 
Gli ftampacoHy almeno tali, e quali ; 
Però le opere antiche erano imprefle 
A caratteri quafi cubitaiir 
E non mancava c^i le cprre^efle» 
E maffime qu^le opere « le, quali \ ' 
Siccome anche oggigiortv> dir h luole, , 
Dovean fervir per.ufodcUe fcuole^ ^ , 
107 

Gli ftampator, lafi:i«re , ck'Jo Io dica i x 
Or fon troppo veoali, ed ignoranti: 
Lor della gloriar non injporta cica, , , ^ 
Onde fi vedon tanti libri , e tanti , 
Che le^er noA fi puQO {mz\ htic^L > . 
Anzi modo non v' rè d' andar avanti ; 
E ftraccano la viQa di maniera , 
Che faono vciUr notte innanzi (èra* . 
108 

Ma d' altra parte io poi li coMpatifco^ , 
Se più non & dileetan di (lampare 
Gli ftampaiori , come al tempo prifco 9, 
Sia in greco, fia in latino» o fia in yolgare 
O per Io meoo io noo me ne ftupiffio, 
Perchè qiiefti ^iggigiorno hanno d^ fare , 
Per dir la verità ì con certa gente, . , 
Che compcar v^rrta. i libri per niente • 

Maffi. 
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Maffimamehce pòi quahcb fi. tratta 
Di comprar libri , dbe hanno da ftrrirt 
Pf * lor fanrìiiili : tllor comf^ran la inatta 
In Tacco i genitori : ed attcrire 
Si lafcìano talvolta , o gente matta , 
Dallo fpender per lor tre o ^attro lite , 
• E compran libri<, che fon mal legati , ' 
£ fon di quefto ancor peggio ftampatì • 
Ito 

E quel, eh* è peggio, fon pieni d* errori, 
I Quali poi s' imprimon nella mente 
De* fanciulli 5 J^ talor da* precettori 
Sono perciò battuti ingìuftamente : 
Ed i più terfi, e celebri fcritrorì. 
Che do?rian legger contimi a mente 
Prendon pofda in orrore .* e h^nnò ift làftidio 
Virgilio , Orazio > Cicerone , Ovidio . 
... Ili 

Da quelli libri erano ben diverd 
Qae* , che Jeggea , ficcome v* ho gii detto , 
Tullio , foffero in profà , optare in verfi , ^ 
A leggere que* libri era un diletto: 
Più bella ftampa non potea vederfi^' 
£ Cicerone, quando ne avea letto , 
Cosi, digiuno , una facciata o due , 
Ke arrtbbe Ietto un' altra > ed anche pine» 
II* 

Ma per molto , che legga volentieri , 
Non può a meno , che Tullio non fi fianchi : 
Però , Signori miei , fa di meftieri ^ 
Che fi ripofi alquanto , e ii rinfranchi .* 
Che foglion rìpòfarfi anche s deftrieri , 
Quando y dal correr troppo fono ftatichi : 
£ fi jipofan gli afini, ed i buoi: 
Ergg npofertmo ancora km . 

Se 



3)o CANTO 

I 

SE quanta incqmacui a trfidar^re 
Il libro 4rl HÙP àotfo fptico nutore i 
Aveffi piai FPtuto iodovuMfCy 
Che mi dovca coftar JC^oko Amore , 
Io V* afficuro, $jbe jafiM^^ l^f^ 
Fé' fatti ruoj qm^l ^e}eVr« feritore: 
E così '1 bafto oggi non porterei, 
eh* è d* altri omeri foPHt ,"che 4c* foJM t 

2 

Io, che fé ferreo ibn» mi moTO appffit^ 
Una materia «He n^ffs forze ho prefi^ 
Troppo iàc^4ial^: 4 chi ha tpi^iqt^ i^phienai 
Dovea larciar^ 911 cosi graye p^fp; 
Dovea lafciarb 4 c}ii ^on fr^n^^ lena 
Potea portarlo , t non reft^me o&ib: 
A r Abate Frugoni , 4I Dpt^pr Poz^i. 
Potea lafciarlo > ovvero al Cp^te Gozzi «> 

Dovea lafciare al Qofiff Mazzuc^^lti 
Quefto incarcp, o a) gentil Q>Qte Dwr^ntiy 
Alt* Abate Vicini, ai due Capelli; 
A Vittore Vettpri f fhfi hf 4qe f iQti 
Fra le fue rime » che (mi molcp belli • 
A* quali i miei non pi|on fervir per hi^: 
Potea lafciare al bui>p Dottor Barptti 
Q^eft^ ia^prefa , o 4 tanti al^ri volpini 4otti ^ 

Dovea lafciarla a! ligure Ricchieri , 
Jl quflf fcrive pur pon buon ififfiioftrp^ 
Dovca lafciarla al lepjdp Z^mpieri, 
Che a tiittp Italia jl f^o valore l>a mpllro: 
O fenz? andar ccrcàs^o i foretticri, 
Cioè feii?:^ M4#r faor 4^11' wdin liofili 
Potea lafciarla afftrvido forefi , 
Che d'ApoIlinro fgcq hfi gli occhi ^fccii. 

Darti 
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IXnrea lafci«r ^iieft* oih ^9 4 C^Qt^ 
Giulini, oviven» ^1 Qo<i «m 4gnq9 J^rj^co^ 
Che fan. M(ib99 mod^car dalle oiw» 
Sagaci wdAgator 4cl t^mpo aniicof ^ 
O al buon SaUodri , clie kf^ le xHn^ froa^^ 
Al Tanzi 9 al iquale Apollo è tAnto ^aoico ^ 
Ai Parìnis^l Fogliaci , ^1 buoq Gaf^ti 
O a qualicbc fdxrp 4e' doni Trasforma* 

I ouai regnando il laoo acwo com , 
Formano un dofóe Àion ^eoillc iMiree ctteri y 
Simile a quel, di cui cimo d* ^ilt^rp 
Apollo ifteflb Ce già Annair i' ete«(e : 
Io nominati ho già mdU di loro 
Altrove ) e i noaii lor non mp' fip^ere^ 
Che ftaria male , in mez^to a si gran copia 
Di rari ingegni» dimoftrsnje ioopila . 

Nella noftra Acfi%de9iU ^4 fon <ceat0r 
Io non adomÌMP il vicr j dì bei oenireUi : ., 
Vi foA fretti iofigni^ ^ dj gran ff^rtp» ' 
V^ é il dQtv Qkriìs^l Ppz^c^fi^li^ 
Che in altro tempio già p^^iì» &H' i^« 
Pindo , e yerfi a«tò iSndli a q»eW , 
Con cui DiaSo di fati » e dj giittdi^o 
Orazio Fiacco saplTe goci^ira iaJ yììzìq» 
$ 

Ti chiedo, EmieattiCmo , pcrdptl^^ 
S* io, eh; di porainarti 000 ?ioQ 4egQO^ 
Di te , che iiedi/fopra ^ idto UOno > > 
A favelW proiontwiro or ast^lp.ir 
Ma fc de* T^a^romati oggi r^stgippo^ 

g^me tacrr di^e» noR^ ioRegnoìS 
i te noftr* ornMmiBiTìtOj e naftm ghria. 
Come taiser P9A' io iielb mw ì^^ 

Alla 
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Alla qual già irol tuo dolce linguaggio 
Più pronto mi rendefti , ed animoro : 
Ma ripigliando adeflo il mio TK^ggio; 
V è fra i Cultor del Platano frondofo; 
Monfignor Borromeo valente, e faggio, 
E per dottrina , e per pietà famofe , 
V* è Monfignor dì Rieti , e quel di Ctìtno: 
E un Gambarana , Monfignor del -Duòmo • 

Y* è Monfignor Ludni i benthè V abbia 
Nominato altra volta , non importa : 
Io r ho 9 fi può dir, fempre in fulle labbia; 
E più nel petto, e aneli' eflb amor mi portar 
Per lui mi lafcerei mettere in gabbia , 
Andrei per lui Bù di là della (torta : 
Mi con foavi, e in un forti catene 
Jl di lui gem'tor qui mi riticoe^ 

Acciocché un giórno io fia d* «ila novella * 
Pi^tà non vile, o inutile Cultóre: 
Crefci,, o bea nata , e aobil pianticella , 
Cre&i , e la terra , e 1 del ti dia favore : 
A te propizia moftriii ogni ftella , ^ 

Gh* io t' inaffierò poi À>T mio fudore : 
Crefci , e produci un dì frutti pregiati $ 
E novo pregio aggiungi a* Tn^rmaci. 

pe* Trasformiati io volentier raggino. 
Perchè mi fo , feraa fpender danari » 
Di molti Amici ; e poi perchè vi fono , 
Come ha^fiià detto , ingegni illuflxi , e diiari % 
Ognun dr^ouali ad un bifogno è buono 
A trarmi dalie man degli avverfarj j 
Dalle mani de' critici m* intendo , 

I Da cui qualche «al gioco un dì m' attendo. 
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Se non mi disinno i miei compagni in quella 
Imprefa aiuto , io temo un gran flagello : 
Temo, che venga a rompermi la tefta 
Di perfeme ar-rabbiate ampio drappello. 
Con quella furia , e con quella telnpéfta i 
Con che cfce il cane addoflb al poverello: 
Se ho i Trasformati in mio favor mi rìdo 
Degli altrui colpi , e tutto *1 mondo sfido; 

V* è 4' Abate Criftiani, a cui non poco 
Io deggio per la fua gran gentilezza: 
L* Abate d' Adda v* è , che in altro loco , 
Diffi, eh' è r efemplàr della fa viezza: 
Q^efti due chiari fpirti ali* ozio, al gioco 
Lo ftudio hanno antepofto : e in giovinezza 
Son giunti a faper quel , eh* io non fo appena 
Or che ho già quarant' anni in fulla fchiena. 

Vi fon tra noi rar j predicatóri , ' 

£ nominarli forfè altri^ve udrete? 
Padri Abati vi fon, vi fon Lettori; 
V* è più d* un fecolare , e più d* un Prete •• 
Vi fon tra i Fr«ti ancor dotti Cantori , 
Che fan cantar ben altro ^ che compiete; 
Barnabiti vi fon ^ vi fon Somafchi $ 
E vi' fon quattro, o cinque Bergamafchi. 
16 

V* è •! dotto Quadrio , a cui la poefia - 

X>ebbe cotanto, ed i Poeti esregj: 
Per quel , che ha fcritto , e krive tuttavia 
£* caro al Papa , a* Cardinali , e Regi t 
£ V* è fra ì Padri delta Compagnia 
Chi air eloquenza aggiunti ha novi pregi: 
£ ha tradottò in italico fermone 
Deinofbne , e ota illuftra Cicerone ; 
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O tu , dotto , e gentil Padre NpgHcr* . - 
Il Cicerone tuo Ufcia da parte^ 
E fa le note a quefia taotafera. 
Tu, che ferivi si bene, e con tanf atte: 
Così 1 mio libro mai non y^drà fera, 
E così fpaccio avran quefte iqie carte : 
E ad avverar verram con efterto 
Quel, che talun per cuculiarmi ha detto. 

Kè vo' tacer di te» gei^jtil galletti « 
Che cotanto fomigli. al Padre 3crnì| 
E i mici.Yerfi , che fon più , che jmpcrfetti. 
Colle tue colte rime hai refi eterni ; 
Né di. te, Tofi, che con oc<;hi retti, 
E pazienti « quefti miei quad^ni . 
M* aiuti a riveder foglio per foglio.. 
Né di te. Villa mio, tacer io viglio. 

If 

Vi fon Dottor di jegges f mcdicii»a , - 
Segretari vi fon , Ivjarcl^efi , e Conti ; 

V è chi compone in poefla latina, 

E v* è chi beve ai greci antichi fonti: ^ 

V è il Marchefe gentil Santf^riftina> 
£ molti altri vi (ono a <;antar pronti; 
Ma a nominarli tutti io non m^ accingo, 
E varj ingegni in picciol falcio ilringo . 

Chi vuol &pcr di tqtti quanti ilpputie 
Vada dal noftro Trasformato^gudio , , 
Che non è vecchio, e bianche ha giìtle.chi<>W«» 
£i gli ha fatti ritrar con lungo Audio 
Tutti 5 e la patria , il nome, ed il cognome 

V ha fcritto intorno : e gongolo , e tri^udio^ 
Perch' io fon pur fra tanti valemupmini , 
Benché in me 1' alterigia nan predonùni* 
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£ Àuto 9 o parmi > che di c|uancÌo in qiiahdo 
Xa vttce del Calonaca rifuoni 
A mki orecdiì, e dica: ecco ì) Durando^ 
Ecco r Abate Giiiftoi t là Manzoni: 
B Don Gaecaii Caccia treneraddo ^ 
Il CigfliA, il Conte Verri t il Pafferonii 
Ecco il Fuentes, e il Marchele Poppa. 
Il Marchefe Morigia : e qui s' intdf^i 4 
11 
Ei s* inteppa talor^ perchè vuol dnre 
Di troppa roba: e cento nomi a un tratto i 
Se potate 5 ei vorrebbe proferire : 
£ additando ora quefto^ or (quel ritratto ^ 
Secca talvolu chi lo fta ad udire i 
E ha fempre in manof io vel dire con patto ] 
Che ftia fra Mi^ Sonetti^ e altre leggende^ 
E fa feotirte aoche^a chi non le intende* 

In fomakA fé comincia il nuon Caiionico 
A favelar del noftro conciftoro ^ 
Lafcia da parce allor lo ftil laconico > 
E -fi fcorda p^n d' andare al coro: ^^ 
£ non paifa «n Francefe^ né un Teutonieo; ' 
Né di Spagna ^ né d^ altro feniooror f 
Che noi meni a vedere il fao Mufeo i 
Ma noi torniamo a Giambartolommep^ 

Io djceà , che il tradurre un' opra antka ^ 1 » 
Per chi non veglia adulterare il tefto , 
Come lan molti , e mcdti i è una fatica ; 
Ed un lavoro iconcioi e difoncfto: 
Non i cofa da tijktf f e non è mica ^ 
Per non dir altro, un cogliere 1' agrelb; 
Marinamente fé V autore è ofcuro. 
Allora vi fo dir ^ eh* è un oflb dur^* 
^ a * Pure, 
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Pure* finché fi tratta di tradarre ' ^ ^ 
Uno fcrittor» quantunque ofcufo 9 in proh; 
Checché in contrario alcuno ne fuflorrè ^ 
£' ìmprefa molto nteno faticofa: 
Ma quando poi fi tratta .di ridurre 
Un libro in verfi è tutt'/un* altra cofar . 
Se poi fi tratta di ridurlo in rima , 
Supera ogni credenza^. ed ogni ftìmaJ 
26 

Or vedete in ^ke itato io mi ritròTO ; 
£ a qual mi fono ardito lavoro accinto: 
Quefto altro é ben> che,'] iare ftare unj 
In piedi > come innanzi a Carlo Quintoi 
Fece lo kopritor del mondo nuovo: 

10 fon qua! legno combattuto » e vinta 
III alto mare: e d^igottito, e finorto 
Già ^ comincio a difperar del porto J 

Ma via poniam» che a falvametito io n* eiict 
Per difgraiia , iìccome altrui fuccede : 
Che df tradur men male mi rìefca 
Quefto fcrittor y.bench' io ci ho poca iede< 
Qual dcir opera mia. feriobecniefca , 
Qpal dalla gente poi ne avrò mercede? 
Non altra fé non forfè in fin del fatto 
Trovar qualcuno, che mi' dia del mattOJ 
^8 

Che quefta èia parola più difcreta, - / 

11 titolo più oocfto , e moderato. 
Che diafi a' giorni noftri ad un Poeta t 
Tanto è quefto meftier difonorato: 

£* quefto il premio^, e quefta é la^ moneta^ 
Coll^ quale or fi paga un letterato , 
Che filile dotte carte aaghiacciue iqidis 
Pover* poefia , poveri ftudj ! 

C^gi 
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Oggi par , che nel mondo non fi dia' 
Dello ftudiar più difperata imprefa: 
Povera, e nuda vai fitofofit. 
Dice la turba al yji guadagno ìntcfa ; ' 
Oggi ì feguaci della poefia 
Son fercuntiti , come i cani in chtefa : 
E mi ftupifco invero ) e mi trafecolo;^ •' 
Come un vcrfo fi faccia in quefto fecola». : 

^^ 
Ciò non oftante infin, cfa' io farà i^iro , 
Vq* render ben per mal, come fa Dio: 
Sarìa peccato, che reftarlfe prìro i r ^ 
Di si beir opra il trifto mondo : ed io 
Senza fpeme di^^aremio e caoeo, e ferivo > 
E fo fenza ìntereflè il fatto mioi) . 
Che un uomo oneii», quando ipoflfa.., altrui 
Dee far del bene, -e non guardare a oui^ . ^ 

Dunque ripiglieròna bella iftori*: -"" -; ^ 
Di Tullio , che m ftimola , e tentenna , . 
£ mi prega ad aver di iui ^memoria, ' 
B a porre in molle ornai per lui k peni3a , 
Cht ^li f^ fempre amante della gloria : ./ 
Qpefta come egifi in var) luoghi accenna , 
Fino dal t«mpo, eh' era ancor, infante 9 
Fu la fua paffioapredominaiice;. . : ' . 

Kon era uno di que\ che fon bramali v ,< ",. 
Di gloria, ma di brama inefficace : - 
Vogliono- prender tutti i lor ripofi, / 

Vogljòn far tttUo quel, che toro piace: \ 
Vorricno al mondo farfi gloriofi, ^ > 

Senza incomodo alcun? ma chi fi giace - 
Neir ozio<, e ne' piaceri, ftia ficuro, . « -* 
Che il nome fuo rimarrà femprc afcurof> x.j 
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E' vero , che Mian coli' impoflurà 
Si rende talor celebre alla gente: 
E fcBza fondo di letteratura 
Pafla talvaltt.per an iiom valente r 
Ma quella gloria poco tempo <tot»i 
Che 1' ingiiMso fi fcopre Uctìmemj 
E poi bifogna pur, che lo nmordA 
La cofcienw, cV è una lio»a lord». 
?4 

Un impoftore «Olile mi pare „ . 

A urr ladro , il quale abbia una beli» v^tta» 
Che non fia faa, cke teme d* lOCoiKrare, 
Chi io conofca , e per U r»a. w ivefla s 
Perà chi fi diletta d* iagMnwoi 
Mettafi ben quefto principio m tetta > 
Che r inganno fa rjvwe in timoce, : 
E tom» » caÉi dell' ingannatole . 

Chi vuol paffare per perfon* dotti» 
Cerchi d* f«rfi veramente «a'e,.^^ , 
In altra gwifa nebbia , * vento^ iWJOtta ,, 
E piùba^o cadrà , quanto più tale - 
Tenga , per quanto e' puote, una condotta» 
A qutlla de»' eroe d" Arpino uguale t 
Che col lungo ftudiare alfin divèna» 
Un letterato, un oratorfeJ^nne, 
f6 

Tullio, che avea di gloria mimo vwoii 
Ogni mmo oonea per acqmftarla ; 
E già a ftudiar $» è mòflb daddovew. 
Per quanto <3lambartolommeo ne ciarla.» 
Pone neir imparare ogni penuero » 
D' altro, che di dottrina «gli non parla; 
E fpera diventare un de* più cfaiarty 
Poe d^ pti^famofi Ivimioart* ^ 



/ 
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37 
£ a ragion fi poteva lufingare 
Di riufcire nel fuo grande impegno: 
Che oltre il buon defìderio d* imparare , . 
Aveva Cicm>ne un raro ingegno , 
Tutto il comodo aveva di ftudiare , 
E di porre in effetto il fuo diregno? 
GoncioOSacofachè fenza andar fuore 
Di cafa, potea farfi tm gran dottore. 

3^ 
Tullio fii veramente un aom felice 
Che aveva un padre dotta, ed elo^ente. 
Aveva Tullio poi per genitrice 
Una donna dì garbo veramente : 
Aveva in fine per governatrice 
Una donna in qttel genere eccellente;' 
Sotto Elvia , fotto Marco , e FiordiligI 
Tullio , per dir così ^ facea prodigi . 

39 L^ 
Anzi vogliono dire alcuni autori, 
Che Cicerone, efleiido ancora infante^ 
Vogliono dir , che fin da* fervitori , 
E quel, che iitfpoita più, fin dalla fente» 
Imparaflè a difcorrer lenza errori ; 
Che Marco non teneva un ignorante 
Al fuo fervizio, e tutti per gt-amatica 
Parlavano latino > o ^ilmen per pratica • 

Andava attorno , come un arcolaio ; 
Or nella guardaroba, ora in cantina 9 
Or nel tinello, ed ora in fui (blaio, 
Ora nella dHpenfa , ora in cucina , 
Or nella ftalla , ed ora nel granaio ^ 
Per imparare la lingua latina , 
£ di tutte je colè , che vedea , 
X nomi propri egli faper volea. 

Q^ 4 Era 
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Era un gufto udir Tullio domandare 
Al cuoco, ed al fornaio, e alladontclU; 
Tanto egli era vogliofo d' imparare, 
Qjiefta cofa in latin, come s* iippella ? 
Era una maraviglia (Ingoiare 
Il fentir con franchezza or quello , or quella 
Alle domande dell' eroe d' Arpino 
Rifpondere in boniflimo latino» 

\ ^* 

NFin la granata , fino V orinale 

Cycergne voleva faper, come 

Si chiamafle in latin : fin d' un puntale 

D'^aghetto egli volea fapere il nome: 

Or 'penfi ognun di voi , che ha un pò* di falc 

£ un poco di cervel ibtto le chiome, . 

Qiiante cofe in tal modo avrà imparate 

Fin dalla prima fua più freica ^ate . 

4J 
Diverte cofe per divertimento 

^ Cicerone imparava in cafa propia , 
Qualche cofa imparava ogni momento , 
Che non aveva di maeftrì inopia ; 
Di nomi , e verbi , dice il mio comento 
Che fapeva a memoria una gran copia:/ 
E d' infegnarc qualche cofa rara / 

A Cicerone ognun faceva a gara . 

44 

Tallio fapeva mille cofe Arane ' ^ 

Fin da fanciullo, per non dir duemila: 
Tullio fapeva , come fi fa il pane , 
E come il lino, e 'l canape fi fila:' 
.E /come fi fcardaflano le lane , 
Come s* ordifce con diverfe fila : ^ 
Tullio fapeva , ^ome il gran fi mieta , : , 
Come fi faccia il vio, V plÌQ« e la feta, 

^ ' Ma 
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Ma le cofe più belle, e più leggiadre; 
Bi fogna diri», TuUìo le inmarava 
Ora da Fiordiligi , or dalla Madre > 
Le quali egli- foVence interrogava: 
£ moltiffimo appréfe anche dal Padre; 
A tutti fior difcoffi attento fiava. 
Come fta attento in chiefa V uditore 
Alle parole dd Predicatore • 

Come attenta fi fta la turba folta » 
Quando predica il Padre del Borghetto> 
O quando *1 buon Geminiani afcolta^ 
O r Abate Bttònfanti con dilejtto: 
O quando predicava già una volta 
Il Padre Abate Zane col rocchetto : 
Così Tullio fi flava alle parlate 
Di quelle tre perione già prefate ; 

47 

Vedete i fé l>o trOvata la maniera 
Di nominar quatcr* altri Trasforouti ; 
Che forfè non credean per quefta fera 
D* eflcr nelle mie rime regiftrati : ^ 
B prima che di quefta untafera 
Tutti i coment! fieno terminati , 
Prima cioè che fiacco a\ cento canti 
Io darò il fatto loro a tutti guanti, ^ ! 
48 

Dalle prefate claflkhe perfone 
Si difoorrcva di cofe erudite: 
Ognun dicea la propria opinione. 
Però fenza iattanza, e fenza lite: 
E fi faceva una profufione, . . 

Dirò così , di belle margarite : 
£ Cicerone, al dir di chi non erra. 
Non lafciava cafcar niente ìp terra* . ^ 
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49 

E quelle flnioie illnftri , anime belle 
Parlavano con tutta V avrertenza; 
Non difcorrevan mai di bagattelle; 
Tutto quel, che dieeano in fisa preftnca 
Potean udirlo fin le Monachile, i 

Che a' fanciuUi fi dèe gran rarerentl { 
Or più d* un non riflette qualche volca 
Con chi egli è, con chi parla, À chi T afooltt: 

Anzi quando prefonte fi ritrova 
Un fanciullo, ò una fempHcè ragazza 
Allora fapno gli sboccaci a pranra 
A chi può cacciar fuor roba pia paMs^ì^ 
Mettono in caéìpo aibr materia «uovti 
£ certe cofe:, che i bamni in piazza 
Non le diri^no, ole dirien^ in gergo , 
S' odon talor in itgnorile albergo • 
U 

Qiefto è un vizio , un abufi>, un' arroganza; 
Anzi una sfacciataggine , un peccato , 
Di cui non farla mai detto abbaftanza , 
In profa, in vcrfl, in pubblico, in privato : 
Ma ficcome in un* altra circoftanza 
Con qualche liberti ne ho già parlata ^ 
Chi ne avefle bifogno, io lo riitietto 
A quel, che non fo dove, io ne 1k> già defiCo . 

A voi , Signori miei , che m* afcoltate , 
Io voglio far la débita giuftizia : 
Io fo, che per lo più quando parlate ; 
Voi non dite. la minima fporcizia: 
Io fo 9 che , Dio mercè , non infegmte 
A* fanciulli innocenti la malizia 
Col parlar vofiro ; e ben me ne dà avvifo 
Clelia modtftia» eh* io vi leggo ^0 vifo * 

No» 
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5J 
Non avete niente del Uùiro 
Nel favellar i thè fiate benedetti .«^ 
Ma nòn,aHte però gran motivo 
D* infuperbirvi ; aìidate circofpetti , « 
Né certe cofe dipingete al vivo , * ■ 
Alla prefenea atmen deV Giovinetti ; 
Ma fé ;x)«i fon voftri difcorfi ofòeni^ • 
Di mille vanità fonò ripieni. < • ^ 

54* 
Parlate di parrucche y e di veftitif 
Di ferviiori, di cavalli, e cocchi; 
E di mode» e di veglie > e dì conviti e 
Tenete ^Itri difcorfi ancor più fciocchi. 
Vertono per lo pfò vóftri quefiti - 

Sul gioco del trefette, o de' tarocchi 1 
Raccontate JB voftrè debolezze;' 
£ lodate i|>taceriVc le riccbette. 

Fate crociere altrui , che quefti, e quelle 
Sien beni eflTenziali, e beni veri, 
£ lodate il mangiare a crepa pelici 
Lodate i drappi , e i vini foreilierì » ' ^ 
Parlate di fandonie, e di novelle. 
Togliete altrui la fama volentieri ; ' 
E da difcorfi fimili mi pare, 
Che non vi fia gran còla da imparare ; 
5« 

Difcorfi ben diverfi. Cicerone 
Udiva giornalmente dalla madre i ^ 
Prendeva ben diverfa lezione , 

. Ora da Fiordiligi , ora dal padre : 
Quelle tre favie , e pràtiche derfone 
Mifuravano i detti colle fquadre^ 
£ i lor difcorfi producean nel petta 
Di Cicerone fcnpre un bma ìeAtto; 

^ Spéffo 
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Speflb magnificavano la gloria 
Degli uomini; the fon nella latina 
Chiari , e famofi , e nella greca ìftoria ; ^ 
Lodavano la buona difcipHna: 
£ deteftar folevan la memoria - 
Di chi (prezzò V umana, e la divina 
Legge» e gridava» contro i rei coftumii 
B parlavano Tempre ben de' Numi • 
58 

Lodavano colui» cke die falute. 
Alla cadente Roma: e U buon Fabrizio^ 
Ghe amò più povertà colla virtuce^ 
Che gran ricchezze pofledcr con vizio r 
E altri, che dalla indegna 'fchiavitute. 
Liberaron la patria, ed in fervizio 
Di lei verfarpn dalle vene il iangue , 
Che memoria dell' opra ancfr non jangue. - 

Che uomo liiperbo fu quel Capaneo , 
Che Ee crudel , dicean , fu quel Mezenzio 
Dif premiatore degli Dei, che feo. . ' . ^ 

Parer la morte amara piùche.àfleazio? 
E altri molti , che Giambartólommeo l 
Stimò ben di pàflar fotto filenzib : 
E che buon Re , dicean , fu AgefìUo 
Numa , <2i» » Cimon > Pcotefilao ? 
60 

Poi folevano Tullio interrogare , 
Se foffe diveltato Imperadore , 
A quali avria voluto ajOròmigliare, 
Se a' buoni , o à' tri(ti : e dice '1 noftro autore ^ 
Che Tullio:, rifpondea, fenza ejfitare, . 
Che imitato egli avria fempre il migliore: 
E avria cercato , ;cpme fi conviene. 
Di fare a. tutti ì iu44iti.dd, beii€ . ... \ . . .^ 
t - " AUor 
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Allor Marco diccagli : ^gliuól miò^, ^- 

Senza eflfcr Re, né Imperaror , ic vuoi ,\ ^ 
Puoi diventare un Antonino pio, 
Un Marco Aurelio diventar tu puoi: ' 
Eivia dicea : bafta , che tu ami Dio ^ 
Ed il proffiino tuo? 'fc a^ prifchi'eroi 
Vuoi farti ugual, baftaj che il ben difccrnì 
Dal male, e. domi i tuoi nemid intemi; 
6a 

Qucfti neniici^Ilorrs* io non m* inganno» 
Fiordiligi. diceva , fono i noftri 
Ciechi appetiti i i/ quali al cor ci fanno 
Guerra colle ugne orrìbili, cco'roftri: 
B di quelli nel mondo non fi danno^ 
Pcg;giori arpie , più fpaventofi moftri •• 
È Marcp fis^giuiigeva : appumb appunto ,\ 
B al lor parlar faceva il contrappunto * 
6s 

O che grand' uomo fu , marco dicea 
Epaminonda il qua! non difle mai 
Una menzogna ; ed JElvia rifpondea ; 
Per quello appumo anch* io lo iUmo aliai; 
E Fiordiligi allora foggìuitgea^; 
A mio potere io fempre mi. guardai ^ 
Dalla bugia, che del Demonio è figlia» 
B che cotanto il génitor fbmiglia« 

Queir Ariftide tanto rinomato 
Al mondo anch' oggi , perchè fempre a fdcgno l 
Anzi ebbe io orror fempre ogni peccato: 
Elvia dicea fu certo un uòm d* ingegno ; 
Certo ei merita d* effere imitato , 
Soggiungea Marco , un efemplar sì degno; 
B Fiordiligi con maniera onéfta 
Chinava ancix' eflà fubito la t^: _ 

.E 
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6f 
E citavano molti^ iUuftri efempi 
D' ùomiiU' giufti f e poco men» che fanti s 
£ lodava talor gli antichi tenpi, 
In cui forfè noa.v* erano furfanti» 
£ trufFatorìt e fcellerati» ed empi, 
O per lo nKno non ve n* eran tanti , 
Quanti ve ne ha nel mondo a* giorni noftii» 
che pieno » e zc^po è ornai di taU moilri • 

E quel » che più m* affliggie , e più ni^ increfce ; 
Si è, che ai queftì moftri il feme reo 
Pullula facilmente, e fèmpre crèice. 
Come in Egitto il pòpolo giudeo : 
£ alla luce del mondo più non efce 
Né un Minos , né un £aco , pè un TefM , 
Che fpegna quefta razza.: e più non' corna 
Ijn Ercole > che rompale le còma ; . 
6y 

Ma fopra tutto nelle lor parlate 
Marco , Elvia » e Fiordiligi con bel noodo 
Lodavan le perfons letterate » 
E battevano fpeifo queflo chiodo ^ 
Per efTer pofto in' fen d' etemitate , 
Bada uno fiòdio regolare, e fodo: 
Tutte le altre opre a lungo andar fon frali 
Lo Itudio iol h gli uomini immortali « 

Quel cavalier, dìceano, e quella "«dama^ 
Che nel mondo oggi fan untò faicaiTo, 
Morranno in pochi giorni , e la lor fama 
Chiuderà colla fpoglia angufto faflb ; 
Ma que*, che letterati il mondo chiama , 
Più celebri di Mida , e Crefo , e Crafib » 
Vivranno ancor dcn» mille anni $ è mille , 
Né invidierano» Menelao y uè Achille^ 

Anzi 
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Anzi di quttti tu taiebroia tomW ' . • 

Le gloriofc gtfià, ed onorate ! 

Forati fepoìte^ {$ la chiara trombi 
D* Ornerò npp le Avttk immortalate | 
Che^ dpc^ tanti fecoli rimbomba y^ 
Cosi i qicean le tre anime prefate ; * 

£ DemQftfitie , f Socrate > è Platone 
Lodavano» preicme Cicerone « ^' 

Lodavan la f^tict» e'I' aftiiienza; - ^' ' ' 

La pietà , la prudtnzaVc la ^iuftisia: ' 

La fchiett;je23Uk^;la fede, e V sonocenza» ^- 
Biafimavano.il lidSby ^e r avarizia, - ' ■ "> 

La fuperbja 9 il livor ,1* incontinenza , '^ 
L' ozio» la vita molle» e la pigrizia» 
La collera;» r invidia» e la vendetta» 

E parlavano in pilòta di fisdietta; . > 

Qjiefta per Tullio era una biiànir fcuoli »'^ ''/ ^'* 
Che que* iik^ù udiva attentamente; 
Senza perderne pure una parola» 
E ne tace^ tefpr nella fua mente» 
E fi doleva d' una cofa fola , ^ ■ ^ 

Di non faperé ^criv^ corrente». : - ! 
Per poter regiftrafcih fulje carte , ' 
Di que' dotti diicarfi uì^a {ran parte; 

Già Marco: a qtòfto fine aii^éa comprato * ^^ '^ ' 
Inchioftro» carta» e fabbia » e calabiaro» 
E dicono anche » che avea t^eniperato 
Tre, o quattro penQe col fottile acciaio^ 
É perchè: in altre cofc era occupaìto» 
Alfe femmine fue^ eh' erano un paio » ' 
Lafciato avea V onor oiieir uom^dabbene; 
D* avvezzare il fanciullo 1 a ieri ver bene» 

Ma 
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M2 perchè ambo un' carattere ambèfco; 
Siccome delle femmine è 1* ufanta^ 
Ayeano, Cicerone ftava frefco^ 
Se nelle loro mani avea fperanza : 
£ però Marco» eh' era un uom manelco» 
Che fcriveva cioè con eleganza, < 
Id eft corretto r e iben, fé il ver mi vadf^ ; 
Fé, come il Podeftà di Sia%aglia. \ 
74 

£ ftando al tavolia», in mòdo flrano" 
Tenea fediico il figlio Aio fu V anca; ^ > 
E colla fua reggeta. a lai la 'manoy ^ 
Colla quale ei tenea la penna 'francar > 
Ed infegnava a fcrivere pian piano > - 
Jd efi adagio falla carta bianca , 
A fcrivere infegnava al fuo bambino , - 
Or r alfabeto greco , ora il Utston^m 

Pofcia gU difeg>iò:coira matita 
Roifa, ogni greca lettera, e latina 2 
E tenendo la pehna con tre dita 
Tinta d* inckiottro , falla carta fina 9 
Cicerone con buona riufcita 
Sulle tracce paterne ornai cammina i 
E quel, eh' è roflb, fa diventar negro: 
Fenfatel roi, s* ^i fi moftra jfllegrp. 
76 

Ma di matita ei non ha più mèftiero : 
£ eia comincia a. far cofe leggiadre: 
Tullio ricopia V alfabeto intero 
Sulla carta, defcrittogli dal padre: 
E* un po*imbrogIiato fui principio , è vero» 
£ le lettere forma alquanto ladre ; 
Ma virtù lo rinfranca, e lo avvalora, 
E c^oi giorno il carattere migliora • 
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n 

Se un ctral^re v* era mal formato ^ 
Il padre rfleVavane il diffecto , 
Quel gi diceagli , è picciolo > e ftentato , 
Queir emme è ftorto» e queir a troppo ftretto^ 
E quel bi , gli dicea fémbrà fciancato , 
Queir erre è corto , e queir e fenra occhietti , 
Quel lamda è fuor di riga , e quell* omega 
£*' troppo grande , e ha una cattiva piega « 
7» 

Tullio già fa le fillabe accoppiare , 
£ le parole intere ei già ricopia} 
A fuo potere imita 1' efemplare , 
Che feri(& il genitor colla man propia: 
E dai paterao originai mi pare » 
Che appena fi diftiogua ornai la cc^ia : 
Tullio , per non d|idar' fuon di riga , 
Si ferve fempre della falfariga . 

Ma non crediate g|à^ che ogni momento » 
Che Tullio impara qualche cofa nuova , 
Io voglia con un gran cicalam/nto , 
Per un modo di dir, darrene nuova: 
Clie farebbon parole fparfe al vento > 
Fora una cofa ià efl, , che a nulla giova ; 
A tutti voi già è noto il fuo faperc, 
£ delle Iodi mie non ha meftiere. 

80 
La Tua rara ineffabile dottrina , '' 

Ben maggior della voftra , e della mia , 
£* nota ovunque V acqua va alla china , 
Però fo conto di fai tarla via : 
Io cerco folo roba peregrina , 
Io cerco quel» che noto a pochi fia: 
£ taccio quelle cofe , che ii fanno 
Da tutti, e fcricte in mille libri ftanno ; 
Tmo il. R Certe 
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Certe bagattclluzze , e certe cofc ,. 
che a tanti altri Scrittori della vita 
Di Tullio o parrer bafle, o /uro aftofey!: 
O le toccaro appena alla sfuggita ^ . 
Metto in villa talor colk.gik Cjhiofelj! _ , 
Che la incflWia ornai fé n' è fmarrita : . . 
^on bagattelle è ver, ma -qualche vote* 
Giovan le bagatuUe a chi 1^ afcolta* 
81 

L' efcmplar, che- copiava Cicerone ; . ' 
Contenea ftqfigre qualche bel penifieiro; 
Un detto di Pemoftene , .0 Pla(;one , 
Un verfo di Teocrito, 4' Omero ^ 
CUìalche utile fenten^ia di Catone , . . j 
Contenea qualche bel proverbio', QV^erQ f. 
Qualche paflTo d' Orazio, o Gi#veii4hle.^ 
Pieno di feda, e d* ottima morak* 

E* la morale un* arte, una fcienia. 
Che gli uomini ammaefhra , e àifaìplin^ ^ ; 
Ed è , cred'io, della jurifprudenw . 
Più neceflaria, e della medicina r 
Forfè ardita parrà la mia fentenza 
A chi. in mezzo alle tenebre campins^? . 
Ma non a chi cammina in chiara luce , 
E che ha la. Ycrità Tempre per duce . 
84 

I Medici ne potino fdlamefìte if 

Toglier,, dirò co$i , la fanitate: 
E gli Avvocaiti puon per accnlente 
Farci fcemare un pò* le noftre entrate:; 
Ma la moral ne illuminala meme, 
La moral può far le anitpe beate: 
E neccffàrta è quafi più del panCf 
Per raffrenar le paffioaì umane* . 
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«5 
I Medicanti in olirti e gli Avvocati 
Puon dar U maUt>arquà ^ ed jLmalànno^ 1 
A' litig^d foio ^ e agli' ammalati ) ^ 

Ma cplpr, che f^ti faai., e che ùonhitmói 
Per byona fort€ lor roba > né piaci , 
Senza legiftia e, Medici ia fanno: 
Ma la moral ferve dì buon ricovero^ ■ ^* ^ 
Air $i(^inalaco^ ti faiio« ^l ricco, al pévcn» < 

E dice Ora2Ìo> 'qUando il cido è cfcuro^ 
E fa tremar co' tuoni il pazzo vólgo ^ * 
Io mi fto franco I e: falda ^ con^i in un murof 
E a deftr^a*» né a<fifliftraMÌò non mi volgo/' ' 
De' tuoni, e de' baleni fò non mi curo, - 
E nella ^mjja filofòfia.m' invoko; 
Se fozzopra f^onyolto il mondo in fine- 

Chi ài -che r uom 'de* fupi doveri infbrmsi, -'' 
Chi ci preferì Ve quel-, che far convcgna , 
E chi-i coftumi reglcda, e rifoiima , ^ 
Chi fa ^ che V uomo dal- ihal far i* iiftégnt t 
Chi ci addita di vivere k- norma.?: -.^ . - 
Eilofofia moral, la^aa^ne infegna. 
Come .credo- aver detto in. altro loco, > 
Che fi può viver bene adche con poco « 

Ed oh felici ^i ùortriiii j che fanncy^ *' 
£ per uomini intendo anche le donile ^ ^ 
Viver contenti di quel poto , che hanno ; 
Che non fon già le preziofe gonne, / 
E non gli arredi fjplendidi i che fanno » 
l/:Uom beato, o le log^e, o le colonne 9 
O i ricchi tetti i^ oppw le aurate foglie, 
Ma le modelle, e moderare .voglie . 

R a Fc- 
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pelici noi% fé conttntarci appieno 
Sappiam di quel , che il gìiifto ciel ne diede; 
Che non già ncir avtr o più , o meno , 
Npftra mortai felicità rifiede: 
Ma nel faper tenere in ceppi » e a freno 
La vana ambtzion,xhe '1 cor ci iìede, 
E la rea cupidigia , che in noi regna ; 
£ quefto è quel^ che la morale in jRrgn^ 4 
A 90 

C* Jnfegna ancor fflìl|s altre cofe buone. 
Ma ie venifle ben confiderato 
Sol quefto punto: Ceche le perfone 
ViveiTer paghe del lor proprio ftato. 
Io quafi qua(i fon d* opinióne. 
Che fi torrebbe il ^pafcolo al peccato , 
Che dali* ambizion per lo più nafce , 
£ di grandezze, e vanirà fi pafcc. 

9^ 

Forfè un po' troppo io già m* atrello fopra 
Qpefta materia: il che è molto contrario 

^ Al mio fiftema , ed all' idea dell' opra : 
Ma d' altra parte è un punto neceUario; 
Perchè ciafeun or s' afiàtica , e adopra^ 
Per acquiftare un bene immaginario, 
£ cerca miglior pan, che di frumento, 
£ neffun di quel , che ha , vive contento ^ 
pi 

Il che non avv^ria , fé un po' più conto 
Della iìlofofia , di cui diicorro, 
Si facefle , alla qual veloce , e pronto 
Nelle disgrazie mie talor ricorro: 
Ella m' infegna , che non torna a conto 
Di ftimar quello , che non vale un porro : 
E rodo le offa , quando bon ho polpe , 
£ dico fpeiTo anch' io , come la volpe • 

Che 
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Che adendo rifto un giórno per ventiira ' ~ 
Pender mok' uva da una pianta antica , 
Pofe j per arrivarvi , ogni fua cura j 
Ma tornandole vana ogni fatica: 
Conofco, diflei che non fei matura. 
Però ti lafcio , che non vog;Uo mica > 
Che tu m' aHeghi i denti , ed andò via : 
Oh che beir imparar fìlofofia ! 

94 

£d una tal ftienza è neceiTaria 
Non menò agi' ignoranti che ai Dottori i 
Alla gente civile, ed ordinaria , 
A' fuddici , a' Regnanti , e Imperadori : 
£ difle Plauto gjè nelP afinaria , 
Che debbono infegnarla i genitori 
A' figli in ogni loco, e in ogni tempo, 
fiè s' incomincia mai troppo per tempo • 

il modo più fpedfto ^ e naturale 
D* iniegnar quefta tal (ìlofofia, 
Mi par , che dica Seneca morale , 
Che quello appunto dell' eftmpio fia: ' 

B Seneca non parla mica male; 
Così non parlan tutti alF età mia > 
Me dal tenor del viver fuo il fcopre , 
Che i detti discordavano dalle opre . 

9^ 
O per dir meglio , i (atti eran coartrari 
A* 4ctti: e fé il valore del maeftro 
Si conofce talor dagb fcolari, 
Nerone, che fu Tempre un gran capeftro; 
Fa pur troppo temer , che in cafi vari 
Seneca non tenefle il cammin deftro: 
Come colui , eh' eflendo uomo fgarbato > 
ScriiTa delle creanze qa bel trattata* 

R j DI 
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Di molte belle maffime , eh' ei dava ^ 

Ne* fuai divini ferirti alle perfonc, ' 
Seneca agevolmente fi Icordava : - . , 

E quefto fu quel , che guaftò* Norone : 
Pur Seneca fapeva , e lo infegnava , 
Che r efempio fa più -d* impreffiòncv 
Che le belle parole :t folea dire, 
Che air efempio ticfiutì puè contraddire' i? ' ^ 

E però tutti noi iiamo obbKgati 
Di dare al mondo buoni, e fanti efempir 
Non polliamo cffer tutti letterati : ; • 

Non poffiam tutti predicar ne* tempj: 
Non pofliam tutti fcriverc trattati * , 

Di moral contro i trilti j e contro gli èttipi j 
Ma coir efempio il proflimo poliamo ■ 
Edificar , toifta, che noi vogliamo • - - -^'^ 
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PoflSamo edificarlo ; o-fiam paftorfi ^ * 

O fiam villani.yó fiam perfofìe chiare»', \ 
O fiam poveri', o ricchi , ó fiam dott<>i^i'. 
Un buon ifem pio ognuno lo può dare:^ 
Ma fopra tutti pofcia i gran Signori •< -'-^ • 
Debbono, e ponnci il mondo edfficare^i' - ■ 
Perchè 4i^ il Petrarca non fo dove , ' /* 
Che r efcmpèo de' grandi ogni altro mèvé*' 

E* lo efempio «na predica eflicacc j '■ * -^ ^ 
La qual fi fa fentire anche da'un fordo-: '; 
Può molto il buon efempio, ed è- Capace^ : 
Di far più breccia d* ogni buon ricordo :* 
E però Marco dr lodar mi piAce ' ' ' \ 
Nelle mie rime, ibfin eh* io men ricordo, 
Che la filbfofia morale al figlio^ "^ ^ ' 

Coir eferopid infegnavai e col confiriio.'^ - 
^ ■ Coir 
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Coir cfcmpio, rioè Cf^ìr cfemplarc 
Che fcTivea di fuò pugno a Cicerone, : 

In cut, come ho prwncffó, foleù dare 
Al figlio qualche buona ìftruzioi>e ; 
E qtK 1 ricordo , o dettò falutarc 
A lui fervia come di lezione, 
E mafflmc che *1 padre gli fpiegava / 

Sempre in volgar V efempio, che gli data ; ^ 
xoz 

E queir efempio rimanea talmente 
Imprcflb, e (culto per gran tempo in lui. 
Che , per dir poco, non ufcia di mente 
A Cicerone per un mefe , o dui .• 
Ma fuor di jfcherzo, il genitor prudente 
In tutti i detti , in tutti gli atti (ui, 

• In tutti i luoghi , ed anche in tutti i tempi ^ 
Al figlio dava fempre^ ottimi efempi • . ^ 

Ed egli a Marco non potca rifpanderc 
Ciò, che rifpofe il gambero aila madre r 
Là qual rifpofta oggi pocria confondere 
Più d* una genitrice, e piùr d* un padre, 
I quali almeno fì dorrìan nafcondere, 
Quando fan ceree cofe alquanto ladre :, 
£ ftar dovrian nafcofti tmto V anno 
Qsié' , cEe- un, op^a- buona mai non fanno « 

Ma farà tempo ornai di richiamart , 

Per non iìitiftidirvi , indietro i bracchi , 
Che già iìete Pfr quel /che me ne pare. 
Di mala v<^I]a, e d' afcoltarmi ftracchi: • 
E poflb dire , fenza mormorare , 
Che.^^oi fiete di Oomaco aflai fiacchi,' 
Che fé fono un po' lungo, sbadigliate j ^ 
£ fate mille fmorfic 9 e v' anoojate. 

R 4 Io 
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IN Scilla inciatnpa , mentre vuol ?itare 
Cariddi : diflfe il Va^ dt Veiiofa , 
Il che vuol dir, per quel , che me ne pare. 
Che noi pecchiamo Tempre in qualche codi : 
Io f che fuggo il dir gonfio « e irregolare > 
Faccio vétù , che potono di profa : 
Così talun n^i dice : e in qucfip io fono 
i Degno di lo^e più che di perdono. 

z 
Terchè iiccome un doito traduttore 
Cerca di ritener la forza , e. il gufto » 
Dirò cosi » del primigenio autore s - 
Io, che di GiambartolomiMo vcmfto 
Le belle prpfe, che gli han fattto onore , 
Traduco in verfi italiani , è giufto , 
Che ritener procurri qualche cofa, 
La quale in cerco mo* fappia di profii • 

Dal che ne nafce , che fon piani piatii 
£ chiari i verfi, e naturali, e andanti 
Sono le rime; ed ai cervelli^ firani 
PajoQo forfè cofe da pedanti : 
Ma coloc eh' hanno al' intelletti fani, ^ 
Non penfano così, che fan con quanti 
Sudori , e (lenti , anzi con quanta lima 
Si rende il verfo facile, é la rima. 

Il dir le cofe in mòdo naturale, 

JMi par certo, che fia di lode degno: 
I<^ vo radendo il faol , che non ho le ak 
ALdorfo , e a volar alto io non m' imp^gllQ : 
£ jb, che a cader va chi troppo (àie: 
£ pm d' un , che per far pompa d' ingegno j» 
Volle poggiar non fenza fuo pericolo , 
Sa le nuca fi refe alfin ridicolo « 



VIGBSIMO SETTIMO; »5> 

Qaami Fotti anck* oggidì fi danno , 
Che wl con^pone ranno fu pe' trampoH ; 
£d ioritar a maraviglia fanno 

I Tefti , r Acliillìni » oppure il Ciampoli : 
Hanno uno ftile rimbombante « ed hanno 
Un certo modo di comporre a fcampoli» 
Che da direrfi autori han prefo in preflb» 
A motivo , cred* io , di £ur pia prelto. 

6 
Ma, perchè non s' immagini chi m* ode^ 
Che quefte cpfe per inridia io dica , 
Orrer per boria , é che da me mi lode 9 
Per rìfparmiar agli altri la fatica «* 
Parliam di coiè più mafficce, e fode , 
E andiamo innanzi a paifi df formica , 
Cioè bel bello, e non già di galopoo. 
Che Tullio dice j che ogni troppo e troppo • 

Tullio dicea,'che fin nello lludiare 
Biibgna andare adagio , e aver giudizio : 
£ fapea dir , fin Quando èra fcolare » 
Che negli eftremi fta ripofio il vizio; 
Solerà dire fpeflb in buon rolgare 
Cicerone, fin quando era novizio, 
Che chi troppo, la tira , la fcarezza , 
£ che arco troppo tefo alfin fi fpezza • 

Sebbene «i jx>i non tenne quella regola » 
E nello ftttdio a lui ìion fu T uguale : 
Se (offe fiato in man d' unia petegola , 
Temuto avria^ eh' et fi facefle male; 
H fé un fanciullo oggi una donna regola^ 

II panico timore in lei prevale « 
Che collo fiudio il cjelabro fi fteàipre» 
Per quanto e* fia di forti, e falde tempre. 

Tullio 
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Tullio ebbe a fur per 'fut buona fottUat 
Con perion^P di. lano introdimclMo , 
Che tpiraco gli avccn.fìn da>hi cuna 
Air.oKio» ed a* follaui^abfaMrimentot i ,< 
Ed eiTendo. di più doralo A' um i 
Buona tndoJe, e d* un buoni iCemperaaemo, 
Nello Itudiice ei c^inmtaya gnafib^. . 
Più y che nel divercirfì> e andace a. ^aflb • 

IO 

^ già fcrÌTera r^Mfo correnti 
Coir efemplar d»l genitore aTant» « 
£ non laici ara appoflrofi j né accetiti.^ 
Diflinguea T a vocal dal cooibnante :. 
E per quel , chf ne disoti gì' inteiidentt , 
Aveva Tullio » fin <]aaiid' era incinte ^ 
Un carattere affai dtftsneo, e chiajco^p 
Che. parea> troppa per una fcolaro • 
II 

Tullio non era -miei uno. di qiieUi^ . . '. 
Che ferivano -si laal^.ch' è una .vergogna > 
E per leggere i loro fcartabelli ^ 
Alla lente rieorrere biiogttt: j 

£ credon di paffar per beé cervelli v 
O per gente bconata: e alcuo fi .fógna, 
Che il non fapere fcrivere oggi fia t > . » 
Prova d' ingegno , o xJi jcairaUem. . 
I» 

Ed in fatti parecchi cavalieri: 
E queU CA è peggio.» molti letterati. 
Riempiono pur groppo i fogli ioterii : , 
Di caratteri pfcuri, indiàvolaiti ♦ : . r - 
Ed c& fteffi quel, che fcrifler ieri > * '^ 

A leggerlo oggi fon molto imbrogliati^, 
E in certi fcritti fpcflb anchT ib tìi éaabatto,* 
Che^y ff «ol fan , mi fan 4iv«Atat mViV> « 1 

Da' 
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Da* cavalieri io non pretendo mica , 
Che abbhn tutti un carattere fomapo: 
Dà lor , cui troppo increifcc la fatica , 
Kon cerco, che abbian trqppo bella, mano; : 
Mi contento , chr /crÌFano àil* antica . 
Co}) carattere, che abbia del criftiano; 
Anzi ferivano dritto , o fuor di riga $ . 
O bene, p mal» non me ne prendo briga* 
14 

Più tofto in lor mi fbiac^ quel volcriC 
Decidere di ciò > eh' effi non fanno: 
Il findacare a tutto Ipr potere . 
Cofei di cui gran pratica npn hanno ; 
Onde da <}ue*, che fono del meftiere, , 

Più d' una volta compatir fi fanno, , 

E a molti potria darii quel coniiglia. 
Che diede ApeUe. di Filippo al ^glio • \ 

IT 
AI qual , parlando un. giorno di pittura 
Con frafl decifiire , e magiftrali 5 , 

Come è proprio de' grandi per veniura, 
£ dicendo fpropofìti beftialì , . \ ■ , 
Apelle diflc: Sire.almèn ppi) cura. 
Che nprt^ t! odano i miei garzoni , i quali 
A tuoi marroni non ponno ftar faldi » 
E ridono tra lor,. come ribaldi • 
16 
A* letterati io non pretendo fare , 
Del lor cattivo feri vere un deJitto; , 
Mi bafta, che ìa latino, ed iti volgare ^ ' 
Scrivan corretto, e chiaro, e ferivan dritto* 
£ che fenza aver punto da efitare , 
Regger fi poCta quel, eh' eflì hanno fcritto; 
yn carattere efintioè neceflario 
Ad, un, ch« voglia. fare il fegrctario. ' 

■' - 'E 
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£ quefto è forfè il folo Tcqui&ta , 
Per far buona figura io quell* impiego ^ 
Che fé si padron non è troppo erudito , 
Sebben Te ne ha più d* uno, io non lo niefo ; 
Non dee gja '1 Segretario eifer fornito 
Di gran dottrina: e quefto è un buon ripiego;! 
Per ottenere 1* approvatione , 
£ il favore, e la graasìa del padrone^ 
18 

Ma fé per fua difgrazià è un Uomo dotto » 
Non potrà col padrone andar d' accordo : 
£ fentirà, cred* io, qualche rimbrotto 
Tratto tratto da lui, fé non è fprdo; 
Onde gli farà forza o di ftar chiotto , 
O dir forente: padre, fon balordo; 
O di fare a fé fteflb violenza, 
£ fcriver male almeo per compiacenza. 
^9 

Che fy fcriver vorrà con buone frali , 
Con buona ortc^rafia, con buono ftile^ 
Vedraffi cancellare in molti c/afi 
La fua fcrittura dal padrbn gentile; 
E foyente verragli quafi quafi 
Sugli occhi il piatito, e gli verrà la bile: 
Ma noi torniamo al noftro Tullietto, 
Che feri ve bene, e feri ve affai corretto* 

IO 

E anche nel rcfto con fua fomma gloria 
Si gran progreffi egli comincia a fare 
Che pochi darian tede alla mia ftoria , 
Se li voleffi tutti raccontare : 
Dalla fkàtìAn egli ebbe tal memoria , 
Che imparò in poco tempo a recitare^ 
Qjiafi egli avcife le ftienze infufe. 
Mie fotta j fo^p^^ hé9€ mufa, muf^. 

Imparò 
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lomarò il verbo amo atnAs , che anche adcflb 
Itnparano.per tempo %\i fcolarì ^ 
V £ dkon, che imparò nel giorno ifteflb 
^mor amaris infinito amari: 
Ed imparò con oitirno fuccefTo 
I verbi regolari , % irregolari : 
£ già fapeva efTendo ancor bambino , 
D* ogni verbo il preterito , e il fupino. 
a*. 
Superando del ptdre le (peranze, 
Tullio fjpeva a mente molte frafi 
Latine , e fapea far le copcordanse , 
Sapeva i tempi , i iliumeri , ed i caii : 
£ leggeva (bven^e le elegante 
Di Plauto , e di Terenzip : e fapea quafi 
Tutte le cofe da* loro principj , 
I gerundi ^api^va., jc i participi . . . ^ 

Diftinguere fapea dal ibftantivo 
L* aggettivo , ed il verio dalla profa s 
Cicerone fapea, che il relativo 
Si riferifce fempre a qualche cofa ; 
Molte cofe fapea, ch'io non le ferivo. 
Per non ftccar la gente fchizzinofa , 
£ per non fare un libro troppo groifo > ) 

£ i generi fapea f o$ì ^H' ingrqflb . 

L' agente diftinguea dal paziente , 
Sapea le parti dell' orazione , 
mille bèlle cofe aveva a mente 

da' primi anni il dotto Cicerone: 
iftinguere fapeva ottimamente 
_ial nome il verbo, e la propofizione 
Dair avverbio; ed in breve ebbe imparato ' / 
Tutto ciò^ eh* era fcrìtto fui Donato. 



E tempo ornai fona; che fi ctfi^eàffe *?.v ', , 
Dfl genito]^ qualche perfbnà prAHca'i< ' 
La quale a (Jkerohe ÌDcdmificiaffe . ^ 
A infegnare il latifto wr gramatica^ ^ 
Oppur tempo faria , cfte gli fpiegaflie^ « ? 
L* Alvaro il padre fuò, come or fi pradcii 
Ma tal libro non plfVègli a 'propdfito^ 
£ difTe» che<'l faf ne ufo è ttM ipirópoflcOé 

Lo infegnare il Jatirto a uno fM)ti(fe ■ ' 
Con altrettanti precetti latini,' - , • : 
Marco diceva-, è coft irregolare, i • 
Checché he dica M buon Lagomarìidir ' ' 
A me pare, ei diceva, un infegnare* • . « 
Ignòtum ferignoms a' bambini: • ^ ^ 
Il vero modo egli è , diceva Ovidid r '^ 
Di far, che lo Itudiair veitga a faftidi(^^ * 

E fieno mille volte benedetti .• ^ 

Dagr ignoranti alfècn , fc fono dai dmt! 
Color, che quefto tedio a' Giovinetti i - 
Han tolto via da caritàire indotti t 
Sia femprc benedetto fi blioa Piiretti^j ; / 
Sta benedetto fcrtpfe il taftc^llotti ^ r 
Che agli ignoranti" infieme, e^ agli eruditi; 
Parlan volgar per effere cajflti i : 

Laddove il noftro Emannele AlvaM/>- "" •* ' 
11^ qual per altro -é^ ftato un ùom <ii mw-ito, 
Si fa odiar dà più d* un fcokfo , . 
Perchè parla latino: e non n^i perito' 
A dirlo , non è fen^rc troppo chiaròi) 
Più d' un, che fu bàttuto nel preterito • 
Tempo , o lo è tuttavia , con lui fi ^reccta r 
E dice r orazion della bertuccia * - 

Se 
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Se '1 poveruomo ayMfc mai ptn&CD ' ^ ' 
A tante, e t;antc imaledìzioiii , .i "^ 

Che gli fcolari an dì gli ayvfebbon cbto : < 
P^r tarite ftaffibté, è ferg022ohi?:-r 
Forfè il Tuo libro noà àvria 'ftam^ato q 

Cagiop di caritè Uti; e mi perdoni,. . } 

Chiunque ancà'oggi fa diventar; peoM 
Con quèfto. :tìbro i poveri lagdzti *• • Ci 

50 

Con tutro ciò; fé àhdaffle fòlameike T 
L* Alvaro in mano di qualche uamt dotta»' 

10 pur la pafibrci ,i che nnalmentc . . ^ 

Sarebbe intefby. e faria ben'tradotto^: 

Ma fpeflb in mano va di certa 'gente > 

Che noB ha iovìciia al biioo Pìovaiia ArkItQ » 

11 qual teneyji già nel f^rtdicaFe 

Un mcidói tutto ftt0;t>aìrticaLirc • . ' ' i-'^ 

Come di lui racìéontano k cart€*,'v ,:' ^ ~ * 
Quefto dotto Piovano folca direi ■ . - 
Che de' difcorfi fuoi la prinja, i»rt©^. 
Altri che. lui non la poc^a capire: . ' 
. E la feconda elfei era fa(ttt;-ad 'atrte> ^ r 
Che la capiva fi>l chi ftava a udire, :t 
La terza patte poi non- $' ìntrtìdet. 1; - 
Dair uditor , m da ^hi U dicea . - 

Lo ifteffo accade, e3 io fion V «Éfinocchio , : 
Forfè a talun^ che queftò libro fpte^a : ; 
Sa di latin >com' io^i clieTon c^pocctiio, . 
E pur per' infegnar 'apre bottega: . , * r 
Talun di loro, io ci fcometto un «occluby. / 
Che pilo cflerdegnifllnio collega ;; r 

Del (addetto Piovano , quando appalto -.. ' 
Della predica egli tra al fèrz* >uBiftdi ^ 

Quefto 
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Qgefto libro lo ftcntano a capiit 
Gli fcolari , dìeeira il Turfellioo , 
Ed 1 iDacftri ftefli , a vero dìm, 
Hin bifegno ttlor 4d Calepino : 
Da tutto ciò pretendo d' infatin f 
Che imparar puoffi a intcodere él datino » 
Ed a fcrivcrlo ancor , fenza far ufo 
Di quello libro ^ eh* è più tofta aftrufo. 

£ colui , che può a^iunger dal pedale 
I* fichi ^ e pur li va cercando in retta 
Con fatica y e pericolo , fa male : 
£ chi può andar per via facile, e retu 
E ra per via faflbia , e trafrerfale , 
Bifogna dir, eh' egli abbia poca fretta : 
Anzi di lui può dirii francamente. 
Che ha guAo di ilancarG per niente • 

Io rogito dir, che fé a tm fancjnllo ooefto^ 
Che non fa di latino una parola > 
Si defle in mano , come dice il tefto , 
Un libro italian , quando ra a fcuola > 
Imparerebbe forfè un pò* più predo 
Il latino 9 e il rolgare: e mi confola 
Il penfar, che fon pur di tal palare 
Perfone d* alto ingegno , e di iapere • 

Né ftiami a replicar qualche fofifta , 
Che imparar non fi può fenza V Alraro 
U latino , che quello a prima rifta 
Ben conofce , eh* è falfo qgni fcolaro : 
Tullio fu pure un dotto latmifta , 
Fu pure uno fcrittore illuftré, e chiaro; 
E pur fi fa , che mai non prefe in mano 
Sì fatto lilno r Orator romano. 

Io 
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lonon dico , che a feri vere in latino 
Tullio imparafle rolla fola pratica ; 
Che non Ji fa mai ben , dice il Lambino, 
Alcuna lingua fenza la gramatica .* 

10 dico (ol, che V Orator d* Ai'pino 
Non impiegò , ficcome ora fi pratica , 
Tanti anni in imparar diverfe cofe 
Poco importanti ) e aiTai feccagginofe , 

Della lingua latina in pochi mefi 
Tullio imparò i principi ; ed a Ventidio ; 
Che gli dì (fé » che ancor non avea apprefi 

11 verbo cupio ^ vapMlo, t f ecidio ^ 
Ne avea i futuri midi ben intcG, 
Per levarfi d* attorno quel faftidio , 

> Gli difle ; io non vo' perdere il cervello ," 
In certe cofe , ck' il tacerne è bello » 

Anzi ad un certo Scoppa impeirtinente 
Pedagogo ignorante, ed uom fanatico. 
Che con lui volle un dì fare il faccente^ 
E trattò Tullio da Ora^pr mal pratico: 
Altro è , diffe /il parlar latinamente , 
Altro è il parlar da femplice gramatico , 
B con quella rifpolla cavò il ruzzo, 
Tullio di capo a quel gramaticuzzo. 
40 

E a un certo PoUione , che gli op^fe i 
Che non avea ben Ietto Prifciano 
Eccellente gramatico , rifpofe , 
Senza froarririì T Orator Romano, 
Ch' è virtù lo ignorare alcune cofe,' 
Come già detto avea Quintiliano , 
Le quali poi s' imparano coli* ufo^ 
E PoUione allor reitò confufo . 

Tom II. S 1 
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E voglion dir , che Pollionc a qucfta 
Rifpofta così franca, ed impcnfata 
Del noftro Eroe rcftò , {iccomt retta 
Un afino, a cui tocca una faflata: 
E che in queir occorrenza per la tefta 
^DeH* afino gli diede la brigata . 
E che d* allora in poi dalle perfone 
Venne chiamato Afinio PoUione . 
42 

Tullio imparò non fol della latina 
Lingua per tempo i primi rudimenti. 
Ma della greca ancora ogni mattina 
Gli dava il padre Marco i documenti , 
E della dolce lingua Fiorentina 
Fiordiligi gli diede i fondamenti; 
Ed il Marchefe Scipion Maflèì 
Dice, che gli fpiegava il Buommatteì. 
. s 4; 

Ma lento , ovver pàrmi fentir chi dica , 
Che la lingua volgare , o fia tòfcana y 
Non è , come io fuppongo , tanto antica ; 
Che nacque d' ozio , e di hfcivia umana : 
E '1 Muzio diffe già , che non è mica 
Gran tempo, che da gente olrramontana , 
A cui la troppo bella Italia piacque. 
Da commercia illegittimo ella nacque* 
44 

Così della :gémil noftra faveHa 
Parla chi di liial occhio la riguarda; 
Né folo vuol, che fia lingua novella. 
Ma pretende , che fia lingua bafiarda » 
Nata , e crefciuta ncll' Italia bella 
Da Goti, Unni, e da gente Longobarda^ 
E da altra gente barbara, e fcortefe, 
A cui r Italia un tempo fé le fpefe « 

Perch* 
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Pcrch* eflendo V It&tia una Regini 
Leggiadra , e bella , Venner mille Amianti f 
Da cui fu guada la lingua latina ^ 
Ed i più forti ii Cacciata dvanti i 
E gente éflendo feiuta difciplina » 
Per farle vezzi (i cavara i guanti j 
£ tuttavia la mi fera riferba ' 
Delle vifite lor memoria acerba* 
. Aé 

£ molti anch' oggi hanno fa compiacenza 
I^i venirla fovente a vifitare , 
Ma volentieri rie farebbe fenzsi. 
Che le viiite lor fon troppo care s 
E fé hanno uti po' di dolce iti apparenza f 
In foftanza però fot! fempre amare; 
Ma la mia Mufa va troppcr loiltano ; 
Però torniamo al bel parlar Tofcano . 

Io dico dunque , che oltre il gii \o6zt6 
Marchefe > il Dati dice i che aflfai primat 
Il parlar , che Tofcatio oggi è chiamato , 
Nacque di quel, che 1 volgo erràiite ftima^ 
E Melthiorre Incofer ha rtoftrato 
eh* è molto antico fotto il noftro clima-: 
£ Plauto vuol , che al tempo del Re Jarb* 
Il parhr tofbo aveflfe già la barba « 
r 4g 

£d egli Ileflb usò molte parole 
Mezzotofcane , come feti^om f pofca^ 
E altre parecchie : e udii già nelle rciiole ; 
eh' el diflè pntt nófirom /i^ófirom i m/cai 
£ r Accademia Cotombara vuole ^ ' 
Che fìa più vecchia afTai la lingua tofca 
Della latina ^ e recane tii prove , 
Che invan pfeftfmo aggiunger cof4? nuùite : 
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Tuttavia non mi par d' eflcr coritctìtoy 
Se non corredo le ragioni loro 
Con un' altra conferma , o documento ; 
Che ben pcfato vai proprio un teforo: 
Val più una prova autentica, che cento 
Magre ragion ncll* uno, e T altro foror 

} Pe*^ò dico, che in pretto, e buon tofcano 
Molte opre abbiam dell' Orator Romano.: 
50 

£ ognun cogli occhi Tuoi le può vedere: 
£ le può, fé ha danari , conaperare: 
£ lafc landò altre prove tutte vere 
Da Quefta fola chiaramente appare: 
Benché più d' uno (ìa d' altro parere : 
Che la lìngua tofcana-<o fia volgare^ 
Era nel tempo già di Cicerone ^ 
£d anche prima in riputazione. 

51 I 
£ nel trattato d* Eloquenza , Dante 
Prova 9 che fu già il volgare idioma 
Dal valorofo giovane Pimante 
Dalla Tofcana trafportato in Roma J " 

Qpand^ègti^ andò con tante fquadre , e tante 
In foccorfo d' Enea , da cui fu doma 
La fuperbia latina 5 e il fuo fogciorno 
Fifsò in Roma^ e reftò padron dfei Forno»* 

Ma Tito Livio Padovano accenna, 
Benché tie parli alquanto ofcuramente^ 
Che portato vi fu dal Re Porfenna , 
Quando Roma aflediò con molta gente : 
E lafciò fcrìtto un* erudita penna, 
Che con Don Mecenate uomo valente » 
Ottaviano, o (la Cefare Augufto, 
Di parlare in tofcano aveva gufto i 
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B quel buon aam , che la Aia vita fcrKTe j 
Dice, che falutar voleodo il bravo 
Mecenate un dì Cefai^c gli diflTe;. 
Capitan Mecenate , io vi fon fchiavo: 
E fé mai dubbio alcun ve ne veniflTe, 
Lo potete veder nel capo ottavo 
Di quella vita ; e quefla è una gran prova , 
Che la tofcana non è lingua nuova. 

54 

Ma tra noi non è mai morta V invidia , 
E però fento una cattiva lìngua , 
La quale, o per livore, q per perfidia, 
O perchè 1 ver dal falfo 'non diftingua , 
Oppur per ricoprir la propria accidia. 
Sento, che dice, che si fatta lingua, 
E* abbietta , rozza , vile ; e triviale , 
E che a impararla Ciceroili fé male ^ 

Chi COSI parla è un trifto, unjpeccaìtorc , 
Un ignorante, un pazzo, u^infolente. 
Un che mi fa col fuo pari aire* orrore, 
Anzi mi fa pietas maffimanvente 
Se è italiano : e a lui fenza timore , 
Io fui mufo dtrò, che fé ne mente , 
Dirogli , che ne mente per la gola : 
E che ha biiqgno ancor d' andare a /cuoia; 

5^ 

oh mi dicono poi : non t* alterare 
E non andare in beftia con nefsuno: 
Mi dicon , che bifogtia rifpettare 
Almeno almeno colla lingua ognuno : 
Per poco fo non fon foHro d' andare 

. In cbtleira gtarmmai; ma poi fon uno, 
Che ho faijigue nelle vene, e quando fento "^ 
Cert' erefie mi icaldo , e vi do drento • 

S 3 Qpand' 
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57 

Quand' odo con parlar empio 9 e profano ; 
Più d^ uno , che non fa quel , che fi pefca 1 
Vituperare il bel parlar tofcano, 
De' gangheri bifogna allora » eh' efca : 
£ fé non fofle , eh* io fon pur criftìano 9 
O fé foffi perfona un pò* manefca , 
Io caccerei le dita almen negli occhi 
A perei jnfranciofap 9 a perti fciocchi, 
$8 

A certi fciocchi , che dicendo vanno , 
Che la lingua tofcana è vile, e ranjcia: 
£ che di lei $ì poco conto fanno y 
Per quefto fol, perchè non $' ufa io Francia; 
£ che un buon libro letto mai non banno;. 
A quefti» e ad altri Cmilì la mancia 
Con una man fui vifo io vprrei darCi 
Se non fi diventaflV irregolare . 

p che hanno ()oi da dif gli oltramontani ì i 
Se noi del noftro nobile linguaggio » 
Se noi , dico /che iiamo italiani , 
Ne parliam con difprezzo , e con oltraggio? 
' £ diciam quel » che gli uomini più faoi 
Tra i Francefi di dir non han coraggio? 
Che fotto quel poco curante cl(ma 
]B' la npftrf favella jn alta Rìm^ t 

pd Egidio MenagiOf «om erudito, 
E V Abate Regiiier , p altri diverfi 
Han moftrato col lor terfo , e pulito 
Scrivere in profa italiana, e in verfi, 
Contro il parer di qualche fcfmunifo , 
In che conto , e in che pregio fia da averfi 
La noftra lingua: e or tanti ingegni ligi 
Stimano fol h lingua di Parigi. 
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61 
Ma giufto è ben, che fé dall* incoftante 
Francia prende V Italia 02gi le mode: 
Nel che però, come già difle Dante, 
L' Italia non fi merita gran lode: 
£' giufto , che la imiti nel reftante , 
E che altra lingua ornai non curi , o lode 
Che quella, che al bel feflp, e che all' audace 
Amante più d' ogni altra aggrada, e piace. 

6z 
Non fan cbftor , che a chi due bocche bacia , 
L* una , dirò così , convien , che puta ? 
Ma imparin pure anche la lingua Tracia» 
Che ciò a delitto ad edi non $' imputa; 
Purché non abbian, torno a dir, V audacia 
Di biafmar quel, che il nafo lor non fiuta i 
Di ftrapazzar cioè la lingua tofca , 
Che da loro, cred' io , non fi conofca» 

6} 
B* una beftemmia, un* ignoranza craflfa 
Il dir, che fia V italica favella 
Povera , ofcura , fconofciuta , e bafTa ; 
B' nobile, leggiadra, antica, e bella: 
Le lingue vive addietro ella fi laflfa , 
Le morte agguaglia ^ e (}uel , che m' arrovella , 
Si è , che fon troppo rari oggi tra noi 
Que' , che intendano appieno i pregi fuoi . 

Moltiffimì oggidì per imparare « 

JLa tedefca favella , o la francefe , 
Fanno uno ftudip lungo , e regolare , 
Né a difagio perdonano , né a fpefe ^ 
E alcuna briga non fi voglion dare 
Per imparar la lingua del paefe- 
£ render lor queita giuftizia io deggioj 
Che la fcrìvono mal » la parlan peggio , 

S 4 E 
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E quefti poi yoglion federe a fcranna 
Indegnamente, e voglion dar fentcnta 
Su i noftri autori, il che tanto m* affanna. 
Che quafi perdo ornai la pazienza .• 
E da loro fi fpreiza, e fi condanna 
Ciò , di cui han sì poca conofcenza : 
E credono , che batti , ò gente fciocca : 

' Per parlar ben tofcano , aprir la bocca . 

66 

Mafappiano coftor , che chi non nacque 
Nel bel paefe tofco , e che non crebbe 
In riva d* Arno , e le fue limpide acque , 
Tante, famofe almtwìdo, unqua non bebber 
Per ben parlar la lingua, che già piacque 
Cotanto al Bembo , apprendere la debbe 
Dai tre lumi maggior del parlar tofco, 
E da vari altri autori, eh' io conofca. 
67 

Anzi dirò , che i Fiorentini fteffi , 
Che fcrivere la voglion fenza errori, 
Per quanto già nel Muzio , e in altri io lefli , 
La debbono imparar dagli Scrittori: 
Benché fi credan d' eflere^fol effi 
Della lingua tofcana i dittatori: 
E credano fucchiar le f)iù leggiadre 
Frafi* dalla lor balia , o dalla madre J 
62 
Crcdon , dico , fucchiar dalle mammelle 
Di chi dà loro il latte k parole , 
E le maniere più purgate, e belle- 
Ma a fcriver ben tofcano , altro ci vuole : 
Io fo, che fpeflo danno in ciampanelle 
Color, che non imparan nelle fcuole, 
Oppuf dà' libri quefta lingua amena 
Sien pur nati in Fireoze, ovvero in Siena. * 

Ma 
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Ma ehecchcfìa di qucfto, io non vo* dare 
Legg^ a color y che a torto , od a ragione 
In genere di fcrivcre , e parlare 
Voglioti dar norma a tutte le perfone: 

10 dirò folo,"che per imparare 
La lingua -Italiana, a Cicerone 
Non ballò avere per govcrnatricc 
Una donna Sanèfe , e il libro il dice i 

70 
Per imparare il bel parlar tofcano; 
La vita egli leggea di GiofafFattc 
Guitton d* Arezzo , e Dante da MaiàOLo; 
Leggea le profe di Pier delle Fratte 
Tetto antico , il quale era fcritto a mano ^ 

11 Malmantile, e altre opere sì fatte: 
Leggea fra gli altri libri il ©alateo. 
Se non prende erro Giambartoldmmeo ? 

71 
E giacche il Galateo ho nominato , 
Qui farà neceffario , che inframmttta ; 
Che Tullio era civile, e coftumato, 
E che a ciafcun cavava la berretta : 
E prima , che venifle interrogato 
Dagli altri , come ftava , in fretta in fretta ; 
Per non errare , a* piccioli , ed a* grandi 
Tullio dicea; ito bene a* fuoi comandi. 

Era bello il vedere il vagò infante 
Fare alla gente in atto dolce umano 
Un graziofo inchino , e a tante , e tante 
P«rfone ,* che vedea , baciar la mano : ' 
Era fanciullo ancor , ciò non ottante 
Era cortefc : ed anche di lontano 
Salutava la gente volentieri , 
E. più crean2;a àvea , che i mulattieri. - 

Anzi 
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Anzi «vei più creanza, a dire il vero» 
Che oggigiorno non ha più d' un Signore; 
Che ya per via sì pettoruto , e altero , 
Che per quanto altri a fuo poter 1* onore 3 
£i tira innanzi e rigido y e leverò 
Di renderti il faluto egli ha rollbre : 
O ti faluta al più con un foghigno, 
O col torcere alquanto il vifo arcigno T 

74 - 

£ ne conofco più di quattro anch' io , 
Ma il Revifore non vuol , eh' io li nomini » 
Che la creanza pongono in obblio^ 
E fi vantano d* e0èr gentiluomini : 
A rendere il faluto hanno il reftio , 
Quafi che fieno un' altra fpezie d' uomini: 
La qual abbia da avere in compagnia 
L* inciviltà 9 la boria 9 e 1' albagia • 

7J 

Qpand' io credea , che appunto eilendo nati 
Gentiluomini , e avendo nelle v^ne 
Un chiaro fangue , foflfero obbligati 
Ad eflfere cortei! , e a trattar bene : 
£ che gentili foflero chiamati 
Que*, che ufan cortefia, perchè a dir viene 
Cortefia , e gentilezza in buona profa , 
E in poefia quafi la ftefla coia • 
76 

Ma cosi non la intendono col^oro ; 
E molti oggidì credoiK) , cht^ {14 
Contro la npbiltà, contro il decoro, 
L* ufar cogli altri un po' di cortefia : 
Tullio non era già limile a loro; 
E s' acquiftava, e non vi dir Ujgia, 
Colla fua civiltà , co* fuoi bei modi 

, Mille benedizioni n e mille lodi > 



Se 
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77 
Se qualchedun faceva uno fterhuto , 
Cicerone diceagli : Dio v* adifta , 
Ovver diceagli: il del vi doni aiutò. 
Dal che appar^ che non era un aceifta; 
Da tutti egli era amato , e ben veduto , 
£ innamorava ognuno a prima vifta , 
Che a farfi anur vai più , eh* eiTer ben fatto 
L' aver buone maniere, e nobil tratto* 

78 
Non folo Cicerone era compito, 

Come da varie cofe abbiam raccolto , 
^ Si dilettava ancor d* andar pulito, 

Si lavava ogni di le mani, e *1 volto: 

£ non aveva macchie fui veftito; 

£ra leggiadro, ledo, e difinvolto: 

Portava le camicie di bucato, 

£d era per lo più ben pettinato^ 

79 
Qui gli Antiquarj , o fimili perfone » 
Probabilmente mi domanderanno, 
Come vada veftito Cicerone; 
Ed io rifpondo, chVè già più d' un anno, 
eh' ei va veftito , almeno fi fupponc , 
Còme veftiti gli Ungheri oggi vanno ; 
£ quefta è appuntò la famofa vefta , 
Che gli antichi chiamavano pret<^fta. 
9o 
Gli Ungheri è noto, come van veftiti: 
Ufano un affai comodo farfetto, ^ 
£ certe calze , alle quai fon cuciti 
I calzoni , parlando con rif petto ; ^ 
Per eflere più fermi , e più fpediti 
Hanno un coturno a mezza gamba ftrctto* 
£ non perdono mai fcarpe né calze, 

S^ncb' ^Hi vadan per dirupi ^ e balze i 

Un 
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Un certo berrettone han fitto in teda ^ 
Che dubbio alcun non v' è che lor lo teglia 
Di ca{>o il vento: ed in si fatta veda 
Ponno faltare, e correre a lor voglia: 
Che la guamaccia ad e(E non arreQa 
Il corfo: ed il mantello non gì' imbroglia; 
Perchè o ne fanno fenza , o giunge ^appena 
A Coprire , iè lo -han > mezza la fchkna » 
8i 

£ non han quelle enormi manicacce , 
Né quelle- due gran moftre penzoloni , 
Che fono veramente due coiacce 
E paiono di Mida ^i orecchioni : 
Né quelle difonefte ampie bifacce 
Colle fopraccoperte , o iia gheroni ; 
E non han quelle falde ilerminate 9 
Che incomodan cotanto le brigate. 
8j 

Le quali fono, acciocché ftien diftefe, 
Di ftopa , e d* altre porcherie ripiene , 
eh* è una vergogna: ed il Sartor francefe 
Vi mette infino le oflfa di balene : 
Ed oltre , che fa crefcere le fpefc , 
Quel grave pondo a incomodar ti vien* • 
O fé pafTeggi , oppur fé ftai feduto : 
Cofa più fconcia io non ho mai veduto. 

84 
Oltre eh* ella è contro 1* economia , 
Siccome già v' ho detto, una tal vette. 
Un gran tratto di tempo getta via , 
Quando fi fpoglia V uoro , quando fi vette ; 
Dove air oppofto in un' avemmaria 
Un:Unghero fi fcafea^ e fi difveQe.* 
E fi calza , e s^ imbraca a un tempo fteflb 9 
Privilegio, che a i)oi non i .concefTo • ^ 

Che 
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«5 
Che cdrichiamcia guifa di facckim, 
£ quel, eh*. è peggio, getttam vìjt molte ore 
In veftir panni lani , e panni lini, 
Giubbon , giubba , farfecto ^e gìuftacuore ^ 
Saio , mutande 9 calzoni , e calzini , 
E calcetti ; e altra roba ancor pectore » 
£ fottocalze , e cingoli , e legacci , 
£ fibbie, e cinturini, ed altri impacci. 

86 

Tullio^ in un batter d' occhio eri veftitos 
Né da tanti Jegàmi egli era offefo: 
O per lo meno non. era impedito, 
A fare i fatti fuoi , dal grave pefo : 
£ nefluno giammai redo ferito 
Dall' ordegno, che aveva al fianco appefe^ : 
Perchè dice un autor , che -queir ordegno 
Pacifico la lama avea di legno . 

«7 
£ poi Tullio fu fempre, a dire il vero, , - 
Nemico delle rifle , e del duello : 
Avea fui capo ùmilememe altero 
Un berrettone in vece di cappello : 
£ campeggiava tremulo, e leggiero. 
Su quello berrettone un pennoHcello , 
Che piegando^ in quella parte, e quella > 
Accompagnava i moti della tefta. 

Benché fià ben vtftito , e bel calzato > 
Cicerone di fé non s* invaghifce ; 
Come farebbe ogni altro nel fuo ftato ; 
Che facilmente V uomo infuperbifce: 
Cicerone, che fu ben allevato 
Le cofe a fondo , Dio mercè capifce ; 
Dagli altri giovinotti egli è diverfo , 
£ fa prendere il panno ptl fiia verfo 

L* abt« 
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L* abito, egli fapea , che noa fa il frite ;' 
Siccome molti a credere fi damio: 
Si meritan, dicea , le fculacciatè I 

Que* , che fuperbi van per un bel paono^ | 

Le opere virtuofe, ed onorate. 
Sono quelle, che onor quaggiù ci fanno ^ 
B acquiftaa pregio alla perione fané » ^ 
£ non le fete, o le dipince lane . 

Per imparar la lingua italiana 
Tullio leggeva libri buoni , e belli , 
Ancorché 1* aja fua fofle tofcana: 
£ fé talvolta egli trovava in quelli 
Antichi autori una parola ftrana^» 
Senza avere a voltar gli fcartabelli , 
Fiordiligi con lui per 1' ordinario, 
Facea le veci del vocabolario • : 

91 

Per imparar il greco 5 con gran frutto 
Demoftene leggca , chiaro Oratore , ^ 

Sebben da fé non V intendeva tutto , \ 

Leggca Platone, e qualche altro fcrittore; \ ^ 
Ed in latino , in che già e^li era iftrutto , ^-^ 
Tullio legger folca Fabio Pittore; 
Ennio , e Cccilio con alcune note , 
Plauto, e Terenzio, e Cornelio Ntpptc. 1 

9% 

Oltre eh' cgM leggeva , e vcrfi , e profa 
In greco, ed in volgare , ed in latino, 
Tulliot fapeva far qualche altra cofa , 
Sebben per altra egli era ancor tantino : 
Già colla fcorta d' una brevt chJofa> . 
£ coir aiutò d' un ìmotì Cajepino , 
Comincia Cicerone a traslatare 
Le favok 4i FediOf in buon volgare. ^ 

^ ' : Pri. 



VIGESlMOSErriMO. 17^ 

9Ì 
Prima però la valofofa madre ' 
Gliele fpiegava in modo chiaro chiaro: 
E le frafì più belle, e più leggiadre 
Facea notare al giovine fcolaro : 
FaceA lo fiefTo ancor V accorto padre » 
Che voleva, che andaiTe un giorno al pam 
Di Demoftene; e qualche greco autofe 
Gli fmidollava fpeilb il genitore • 

94 
E Cicerone già trafporta pu*t 

Con parole or latine, ora tofcane 
Le favole d* Efopo meno ofcare , 
£ sbalordito il padre ne rimaner 
£ maflime che in molte congiunture 
£i (a adattarle alle vicende umane: 
Dico , che in varj tafi aveva pronto 
Tullio di qualche apologo il racconto* 

95 
Molto giovava un efercizio tale 
Al novello fhidente : in primo loco 
Veniva a riempirli di morale 
Senza molta fatica a poco a poco; 
E con tuono di voce magittrale 
Di baloccarfi invece, o dàrfi al gioco 5 
Con fuo diletto alla brigata oneQa 
Contava or quella favòletta, or qaefta* 

9^ 
E ^ avvezzava in Umile maniera 
A parlar fenza alcuna difcordanza ^ 
E a contare una cofa or finta, or fera, 
Senza lafciar veruna circoftanza: 
Se fallava talór* corretto egli era 
r)al padre , o dalla madre : ed in foftan^a 
In' pochiflimo tempo egli ha imparato 
A parlar peggio > che uti libro «ampato^ 

Dico. 
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97 
Dicono , che in latino ei trafportava 
Del Caro qualche lettera , o del Cala ; 
E mille belle cofe egl* imparava , 
Senza che aveflè punto a ufcir di cafa: 
Di eleganze latine ei recitava^ 
Una liita, che Iptnch* oggi ci è rimala: 
£d io r avea phìprio di ftampa d' Aldo ; 
Ma rubata me T ha qualche ribaldo. , 

98. 

Aveva Cicerone un ^f»n talento ;; 
£ ftudiava perfin ne' dì di feftas 
A divcrfi lavori egli era intentò, . 
Smza che mai doletegli la teftaji', 
In ozio non iftava un fol momento : 
Fin quando pettinavalo V onefta 
Fiordiligi col raro,, ó fitto pettine » 
Tullio imparava a mente té librectine • 

99 

E vogliono , che 11 padre gli fpicgaffe , 
Per infegnar gli la geometria , 
D* Euclide il primo libro » e gì' infegnàffe 
Anche un tantino di geografia; 
E ixretendQU di più , cne gli dettaffe 
L* iftoria antica $ e fé vi par che iia 
Troppo per Tullio , io vi dirò , eh' è fegno 
Che non fapete qual iavefle ingegno • 
100 

Quefte , e cofe altre egli foleva htfi 
Neil* età fua più verde, e puerile f 
Aveaallo ftudio un genio {ingoiare. 
Ogni altra cofa egli teneva a vile : 
Oiand'ccco fui più bel dello ttudiaré,^ 
Come fortuna va cangiando ftilcl 
eh* è, che non è ? Tullio fi vide aftrctto 
jy abbandonare i Ijbri, e andare a ktto» 

Sen- 
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lOI 

Scntendofi un infolito ribrezia ' : .' " " T 

Tullio andò a, letto, un dì tutto tremanfc , 
E temo , che non : jibbia a, ftarvi un pQtzó ! _ ^ 
Ha freddò il coiipo , e gelide le .piinte , 
Com* Oóm , che U verno è Rato all*.auraf j al reifzc^ 
Non j)uò dormire , e pare agonizzante , 
Il polfq batte in fretta/, in fretta , in 'fretta', 
£ una battuta V altra non afpetia • 

I.Oi 

Tar proprio, che-fià ftato baftonacd\ - 

Gli duole il capb) ha la perfona rotta: 
Altre volte fej pani avria raairgiato , 
Ora non può mangiar mezza pagnotta: 
In quella politura , in quefto flato , 
Egli bevendo ^a.jdeir acqua cotta.: •' 
Ha il refpico atfannofo, e gfave^e fpeflb: 
A chi'l conobbe, pia non par *quel deflb • 

lOJ 

Egli non ha più f quel . color sì . vivido , . I 

Che aveva prima : e *1 già sì vago afpetto ; 
Squallido è fatto , e poco men che livido : * 
Si raccomanda a Qiove il poveretto : 
E batte i denti .per queLccrtó brivido , 
Che ha nella viln, corneggia v* ho detto: 
Certo coraggio, •« fpirifio.non naanca ' 

A Ciceróne,: mai k carne è fianca v 

Staffi nel breve letticciùol rific|iiufo, ^* 
B' finito ogni'fpa&di,.ed ogni gioia, 
Scrìvere più hqq piiè,:.ficconis era ufo; 
E più non legge! Ciao da Piftoja-: 
La madre, e, il fgtattor (torcono il mufo; 
£ quafi quafi iranno timor, che mojai?; 
Ed io , fob a^ pcn£nryi ', ho quali pianto : 
Però lafciate>,'che^t£Ìpi^i al^anto. . . 
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IN qucfto mondo mifero , t fallace , 
Non v' è, dice Ariftotife, alctirt bene ^ 
Che ttOtt fii breve , lAftabìIe , e fugace : 
Mal fa colui, che jji eflò pon ftia ^ene: 
♦ Vita la gucnra cnidel dopo la pace ^ 
t>opo il feittiìo la tempefta vieffe: 
E dice Salomoo , che ^1 rifo , al canto 
SpefTo iuccede la triftcxza, e '1 pianta . ' 
* 
Saravvi per cttù^io m gran Signore, 
Cui la {fortuna un^ra lieto ifjriìof 
Ogni cola cofpira a fuo favore , 
B fembca U, fua cafii on Karadifo : 
Ma poi $• ammala quel .Magnate , e nniore, 
E con lui manca V all^reana , e *i rifoj 
" E quella^ caia dopo quel mortorio 
Sembra V inferoo > o ahaenp il purgatoiio* 

la moglie, cfieriventc SI Tuo marito, V 
Era sì g&ja , akeim , e fortunaea , 
*Ora iicdc col vàfo fooloirin» 

I Vedova in rafls nera, t abbandonata : 
Piange il frarelb meftoj, e fbn;cctfto; 
Piange la famigliuoda difperaftay 
Chi grida , dn éx&emvmy» « -chi fofpira , 
Chi contro jnorte , e «cootR> il xiel «' adiM • 
; 4 

Erano Marco,, td Ehcia aUegiìi 9 e tgen:: 
E la lor xrqafienoezasa e^a «o alinolo 1 
Che a* gcm'toriinoa na.dai^ mtj 
Alcun /aAidk^ , né un dHgàfto ftflo:. 
Ripicita tfuèlla ncafa pra èidf.laì , 
Air allcgresza è fucceduto il duolo» 
Sicooofi .^eisD a un chairo^rdi fì rtdt , 
Che una oofre o(fcuriAi^aflfjU2oeda^ 
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|£ h casion dì /j^i^f (I9 r^mbiamient;(pi , ^ 

Ma fc talun nop (c^ffc jflatp atf^cnWs , ^ 

O Te la f90ib gii dimenticata : 

Anche pj r qucjB:^ yolia io mi contento , 

Di dirgliela , per %^li xófa, grgta ,, 

Ma con patto, che voi lipa v' fibijiffàtc, 

Dirò cp^ , 4?^;^ ml^ ?f^^ W^f ^? • 

Non vi fidate, cV^o^i tjinti» in tapto 
Voglia ridir pje;r yo/lro maggior copiodo 
Quel , che V* è jljtat9 4cti;o in ^trp c^t^to^ 
Che quefto mi 4cebbje pQ{:pc» incgtpòdo : 
E giacche ^01 n)i ic9ngmr^te Xantp, 
Per quefta volta 3 f egf jcar m* accomodo » 
Che Marco , ^JEUrift non fi puon dar Jjace ^ 

Perchè 7 Wcm Tiglio a Je|tQ egro len iJÌACj? ^ 

.......... .^ 

Oiace aminaf^j^-^jr^yfqmiiic^ a IcjiV? 
Tullio de^ ScpiNtori uojca cura , 
Solo confqj*c^^, e^ unicQ aÌletj[;o : 
E in M?ircp , fd ^(vifi, .creffc la pfura , 
Perocché n^p Jctt^ i fmferi un f^Vf^rfiO, 
Nel qual '(? .{Wc^^ ck^ la morte fura 
Prima i .wklwri > ^ rWci? fiaf e, i trijlf , 
E mofti^^eppìi ,yo| lie aijrefe X^^W '. 

Olii taluno s* alb«^,;fh\to lo i/:?ctó 
Col penficr jd^U fl?or{tc, id io vP' fve 
Tutto il 'c}pf}9f^ip ,.c (p^rà , ci»? parftccbi 
Di voi:,,R^gnffi,, dg^aw c'^^^^ , - . 
Molti anjH-^^ jfjifjlti , 4? ^hhi^p fiW"^ ?ec;cnx; 
Pure non jp m. ypgUo ^^curarc , 
Perocché io ajH'<&^,'Chi |a %frfef 
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Tofto dunque, Ae videro àrijmalatò ' 
Il lor Tullio , la madre , e ,il genitore ~ ' 
Perchè di mmé^pfcg! era dotato , 
Ebbero j^ome io difli, un grati timore i 
Maffìmé f éfee^' vd rem|>re accompagnato 
Da paura , e fofpetto un véro, amore , 
E con loro tértjea' TUlliò per terzo. 
Che morte gji faceffe*un brutto fcherìcb; ' 
_ . io , 

Manco male pèrò\ che' finahnelnte , 
La mattina cioè del gioì-no appreflb , ' 
Comparve ^arifante il' Fifi co valente 
In fui taglio de' mèdici d*'adcffo; * 
Che per grazia del del , I* fetà^^ì'efcnte 
Io credo ^ e molti credono tó.fteflb. 
Che alle' pàflfatìe <in ifiipdid* hob cèda , 
E nel numero afmen molte altre ^eccfeda^ 
II' 

Se fuvi al mondò'iri altro tcnìpo^inopia.^ '' 

j De' fcguaci dclcelel^re Ippocfaflbs' 
Neir età noftra ve ne ha tanta, copia y 
Che due terzi potrian mahdàffr à fpaflbs 
Credo, che:vengatl frh dàlP Ettòpia:'; 
E Medicine Avvocati ad ói^ni'^paflb 
S* incontrane ,>Vfputar qaafi'nari'poffa;* 
Che non ifpùtx ad ìih Dottóre ^adiroìffo . ^ »*^ 

• ^*. 
In quanto alla.pferizui e alla yòt^ina' 
Molti fon di p4f èr i rhe' ffiamò ^alc , . - ^ 
E che piiLT d* utf Dottor di- ihfedìélaa ^ . ' •* 
Crelcere facdà , € non k?cmare'*fl* Bialer '; 
Qiiefta/a dii- Vero ,. non è «ria ferina, '^'^ 
Ciò non oftante , anche nel^ doStHnàle ', - • 
I Medici moderni 'a dire 'ardifco,' ' 
Che non cedano a - <jue', del teìnpò prifco^r 
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E ì dttto mìo la pratica avvalora , . _ ^ 
Mentre al dì d* oggi i noi yediàm.moriV 
Parecchi ìn&rmi ^n età frefca.. ancorai 
E alcuni; pochi "*ne,yegg!ani guarire» . 
Perchè non p per anqo giunca 1* ora ' .\ ^ 

Di far cantare .al' Erete il dies ir^^y 
£d al tempo drippofra te, e. Galeno 
L<» fteflb lucccdea ne più , ne meno # ; .' 

Anzi a* Moderni Medisi V fe errato 
Non vado, fi.cfee dar la. preminenza ,r,i , 
Perchè lo ftudiò. Jqr, fendo appqggjatOjV.' 
E '1 lor lapere.fùlJa,.èìfpérjcBÌa , • ' '•. 
E '1 mondo eltendo- aitai più popolato, -. 
Che non fu, iq altra età, pcrconfegucniia \ _ 
Han comodo ma|gibr ,. dice un Ingléfé , 
Coftoro dV iippararcjf *no^rc fpefe.. ., , , 

Hanno il còmpdo ,,ci jdifc, d»* ammazzare ... ,. , 
Più perfone, è di'far^ più valenti': ' ^ 

Maffime, che oggidì non fon sì rare 
Le malattie, ma fono aflai frequenti:/ ^ ' 
O che 1 Medici forfè fappian fare * / 

A feminare i niorSi tr^a i vivemi , . .\ 

O che' a mifura deJI^ lana , il cfelo l 

Soglia mandar ^qttóggiùj la neve,, e il gelo. 
i6 
Odiando era il mondo per fua buona fprte.,, 
r Senza Medici, allora erano i mali' / 
Più rari, e tardi allbr venia, la /morte , . ^ 
Che oggidì fembra,. che abbi^ meflc le ali : 
Al crefcer.di coftor fon fatte corte 
Le vite: e fon crefciujti gli fpedali: . . 
Come al crefcer tra nei degli Avvocati, 
Sono .crefciuti a difmifpra i piati. 



j84 C A N t <3 ^ 

jtrs Unga , yita hrtpii , Ippòtàlbf ! 

Diffe , parlando della mcdicirii : i 

E dice , tòrhifìéntandd quello bilfò^ 
Un Uom d' òfperienza , t di dotfcrtti ; 
Che colla ftla lung* arte paffopaflcl 
Il Medico al fepolcro ne iiteaniàiihil i 
Ci rende ià tfl la vita affai più b<-èvé: 
Così quel detto iiiterprttat fì^étév * 

t< 

E mi fovvien, t\it ilei Molière !iof lètto. 
Che i Mtdici fòtìo Uotnihi pagati. 
Per contar Tavolette intotnò al lettor ' 
Così dice ci , de* poveri anntóìalati : 
InBnchè la natura a lo* difpette 
Non gli ha còlle fiK forte? fifariali: 
O finché de* riinedj T infihità , 

Copia non toglie a* rtìferi te tftà; I 

Entrato ihtattto il Mèdico d* Àrtfiho | 

Del Pargoletto ihferpó hélla uariza , 
Salutò ì circoilahti in buon latiho / | 

Però con <^althe error drcontordantà ^ 
A Tullio pofcia fòttofi viciht>j ' 

GH domandò , come trz allor V lifanta, i 

Se avea mani^iato quache porchtHà, 
£ cbim lUvsii f cdmt (i lentia» 
io 

CU domandò fe aVevà beh dòrhittd. 
Se fi fentia óualche òppila^ònè: 
Come ftm di ftte, e d* ai>pét!ttì. 
Se là mìtea dble vagli, o il pulmottfc: \ 

E (e gli avevi il còrpo ben fervito : 
Dopo quafche altra interrogaiiohfe ì 
Vifta la lìngua, e vitto T orinale, 
Conchiufc al fit)^ che Tìdlid avcta indt; ^ 
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Sapc^amcelo y aliar gli fu rifpofto 
Da non io chi » ma pian» che non f intéf« : 
Gli ordinò poi che non aiangia6t,arrofbt 
£ non beveffe vino per un mtk : 
E che non fijev^fse cosi cotto, 
Cioè, che ftefse a letto: in mano prefe 
Indi la penna, e fcrifse in furì^» in ftectt 
Un' enorme luoghi/Snia ricetti • 

Poi facendo il pron^fttcadel^mtk, ' ^ 
Difse, che all' apparfiua.ei giudictTay 
Che quella fofs^ malàctihi ( modtait » 
Se fubico al ripara non $' andana • 
£ non è già, eh' ci la credefse tale? 
Difse cosi , pwhè , s* egli ammattava 
Co* fuoi medicamenti V ammalato» 
AUor s' ct^ il .pr<NK>ftico ayVcratti • 

$e poi Tullio ^anVa U giorno apprefso; 
Per cosi dire, co9Cro il fuo parere, ' 

Come anch* oggi fra Hi^i fuccede fpeflb > 
Sarebbe ftato aicrJcto al fuo fapere: 
E yoglion dir^ che i medici d' adeiso. 
Almeno que' , che fanfto il lor moftieer » < 
Sien nel fare i proaoftici de' mali 
Al medico d' Arpiioo quafi eguali . 

Che fé un malato ayrien talor , che aiiioja , 
Che il medico 9vea dato per guartco. 
Ed egli ftefso forfè fu il fuo hoja , 
Prende il medico allora altro panato ^ 
E dice : il povaruom tirò le cuo/a , 
perchè a' miei detti edi non ha ubbidito } 
Ma della {ciocca difabbidienza 
Ha fattpf il pov«ru0i& la penitenaut; 

T 4 Em» 
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Però poco fperan^» n5gli omaiii 
Rimed], e tmh poi nella virtute 
Del Medico, febbene cran pagaoif 
Sapendo 9 cne.dUl csel vka la falucct 
£ che tutti gli sforzi toman vani» 
Quando 1* ii^rmo il cielo non aJQte;; 
Si volfero a pregar f li antìcni Dei ^ 
Il che nott fanno tuui a* giorni mifì • 

14 

Dopo una lunga 9 e iiorvKla prcgUera 
Fatta « più Dei 4a Marco , acciocché $i fi^i« 
Deffer la bella fanità primiera » 
£ il toglieflcr di morte al crudo artìglio t 
Ad Efculapio una gillina nera 
Ei vot^ Totemifri in tal periglio^ 
Promife a Febo il dì della fua f4U, 
Sacrificargli un gallo i^Ua creila « 

3S 

Elvia fé vota, fé ibflfi pxmta 
Tullio j d' andare in buona ccxnpagnia 
D' EfeTo al tempio a fpefe <lel mari^; ^ 

Guardate s' Elvia era una donna pia! ^ 
£ di farli comprare un bel vaftito » 
Un ocalogi* , o altra galanteria , 
£ di portarla poi lemiH'e ia veduta > 
In fegno dclk graeia ricevuta • 

3^ 
Fiordiligi facea vita da cane , 
Un par d* lioya ogni dì iudcei: facea ì 
£ gratuggiava ^ Ciceroi!ie il pane , 
Che per mioeftra 4 lui fervir dovta : 
L' imboccava tsdor collr fue mane , 
£ teneagli il bicchier» quando e^ bevea: 
Gli dava ora un arancio «ed óra un fiore i 
£ gli tergea dal inolto Hwd fiidofCf 

Spar- 
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Spargea la mtdl^ fcdioricai i flaeftà> 
Guardando si figlio, qualche lagrtafictta : 
Marco le mani fi metteva in tefta 
A guifa d' Uom i che una difgrazia afpettà ; 
£ Fiordiligi non faceva fefta ; 
Ma ftmivau à piàngere coftretca: 
Mailime 6 i padroni eran prefenti** 
£ il lor duolo accrefcéa co* fuoi lamenti • 

Ma pie in loro criefireva la paflkme, 
In fentir che V amico K^d il vicino 
Afcrivevano ad e(fi la cagione 
Di tutto il mal d^r pòvero bambino : 
Voi volefte > dJcean quelle perfóne , 
Farlo ftudiar di greco , e di latino t 

' £ volevate fame nn altro Baldo i 
Or ecco, che ib ^fco, ari» (la caldo; 

%9 

Ma voi forfè da me faper bramate 
Da che na^d iia 1* amico noftro opplreflb: 
£d in buon puQto voi men domandate , 
Che s* è fcoperto giufto adeflb adeflb: 
Mentre nelle fue membra delicate 
Più d' un fegiio vermiglio appare impre(& : 

^ Appaion» dico» certe tacchervlle^ 
Che fembran rofe^ fopra la fua pelle, 

Tullio par vetàmenite, aie iìa (tato 
Punzecchiato do vefpe , e da tlfatii , 
O da cimici, e pulci affa/Haato 
Nel petto, Mila faccia , ie nelle mani: 
E s' è il detto del medico noverato: 
E a quefte rote, a qucfti fegai fkraoi 
Si conofcc > che *1 povero ftgKuolo 
Ila gbi^l Aait, die chkmafi raj^oto; 



II 
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Il vajuolo, ed Amor fono duie rtidl; 

Che alle perfone fan di brutti fchciri : • 

Sono due malattie sì univcrfali , " ' 

Che^ attaccano degli uomini tre terzi, 

E hfciano talor trifti degnali : 

E un poveruom, che Amor fiaetti, è $£ef2i, 

Ed un, che. abbia il vajuolo, iblea dire 

Ippocrate y che fon da compatire • * 
4% 
E quando tardan più, fono, peggiori V • 

E fon di più perverfa qualitate : -^ 

Però è fortuna , dicono i Dottori, 

L' aver tai malattie in frefca. etate; 

Convengono nel dir tutti gli autori. 

Che le cefe fos mal incamminate^ 

Qjiando un di qùefti due malanni aipett» i 

Ad attaccarci in età già provetta ^ i 

4^ ! 

1(1 fatti , quante povere perfone , 

Le c]uaH s' innamorano in vecchiaia ^ 

Mojono F»i di difperazione ? 

Credetemi, che fono a centinaia: 

E non è queila efagerazione ^ 

Quantunque forfè iperbole vi pa.^: 

E quanti, e quante tirano T ajuolo, 

Perocché, troppo tardi hantiq il y aiuolo. 

44 

Il mal d* amor ^ che par che ntaoAca mano 
Si ftia, non il vorrebbe. averlo mai; ' 
Perocch' è un mal v eh' è.fcmpre poico^ano; 
O s' abbian pochi rcarnoyali , o aflai : 
E' una fiera crudele in vifo umano. 
Che fi pafce di bjrime, e di Jai :. 
Circa il vajuolo $ori, torlo Mfogna, . 
Qjiando cel inanda jLciel, come. Ifctogftó* 

Tullio 
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Tullio pertanto i {bmmi Dei ringrazia 

Or, che qttjal.è *1 fuo mal conofce, e vede:. 

E in cQa^o.npQ I' ha già 4' una difgrazia , ' 

Siccome in cali fimilifuccede; 

L' ha in cpJifQ'd' un favore , e d' una grazia 

La quale a tmti il ciclo non concede : 

lE con tal pazienza '1 mal fc^porta. 

Che , chi lo vede , invidiargliene porta . 

Tullio diceva' coràggiofo , e franco , , 
S' io mop in queft! età , mojo contento , 
Ch' è bel morir coli* innocenza al fianco , 
La qual talorifi perde in un momento: ? 

E coir ajuto degli Dei per anco 
Io r anima. macchiata non mi lento: 
Di giave colpa: e m* è, s' io moro/, anifo* 
D'..ai3£kn»ene diritto in paradifo.,. 

47 

E s' io campo , dicca con lieto ciglio^ 
Per tempo avrò-pagato quel tributo , 
Che , da chi viene"'in qucfto baffo. efigUo , i 
Alla natura par , che fia dovuto r , : 

E abdrò fuòri così d* un gran periglio, ; i 
Che in continuo timor m' avriA tenuto : f 
Che r alpettar del male è fyrt^ fp^fso . yr 
Un mal piò grave afsai del malc'ftefeo.c j •- 
48 , 

Tullio diceva in. fomma cofe tali, : 
Che oontéttto io farei di tu# vut ^^ 
Se le fapefte dir ne' voftri mali ,r 
E fofte rafstgnaticpme lui: . T 

Ma nelle maUtrie fiimo animali, * ^ i 

Ed io pel primo fon peggior d' altrui: . .r> 
E dico andi' io, come diceva ,. quando ; ;» . 
Troyoffi ncHa rete , il Con» Orlando» J 
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Io vi ringrazio, Dio, ma non di quefte; 
DiceTi Orlando, e noi dichtn lo fteflbs 
Che r ammalarfi a tutti fa d* agretto » 
MafCinamente nel tempo d' àdeffo ; 

. O per lo meno ognun vorria fer pitfto 
A rifanare: onde facciamo fpeflfo ' 
Atti d* impazienza , e diciam cofe 
A fentiffi talor v^uperofe. 

50 ^ 

Oliando dovremmo in vece e voi , ed io , 
Se non foffimo noi gente balorda, 

H Kinaraziar mefler Dkimeneddio, 

Perchè di noi legno ò , che li ricorda i 
Ma per non far r nomo «elante , « pio, 
£ per non vi tener più fuila corda , 
Dico, che intanto il mal va in decadenza, 
£ V* è, che Tullio /campi , ogni appamoza « 

£ la paura in Marco è già fitma , 
£ Fiordiligi più non ti di^ra^ 
Con Ufi' «fatta regola di vita 
Di rifanare V ammaìato fpera : 
£lvia reftò^ per altro mi po' imarrita , 
£ flette qualche di con -meftA «era « 
Temendo non reftafle offefo , e guaftp 
11 fuo %lJMlo da si brutta jmpalto * 

Quefto era quel, di cui temeva molto, 
Che finalmente Elvia «ra madide aiick^ cHai. 
Però vedendo di vajaol sì folto ^ -^ 

Tullio coperto in <}uefta porte «le in queHa; 
Oimè '1 foaye fpuirdo , oiitìè ^ 'bei voko , 
Oimè la Irente fpaziofa , e i»eUa: 
Oimè gH4ava , dime chi fa ^ che in efia 
Non refti {^ defor^ie ftapp» iibprefla l. 
<» Oimè 
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Oimè 1 bel labl|ro^ oimè ^ bel tu^ óncfto , ' 
Oimè le b^è inmi, oimè i bel m^Àco: 
Marco frattanto, c<Hiiè dice *! tetto. 
Si dava tkftifev 6 <i) gran movimento , 
Acciò Tullio ^{»ète& guarir pftfto: 
Non gm^ivi uè ad oro , né od argento : 
B per farle guairif pie facilmente , 
Mandò in buM^ ora il medico ralente; 

Cioè gli dine JMf«rco iii biion linguaggio. 
Poiché' per altro V ebbe ben pagato , 
Che non s' sncomodaflè^arfantaggio , 
Che occorrendo V avrebbero avvifotoi 
£ già prima , ù^me nomo acportò s e fa^io^ 
Del recipe del inedico pr^ato 
Avea fat|o qnelf u^, che fuot ftrS 

* "ISA tance tim ^ e tanti verfi fpaifi • 

55 
Avéa ffitto queli^'^ilfe , che faranno 
Forfè fra pocoddl niio Cicerone - 
Miferamenee^'teiÉo^ che )' ^vratmo. 
Se pur Io leggeran > moke peribne t 
. Le quali allor cèti verità pocraiiM 
Dire 5 con vdkn fòpportilziotie , 
Potranno 4d4re meramente, che'ogttf 
Cofa vien fem^ ^HagHó ne* Ufogtti ; ' 
5« 
M^tcò il figlio cure inolia dieta ^ 
eh* è ki mgiiìa delle medicine; 
E va! più , clie la 'malva , é che It %ie«a » 
Val più , die (m%o 4roghe pcfllefrine i 
Se non , che vuoi poi ct&re difcY^ta^ 
£ debbe «vere andh' cffa 11 f uo confine^ 
Acciocché 1^ limmalaco p^ tim abbia 
A morire 4i &iw , , opjfw di stìMk . ^ 

Anche 



57 
Anche colla dieta f|>effi> (ptfh$ri. ■:-' : : e- 

Perdonimi , fé akun di lor m; fcof» J : : 
Riefcc a* dotti Medici d* ^de^a:^ lj. : 
Riefcc, dico, d' «iniB^zzar>ja::,geofie; 
E ne fon qu^fi teftimpnio ip Ù^fh: \ . : 
E tremo ancor, quando mi torna -a mente i 
Che a forza^did^ta quafi.qrtafi: e i: ■ ^ :i 
Nelle mani d' aB;Med^o;>W9fi^ ' , f 

Mi facca far vigilie il gentil Fi6<S>;j y . 
Che non fon cofnandate : e fui ateb* io 
Saran vent' appi in un gv^/^mtpo ri&ooi 
Dì dover dir; cavoli , e fayc ; adicU^i . . ^ 
Già era fquallidov inagro , t^ijie^^P^ tìfico ^ ■ 
E benché avefli.di campar (iifio^!. .... 
Ognuno mi 4icca: datti cot^fottq^, ; , • .? 
Che tra poco hai da andare « ìn^^iTarrl' QQo • 

^ìÌL mi fentiva indebolito, a /?Sqo ,1 j):^ - 
Che pareva inapafta(0 di r^ri<>nC)5 . . ^ 

Pareva un* osufe^tidcl tarjtayrfi^it .legn^f , . '- 

Ed aveva una faiDB^ dji lep^e:.- . ^ , ' 

Avrei mangiato, come un %^slOtJl Ugno^/. 
Avrei mangiata r^Qp^jQ^' in ìi^boxrc^e : zùO 
£ '1 M edicot tenf fl^i in cpntmens&àS . i .1 
Dkcndpmij.:cìbcca:v^flì pazie||W:K:i 

Ci voleva ben altro. per piaw-e-vj 3 - . i: :/» 

Che un uovo frefco aligiqrno j.;étta.pati bgilUto: 
j Io però ftkAaJ^be» divUfeiaT dirt . .r 

li Medico; f.^.dln^raWfaraU^ appetita: .. 
Allora mi ;(è^niit^ kingiQVenjrei . . j , : a u- 
E in jpoch jflinip ftttkpù^ io, & gucrito : ^ : . 
Se a far c^ tàm mi: fapea, ràfolvcare ì ...' 
Sarei già jmda.f9Ìrtf;>.>/e po<^ polìirei» : :. 
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61 
E qùefta fu la regola , che tenne 
Marco onorato , come già v* ho detto : 
Col figlib fuo, quando il gran cafo avvenne , 
Troppo lai^o non fu, né troppo ftretto: 
Dal dar medicamenti egli s' auenne 
A Ciceróne , perchè aveva letto , 
Che in molte malattie la miglior cura 
E' di lafciar, che faccia la natura. ^ 

Al i>ià con cofe fempHci , e innocenti 
Aiutarla fi dee, dove ella inchina; 
Né in ciò è meftier di gran medicameoti, 
E molto meno poi di gran dottrina : 
E al dir d* un dotto autor, tutti i viventi 
Hanno in fé infufa quelta medicina , 
£ fanno tifarla i cani, i gatti, i buoi, 
E gli afini talor meglio di noi • 

Che allenerei fovente noa fappiamo 

Da quel , che cdnofciam , che ci è nocevole : 

B per Io più far ufo non vogliamo 

Di niente di quel,, che ci è giovevole: 

Ed alla cieca poi ci abbandoniamo 

A tale, eh* è di noi ipen ragionevole: 

E che iovente , ed io pur troppo ho viftolo 

Cogli occhi miei « fa d' una bolla Un fiftolo • 

Sempre tra noi v' è aualche no^o pcfce , 
Sempre tra noi qualche baggeo n yede : 
Anzi di quella gente, e me ne incrcfce. 
Il numero è maggior , che non fi crede ; 
Sempre è tra noi chi *1 proprio .male jiccrcfcc , 
O al Medico venal dk troppa fede : . ^ -r 
Che forfè pe' fuoi fini in lui coiciva 
Il mal, eh' è fol qeU' immaginativa vt 
Tomoli. V E 
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12 di guarire Tpeme a lui noiy reftà, 
Ed ì dinaii il mifero difperde: 
Ma a* danni mai éH tutti non cempefei , 
Che V un guadagna , quando t* altra perdk « 
£ lo Speziale , e 'I Medico fan fefta , 
Mentre il malato fi ttince al verde: 
E in poco tempo fi ritroir» efangue. 
Perdendo il primo ^ ed fi fecondo fangue. 
66 
Malati immaginar] , aprite gif occhri 
Date un* occhiata al Comico Francafe; 
£ più non fiate in aTtenir sì fciocchi , 
D* ingranar certa gente a voftre fpefe: 
Potete rifparmiar moiri baiocchi , 
E fentirvi già meglio in capo ^ tm mefe^ 
Sé i medici tenete alla lontana. 
Siete guariti in una Settimana. 
^7 
O fé fempre ammalati efler volete , 
Siatelo pur, che il del ve Io concetta: 
Ma ft pei figli voftri amore avete, 
Acciocché peggio ad tfCì non fucceda, 
Qyando fciloppt, e pillole prendete. 
Fate , che alcun di loro non vi' veda ; 
^ Non allevate troppo delicati, 
Come voi iiete, i figli fventurati. 
68 
Quefto è quel, che mi reca affanno ^ e duofo, 
Veder talvolta da' propri parenti 
AflTaffinarc un povero fi^Kudo 
A forza d* acque , e di medicaménti: 
Ed allevarlo, come un u^gnuolo, 
Che par, che tenga V anima co' denti: 
E fargli creder Tempre , o quali fcrapre , 
Che fiìa mal fano^ e di cattive tempre. 

Gre- 



VIGESIMOOTTAVO. jp^ 

Crefcono i figli , e 2 fc medefmi vanno 
Perfìiadèodo quafi a lor difpetto 
D' aver qu^l mal » che i mfferi non hanno , 
S* avvezzano a poltrir per tempo a Ietto: 
Che cofai fia la faniti non fanno. 
Che dritto più non vede T ìnrelletto: 
E benché il corpo fia fano, e djfpoftos 
Nella fantafia loro il male è ppllo^ 

Un tnale è quefto d' ogni mal peggiore , 
A cui la mcdicioa nulla vate, ^ 

£ curandolo piò, fi fa maggiore: 
Il ciel ci f(;ampi da si fatto mafei 
Però vi prego ,' o padri , per 1* amore 
Che verio i figli è troppo natm'ale : 
Se volete , che fien robafti ^ e fani , 
Da lor tenete i Medici lootani . 

7r 

Se fi roettefle in ufo tal ricetta , 
Molti fani farien, che non io fono; 
Molti , e 0ioke farien , per dirla fi^hfetta , 
Guariti quafi in me», eh* io non ragiono: 
E una fallite avrian plufyuam perfetu^ 
Se voleflfcro metterfi in fuol Imono : 
Vale a dir , fé crcdeOero im po' meno 
A* feguaci d* Ippocrate, e Gateqo. 
72 

Ma da' Medici tutto il mal non viene, 
Che qualche volta forfè parlan chiaro: 
Ma molti, é moke, e quefto fpeflfo avviene 
A* di noftri, il mal, che han , kl tcngòD caro: 
O per dir meglio molti danno bene , 
Robufti, e iani fon d* c^ni altro a paro: 
Pur vo^iono aver ma! , perchè han provato. 

Che bel comoda è V elfin-e ammalato. - 

-, ^ Io 
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Io vorrei quafi dire a qaedi tali , 
Che badino ttQ pò* meglio a quel , che fanno : 
eh' efaminino meglio i loro mali, 
I quali a certi fegni, che ne danno » 
^-- Son più tofto fognati , che reali , 
Ma coftoro di me H rideranno: 
£ poi ne ho già parlato iti altri giorni/ 
Però di Tullio/a favellar fi torni . 

74 
Con brodi, e con qualche uovo a pranzo, je a cena^ 
Con mineftre , e con acqua naturale , 
Con pochi (?i ma fpefa , e minor pena , 
Seniti incomodar punto lo fpezìalc, 
E fenza aprire a Ciceron la vena , 
Che oggi è la medicina univerfale, 
Marco, ed Elvìa il riduflero a buon porto. 
Che fenza lor forfè farebbe morto . 

' 75 

E fu guarito in poche iettimane, 

E più fano di pria par, che fi fenta: ' 
Appena qualche fegno in lui rimane 
Del vacuolo , e la madre ora è contenta : 
Già già comincia a mafticar del pane, 
B già fuori ^i caia a ufcir s' attenta : 
£ immediate fu condotto al tempio 
Da* genitori fuoi ; che beli* eferopio ! 
76 

Qiiivi furono affai devòtamente 
Da Cicerone i Numi ringraziati 
Con ealdi prieghi ^ e qua' principalmente , 
Che neri fuo male avea Tullio invocati : 
Quivi prcfe in <juel dì folennemente 
Paliàde, e '1 biondo Dio per avvocati : 
A' quali a^giunfe il Dio dcir eloquenza j 
Dando a Giove però la preminenza * 

* * Mar» 
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77 
Marca orò molto aoch* egli , e fcìoire il voto, 
Che avea fatto ad Apollo , e al fuò figtiuolo y 
Elvia ringraziò coa'<:or devoto : f 
De* numi etichi il mimerofo ftuolo: 
Ma i voti , che avcà fatto , andaro a voto , 
E validi non fur per ^ùefto loio. 
Che a quanto avea promefToVc ftabilito, '^ 
Mancato era V afTcnib del m^irito. ^ 

7* 
£ decifo fu dllor) ^ccx>me appare ^ i :< ^ • 
Da un editto > ,cW ho letto per t^mfó^' 
Che tai voti non foflfcr da oflerraré , . '• ; .* 
QyaiidQ il marito facile , e melenfo , 
Di cui v! fk maggior copia , che non pare , _ 
Non v' avefle pr^£bto il fuò confenfò; • ' 
Ma tal decisone 5 o.non la fanno 
Moki mariti^ q troppi fcrupoli hanno. 

79 

Fa voto oggi una femmina fra nùt 
D' intertener Caio , Sempronio , e Tizio.^ 
Di farfi onore colla roba altrui , 
£ fopra tutto di non far giudizio : 
D* appagar tutti i defìderj fui , 
£ di feguir con ^ave pregiudizio 
Della famiglia l^ incollanti mode, 
£ di non penfar mai a cafe fode^ > _.» 
So 

E fubito fi piega il buon con forte, 
Sentendo) che la moglie s* è votata? 
Quando dovrebbe opporli , e tener fortCj 
£ dirle , che non è punto obbligata 
A mantenere i voti di tal fone^ - 
Perch' ei la facoltà non. gliene ha datti 
E fopra quefta beo fondata bafe , 
Si tjerrebbero in pi^diinolte cafe/ > ^.^ i: 

y 3 Che 



|ot e A N T O 

8t 
Che.iij U Moglie folle fcrupotefa. 
Vale a dire oftinata , e reaireote , 
Le potrìa dir: (olia Hiia /e ripofa, 
Che in qndb io tati tedb^d eccellenti^ .' 
O p<Kffit tafe alla yotafa ipofa 
Da un uomo £aggio iliiimtair la mefite: 
O r^orrer potrebbe a DonBoftone, 
Il qual mette a dover molte perfone.. 

Ora , che Tullio è gìk bdte , e gwarfto , ^ 
Forfè ^aìcvsiti di toì £iper vwraonò 
Quanti anni egli abbia , ed «o terrò 1* tiyvito> 
£ vi dirò^ eh' è giunca al fettffm annoi 
E i «cmnoc , ileguotido il prifeo rffo , 
Illuftri tempii di pietìr dato lianno , 
Per onorar quel dì £aufto^ e giocondo. 
Nel quale «i venoe ad ab^ar'nel mondo. 

Marco diede quel di molcivdinftri 
A TjiUio,/non p«iiè ft li giocaflfe. 
Come fanno oggidi moict feolari » 
Ed anche peggio^ sia perchè li dalle 
A* ciechi , a* zoppi ^ a' pòveri operar] » 
£ a chi la carità ^ domandaife ? 
E gli fé fare. a' Ehi latini, e a" grctì 
.Umili offerte^ e afliri <lev«)e preci. 

Oggi fi crede a&i.faMigcata 
La dolce rioordanta, e merita 
Di quejU inecioraliije fiornata , 
Che fi fpijiè la ^tffma.aiarà gradita. 
Col fentirci augurar Idalk brigclta 
Molti ami,, e mojti ieoili di rka ^ 
Senza punto jiioalzar la noftra mente 
A chi ne cavò (\ixm ad niewe. 

Proc- 
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85 
l^roccurdno in quel <Ja moiri à* avere 
Un adaì lauta ^ £ fomuofa cicala ; 
E col mangiar pia Ad ^aiàco , « bere 
Quel dì da molli d' onocar jì peofE: 
£ alcuni » che noa haw^ al ior !K>k«P 
Corrifpondeiite tavola , « diipmias 
^Vanno di var) aimici io compagnia 
A celebrar quel gioiso all' ofteria . 
U 
Cos} fi paffa in .go»K>TÌglie , an gt9C0 
Quel giorno veaec^le «cotanto : 
Alla devozion fi penfa poco» 
£ for& Iddio $' otfei^ ìa di si £9J»ot 
Penfate, o fcioccbi, almea, che a poco a poco 
Il tempo pafsa j « vai,» nforràli* imcanto 
Invecchiate qgni dì ; pedate almeno^ 
Che vi refta 4i vita uq axino meno • 
«7 

Il giorno naitalisiot d* 4Hi 4io figlio , 
Che da un Padcev 4ovirdbbefi iapieiS^if 
In dargli dimeno t^ualche boon confagli^ , 
£ in piagar Dio , ch« voglialo gusrrdare 
Da ogni calamità, da ogni perìglio ^ 
O in far riccNib al tanto tutelare ^ 
Del quale ei porta .indcgiupeate il iiome^ 
Dal Genitor s' impiega, mo fa carne « 

88 
Grap pMK di ^el dì 4a joiadre impiega 
In rendere la figlia più vezizoia : » 
Di ciò , che chiede , oulla a jei -^ nie^a : 
£ s' adórna quel -dì^ «qsMne 4ma (ptoCa* 
Indoìso fé le mette una J^ottega 
Di naftri verdi ^ p ài xolor di <rofa : 
Poiché è «iWMigb'ati , e che Ju la tefta /paria 
Di polvere , fi mena a iar caaqparià. 

V 4 Anri 
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Anzi fi ména , fé è già Grandicella, 
A far , dirò còsi , preda de* cori : 
£ gongola la madre pazzerella , 
In veder, che ha molti vagheggiatori : 
E ha gufto di fcntire : o come e bella ! 
Come le ftanrto bene in feri que* fiori ! 
E per coronar V opera la mena 
Alla commedia, eh* è talvolta ofcena^ 

90 
A un fanciullo li dona , o fi promette 
Qualche regalo, ed una bella vefta> 
Per adornarlo indoffo fé gli mette , 
E fcarpe nuove , e un cappel nuovo in tefta : 
O per lo meno poi fé gli permette 
Che quel dì fpenda in allegrezza , in fetta : 
Se gli mettono in capo mille fumi ; 
Tai fon de' genitori oggi i coftumi . 
91 
Marco , che era uom di mente , e d" intelletto , 
In quel è'*^no fc fare a Cicerone 
Molti atti pii , ficcome già v' ho detto , 
E fece anch' ei quel dì molte opre buone: 
La fera poi prima d" andare a letto , 
Fé a Tullio una patetica orazione, 
La quale io tradurrò così tir ingroflo 
Colla maggiore brevità, eh' io poffo.. 
92 
Oggi è quel giorno , o figlio , in cui nafcefti, 
Sebben tu forfè non te ne ricordi,* 
Finora , Dio mercè , tu non averti , 
Bai mio volere i tuoi voler difcordi: 
Adeflb afcolta attentamente quelli. 
Ch'io ti do, noli inutili ricordi ? 
Afcolta i miei paterni avvifi , v quali 
A te faranno in vece di regali . 

Ornai 
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93 
Ornai lei giunto a qaeir etate , in cui 
L' uomo da fé dìftiague il male e '1 bene, 
E la ragione va moftrando a lui <( 
Ciò, che feguir, ciò che fuggir conviene: 
Finor tua madre, ed io tua fcorta fui 
Con Fiordìligi, e V haìpaflàca bene^ 
Or crefcon gli ahni , e crefce anche il periglio : 
£ dee crefcere in te fenno, e coniiglio« 
94 
Fuggi ì malvagi , e peflìmi compagni ,' - 
Da* quai ritrar non puoi , fé non vergc^na: 
Chi con lor tratta fa pochi guadagni , 
Da loro impara quel , che non bifogna ; 
La pecora rognofa infesta gli agni 
In brieve, e le altre pecore di,.-rógna ? 
E fi fuol dire, che una mela guafta 
In poco tempo cento , e più ne guada 

91 
Cerca imitar gli uomini eccclfi, e degni r. 
Onora i tuoi maggior ; rifpetta i vecchi ; 
£ raffrena la collera , e glii fdegni : 
Non beftemmiar, come oggi fan parecchi.* 
Se trovi chi t* additi, e chi t* infefgni 
La via della virtutc, afri gli orecchi : 
Raccomandati fpefTo al padre Giove , 
D' onde ogni ben quaggiù deriva , e piove ; 

Non fare altrui quel , che per re non vuoi : 
Rendi a tutti la debita mercede : 
Sien limitaci, i defiderj tuoi : 
Non peccar mai, penCa , che Dio ti vedo, 
E non negar foccorfa , quando puoi , • 

A chi favore, e ajuto a te richiede: 
^ Fuggi il vi! ozio, e la poltroneria, 
La fuperbia, e non dir mai U-l^ia •' 

Fuggi 
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FugjM i diTcolfi itei de* ^tmtftarir 
ru^ {Mù , che k peflv , € più il' ogni ^ague 

I vili, e infidbfi addUcorì^ 

Che bett siero oónniKipcino^ che ^ Àngse: 
CorrompooD coébr ie loentit e i anri^ 
E o£nt vìftfiee t poco a poca latine 
In .CM per itia àtfgrmt apera tipfte 
Gli oreccbi a ^uefte ia&tni, e rie ÙmM^ 

Non V* ha nel mofoio^ od io fi» <]ucl , che dia» , 
O ficaio «• , '$entt pcgg^r ^ì quella: 
Ti recherà «lei «laSc oa cuo nemico 
D* un^ydie it Jm^ua ad achttarti ifOi pnefta : 
Coftui ti meUà^per feanere obbtioo: 
Di mille «anità e' csa^ la iCefta^ 
T* immerge a foc» a poBCO m ogni vicio, 
£ ti conduce ^tto al prec^izi^* 

99 
Se a cafo ti irkln fatta ingjitrni akuiia , 
Soffrila m psce oxm un cor laasaandmot 

II v^ndicarfi^ dàce Plaueo in una 
Commedia » è ooTa sb uomo pafiUunflSK) e 
Non ti fidar de' beai dà ibRCum, 

E fa più conto ide* betd ddt animo. 

Che d' ogni «ma rtcchezza , e a tnenee ckni , 

Che quéfti folio ì jfoli • e i veri beni • 

lOO ' 

Però lo laidio miai Aon ti imcn^fea , 
E levati per teastpo o^ni nsmmz : 
Impara infin che fei indi' età ipefca , 
La lif^na igreca , ieàlica^ e Jatifu-^ 
Fa j che creando igìi anni ^ ta 'te por cve&a 
La pietà, la jpnidenza ^ e ia <dofitrJaa : 
£ fa del tempo, oca che puoi, twoa iifo, 
5e non ti vlioi («ovare un dì dekio. 

Finor 
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Fkior di t^^fkcosac il del ^HTpoic» 
A ragione io mi poSo concernane » 
Che alla fatica il fru«o cottiJSpaky 
Ma ti bifogna ogeior perfevcrare : 
£ difle Mar<D ancor moke altre cofe^ 
Le quai {o conto ^i Ulcmlt iEtife 
JPter tpevità » ficcocoe dìf fi fiioie : 
Da que', che^ fm- molciffime parete* 

IQX 

Parecchi cica|pm ^^ fi dan» , ' 
Che moftran di T^er fifiìrla predo t 
Né la fioiicoB mai <ol lor maliiiiio , 
Ch* è la fuppofta JKcriti ae pretcfto: 
Dicon coftoro ittitlpo q^iel, <hc iamo, . 
B taccioa.poi /«^ Ar^W^liiff ii ìrefto.* 
Così qùafi Ilo faW* ».^ <(}^b roka y 
Che JDio me k jpcirdom» e chi m' afcokka • 

A que' pateriji ay?j(i , it <jyitl si fedo 
Difcorfo Cicetvot Aava aitCMto » 
Senza pure fpiitar , com* io, qiMwd'^dk» ; 
Di qualche amico uà bel icosapommcoto ^ 
£ dille a Marco» <ciie <areU»e io modo» 
Che s' egli 6q aJlorii cr.a oufetcnto 
Di lui» lo iofkt miglio in avvenire : 
Poi gli bmò ìa m»»o , t andò 4 ^^onnice. 
104 

E que* ricordi in lui tal breccia fenno , 

Che gli ebbe fiffi in mente in tutti i tempi: 
ES avendo in frefca età maturo fenno, 
Propofe dar di fé non baflS efenapi : 
Propofe di lafciar , come far dennp 
Gli uomini grandi , tutti i pafsatcmpi ì 
E gii non volge per la fantafia , 
Cofa . che illuftre , e nobile non fia . 

Non 
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Non penfa pia , che a fari! un ubino dotto ; 
E fcgucnao col folito fervore 
Gli cominciati ftnd)» ei va di ckitto^ 
Anzi va di galopoo, e fi fa onore: 
Egli non vuol rcftar certo al di fottò. 
Se tira mnainti di quello tenóre » 
Prima, eh* e* giunga ai quattro, o cinque luftri 
Vuol cflcre un degli uomini più illuftri . ' 

106 
E non è ben, che ftia più iuDgamente 
Di Fiordiligi fotto la condotta , . 

La qual quantunque fia donna prudente ^ 
Qiantunóue fia dabbene, onefia^ e dotta. 
Pure è femmina anch' eOa firialnjefite, 
Il che viene a dir mdto: e tìii par*: otta , 
Che il padre Marco gii provveda fn luogo 
Di Fiordiligi un faggio pedagogo 
107 
Però, mentre egli fa la gran ricerèa , 
Ripofcroaarai alquanto, ettaro chéto? 5 
Che per tròppo parlar talun fi irterca 
Il nome di noiofo, e d* indifcrcto; 
Benché fpcffo Color , che portan chicrca , i 

La difcrezion fi lafcino cK dreto, ! 

Tuttavia qualche volta io mi do vanto, 
P* eflTer difcrcto; e qui finifco il canto . \ 
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JAcopo Sadoleto foléa dnc ^ '^ 

Che coi putti talor biibgna avere ^ 
Le orecchie t verbi grafìa». <l non udire » 
£ bifogna aver gli occhi» e noA Vedere 5 
£ con queflo veniva ad inferirei. 
Che certe cofe piccole , e leggiera 
In un fanciullo tollerar conviene , 
Né veder tutto j né ientir è beoe. 

2 

Però i figliuoli in cura a donne vecchie 
DaVa a ragion la faggia antica gente; 
Le quali avendo £ià dure lè orecchie 9 
£ gli occhi lippi fortunataoience y 
Non vedean » né, fentivano parecchie 
Inezie ^ e ne venia per confegqente , r 

Che un fanciullo per certe bagatelle 
Non fi fentiva mai doler la pclle> . 

'Così va fatto , perchè s' io non flUo» 
Se fi fencifie battere., o fgfidare 
Un fanciullo per ogni lieve fajlo^ ^\ 
S' avvilirebbe forfè a lungo andare : 
Alle continue grida ei faria '1 c^Uo > 
Che in lui più non potrebbero operare » 

fi confonderebbe alle percofle, : 

Che non faprebbe in che mondo fi fofse«^ 

4 
Non potrebbe didinguere un ragazzo 
Un peccato leggiero da un mortale , 
£ fimife faretre a un certp pazzo, 
Filofofante della Grecia 9. il quale ; . ; 

1 peccati mettea tutti in un mazzo^ 
Cioè faceva ogni peccato eguale , 

£ tanto era il rubar, per quel fonaglio. 
Un cento feudi s quanto un capo d* aglio • 

£ 
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E vi fon molti , e vifÀtt a* giorni miei ; ì 

Che certe coff qurà indìfitretìt} 
Hai^ per {>eaat) gtBti , e h«Mo ^r tiri 
PJccolifliBif i grow mmcamemi : 
Il che accade ai rjido, ti gfurerei > 
Nelle donne dcct«pite prodenti : \ 

Perchè molte di lóro in quell* fetare 
t)i varie cofe fon difim!annale« 

6 

Quando già fdn ?khie a dser fepolre» 
Cominciano le dohne a fer gimlkie»; 
O per dir iBcfilfo , ad cffser meno^ltolre , 
Che le abbandM» t>f <|uefto , ed or ^wl vìzio: 
E molte donne ho conofcime yé mcrfte , 
Che prima ài morire* Kan dar6 fcìàhìo ^ 

, Che le centa anni ancor fbfser campate ^ 
Sairebber morte femmine afsemiate . 

E però, come* difi; avean tagione 
Quegli antichi , die da vana il goverfté» 
De' figli a vecchie 5 e pratiche matrone > 
Che gli allévavan con amor materno : 
E non pofso' lodar ttrtt perdane , 
Che i lor figtitioti nel tempo» ittodctno 
Danno in cura a una donna d*^ età' Mc& , 
La quale ancor non fa qerel , che & pefca . 
8 

A una , cui bofte il fanigue cmro le vene, 
Che lizy come funi dirfi, m felle gale, 
A una, eh* è belk , oj^pur bella 6 wciie, 
O che s* ingegna atmen di pafer tale: 
A una , che non difl?fngue 3 mal dal bei» , 
Che non fa poco j quando non fa male^ 
A una donna , die amor punge ^ e baleftra , 
E che fla turro il giorno alla, faneftra • 

* Che 
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Che .nel parlar talvt>}ia > e ndgli %aatdf 
Più del 4oVtre è libera » e procace , 
Che ha bifogoo bcttsì" di chi la ^msdà > 
Ma di guar(iare akriti non è capace t 
E maffime tra voi > die molto tanti , 
£ detto fia con yoftrai buonr pace, 
La(ciate delk fennime in dcpofito 
t figli sottri ) e fate uno ipropofiCDr 

IO 

Io taccio , come temaci il Demoimi 
In mille, forme , e taccio qpxk eh* arvenno 
Per una dothia a Orlando ^ e a JVhrc* AmoHìò : 
£ come ad Aanibdl tarpò k penne 
Vii femminella nel paefe Aufboioi: 
£ taccio qual per EXililr divenne 
Il gran Sanfone 5 e folo vi ramoKOto 
DA figlio di Dione il triOo evento-. 

Il 
Coftui tra motU femnaiie edii^aio> , 
Amiche fol deir otto , e del diletec» , 
Divenne sì infingarda, effemmiiKitOy 
Che a mutar vita effèmb poi corretto* ^ 
Ne baftaodogli il cor , da difperaro 
PrecipitoflS & foifèriD da un tetto 
Alto da terra atmen quaranta braccia , 
Si ruppe il collo ^ che buoo prò gli faccia ; 

Chi non fa , che it figliuol di ^^mìraioide 
In fua vita non fn mai buono a nulla ^ 
Perchè fta fcritto iopra una piramide. 
Che donnajuolo fu nti dalla cuHa: 
£ in vece di portar la regia clamide , 
Andò fempre veftito da fanciulla.* 
£ vendendo alte donne pattinacke , 
Alla madre la&ià poitar le bdraclie . 

La 
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La fola compagnia, U fola voce 
Delle Jonqe può nocere a' bambitif, 
Né la peftifcra ombra d' un gran noce 
Danneggia tanto gli alberi vicini ; 
Tanto la fcabbia > o il fafcino non nuoce 
A* fcrnplicetti teneri agnellini , 
Quanto nuoce a un fanciùl la fola viflra 
D* una donna , delle altre ancor men trilla. 

La fola ombra donnefca y il folo fiato 
fa perdeit aL&nciullo ogni vigore 
Di cui dalla natura fu dotato , 
£ gli corrompe a poco a poco il core; 
Ed il Boccaccio, chiaro letterato,' 
E^che in limili cofe era Dottore, 
La donna , dice , è tanto virtuofa , 
Che fa perder la forza ad ogni cofa. 

Finché del buoo Ghirohè flette al fianco , 
Fu coraggioio, e force il buon Peiide: 
Inerme, leeziofo, e molle, e (lanco 
Di Sciro fra le femmine fi vider 
E 1 domator de' moftri invitto, e franco^ 
Il figliuolo di Giove, il prode Alcide, 
Fra vili ancelle poi mifto , e confufo 
Trattar fu vitto la conocchia, e '1 fufo. 
16 

Voi dunque dalle femmina lòntarit 
I figli voftri , o genitor tenete ; 
Per cariata dà sì cattive mani 
Toglieteli più pretto , che potete : 
E per tempo , fa il ciel vi tenga fani. 
Un prudente Chirone provvedete , 
Che la via di virtute a* figli voftri 
Colle parole > e coir efempb oiottii» 
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Così cominceranno a veder lume , 
E così impareranno ì vollri figli 
Qualche virtù , qualche gentil coftume i 
£ fenuranno almen buoni configli < 
TE, fpiegheran le^ coraggiofe piun:^ , 
B tuggiran così mille perigli : 
£ deporranno i lezzi , e altri difetti , 
Che apprefer dalle donne i poveretti* 

18 . 

E fu quefto propoli to, fé giova 
Aggiunger quakh' efcmpio alla ragione, 
Poiché T* efempio altrui fembra , che mova, 
E che convinca più» Qcrte perfone , . 
Lafciando di una parte ogni altra prova, 
L' efempio porterò di Cicerone; 
£ a un tempo fte0b per maggior fua gloria 
Seguiterò la incominciata iftoria* r 

Così farò una ftrada , e due fervigi, 

Il che fo yplentier, quando eh' io poflb: 
Voi già fapcte chi era Fiordiligi, 
Era donna, eh* avca molti anni addoflb: 
I peli della barba avea già grigi, 
E con Tiillio adoprò V arco dell' ofTo : 
E la decima parte io non v' ho detto 
Di ciò, eh' ella già fc per Tulliettoj 
lo . . 

Ciò non oftante tollo , eh' egli giunfe 
AI fettimo anno , il faggio genitore 
Da Fiprdiligi il figlio fuo difgiunfc , 
Che finfe di ftmicne un gran dolore; . 
£ di educarlo il carico il alTuofe 
Un perfonaggio di fpmmo valore. 
Che componeva bene in poefia, 
E fi chiamava Aulo X-icinio Arehia . 
r .Tomo IL X Un 
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Un Poeta per Ajo a Ckerolìcì . 

Un , che compone vtrfi in ìittgu^ toCài , 
Grecava latina, e ha fcmpre il colafcione 
Al collo a giorno chjawi, e aW aria fofca? 
Meravigliando dfcon te pérfenè , 

per dir meglio certa gente lofca. 
Da capo a* piedi d* ignoranza adórna. 
Che i poveri Poeti ha Tulle corna. 

22 

E che credete , che unr Poeta Ca f 
Un Poeta , ptr quel , che ne favella 
Piallone » è un uom y che feri ve in poefiar 
E quella poefia,. che cofa è ella? 
E* una profa leÉata , è un*^ armonia: 
Porte e foave , e un* arte onefta , -e bella , 
Che agli uditori fa per meravigli^ 
Stringer la bocca >. ed kiai-car le ciglia. 
2j 

Queffa bell*^ arte noi 1' abbiamo^ appref^ 
Da* Provenzali, e quefti da* Latini, 

1 Latini da' Greci V hanno prcfa , 
E i Greci dagli Ebrei loro vicini : 
Agli Ebrei la infpirò*, fenza contefa; 
Lo fteffo Iddio- per f}ì fuói giufti fini: 
Id efl perchè in fublimi > e ntjrvi modi 
CantafTer la fua gloria, e le fue Voii^ 

.24 

Così fece Mòsè dopo il paflaggio 
Del mar roffo , e qualche alrro Patriarca : 
Così fece quell* uom sì gJu(lo> e faggio » 
Anzi quef penitente, e gran Monarca, 
Davide dfca> il; quale in Tuo linguaggio 
Verlf compofe meglio, che *I Petrarca : 
E quanti gran^Dòttori , e quanti Santi 
Hanno lobato Iddio ne* lora caÉtI ? 
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' Ed in vcrfi cantar de* tero^ Dèi 

Le lodi , e in Verif efp'ofcro i (tckkli 
Della religioii gli ànckhf Achei y 
Ed crana Teologi ^ è Poeti i _ 
E gli Anfioni , f Liirf , e f lord OrFei ^ 
Chiaroàroit Vati, o ^ogliàm dir Profeti 
E in veri* falle' dofc ir tor propofté 
Gli oracbJi rendefà» le rifpottc. 

E conofccndo ìì prcgid, e V tcctlUvai 
Di sì beir arte, la ebbero i Pagani 
Mai fcmpre in alta ftitaa, € revcreniaV 
j E principi ic diera alti , e fovrani : 
Ed inventore di cfuellaf fcienlt 
Fecero Apollo^ <jue* cervelli (lAni : 
E compagne gli diedero fc nòve 
Vergini fuore^ r 6glie Aìtìt ài Gfové^ 
17 , 

Innaizarontf té. tfiki t al b(otidd nume 
Altari y e templi , e loro confecràrty 

^ Pindo^ Pamala, e d" Ippocitne il fiumév 
E d' Aganippe %i faifiolo y e chiamo : 
E 'I cavallo^ che ài dorfo aveaf fó pidmcy 
E Delfo, ed ElidDitó, e Cirray t Claro:? ' 
E la fonora cetrar» e i verdi allori 1 
Di Poeti ornameotiy^ e Imperadòrt ^ 

TL per pofcia (piegaf t alto pòferé 
Di sì beli* arte , finfer , che éo' cttfflìi 
I Poeti ammtenfaflerò le fiere, 
% deflei^ vita^ e motd « piante, e H marmi; 
E dietfo fi tfieflfen* le intére 
Selve ; e Citta y contri U forzÉ i e I' armi , 
Cingeflcrof di nitìr* ; e che il for canto 
Placaflfe il catf trlfàytey & Rilditiìianto . 

X a . E 
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29 
E faravTi tra voi ehi ancora ardi/ei 
Difprezzar ja fublime poefia ? 
E chi in certo qua! modo pr^fcrifca 
Ai ycrfi il gioco , e la poltroneria ? 
Sararyi ancor tra voi chi fì fkipii'ca 
Se a Cicerone fu aflrgnato Archia , 
Perchè a lui iFoffe neir arduo fcntiero 
Della virtù compagno , e condottiero ? 

30' 
j5* egli è così certo la mente avete 
D" errori ingombra , e debole la villa : 
Un Poet^, ìe voi non lo fapete, 
Può co* più dotti , e laggi entrar in lilla : 
E' giudice miglior , che voi norv fiete , 
Delle cofeje la tefta ha ben provvifta 
P una erudizion rara, e Sublime 9 
La qual crapela poi ne^lle Aie jìme . . 

Ha da avere un Poeta un facro ingegno, 
£ un raggio in fé della divina mente: , 
Poggia un Poeta fino a un .eerto fegnò « 
A cui giunger non può la volgar gente ; 
Uno, norate ben^, che fìa .degno 
Del nom^ di Poeta y(?raipemc , 
In fé contiene quanto altrui può dare 
La natura di g^ande^ e fingolarev 
, i^ 

E non foto de' doni di natura 
£i va fuprrbo^^, che non giovi molto 
L' avere un buon.terren; fé per venturi 
II padrone lo'lafcia andate incolto : - 
Col lungo ftudio, e colla gran Imura 
Dee rendere lo ftilp ameno,* e, colto: 
E di belle fentenzc , e di: diverfi i 
Lumi ha d^ ornare i (mi leggiadri vcrfi • 
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3f 
Ha da fapere la mitolegi^ 

E i detti de' Filafofi morili, 
E dee legger chi fcrive in pocfla 
Part^ tli quel, eh' è ferito negli ondali :f 
Appreoder dee . colla: geogfafiat 
L' iftoria delle cofe nàtufrali; 
Dc^ riti, • de' ooftumi ha daf eflcr {Jt-aticci, 
Buon crìtico effei' debbe , e buon ^scmatica ; 
34 .. - . , 
Quafi d' agni fciertzst, e nobil arte 
Egli ha da arer qualche cognJzidtie : 
Benché feguace egli hoti fia di Marte 
Ha da fapdr quel, the Polibio efp^one: 
Ha da faper licrar nelle fue carte 
Marni , fiumi , città , bfcfti^ , perfotìé i 
E fopra tutto poi c<m ógni cura , 
Ha da iadtar Ja fi^mplice natura. 

31 
<^uant* è di raro, e di maravigliofof * 
in mille altri 9 un poeta in te T ^ccoflié ; 
IMlo fcibile 1' ampid,.e fpaziofo 
Campo egli fcorre, t 't piiì bel fior ne cóglie; 
Poggia fopra le nubi i e impctiofo 
Del volgo vii fi ride , é a lui fi tàglie: 
Col forte immaginar , cfolV alta idea 
Mille «ofe ilupende inventa , e crea . 

£ da cofe volgari, é a tutti note - 
Belle tìmilfttìdini deduce , 
E alle perfone roEze, ed idiòte* 
Mette te cofef àftrufe iti chiara liicé : 
In novi regni, iti règton remote 
Quafi a forxa d' iflicanti ci conduce 
E ftùpore , e fpavcntò egli iti ìioi detta , 
Se d^larivd ùm^ pugna i a una tempdla"* 

X J A 
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fi > Dio i^fle il Poeta jnni di lode 9 

£ rende al rxel , ciò > <:he del delo è dono : 
Canta ài lui le opre ftupende 1 e $' ode 
Contro*} ^izi« sridaf, ^che' fen^brar un tuono; 
Delle Aie rime Alcor^gipro, al prode 1 
Air invitto guerriero in dolce Tuono 
Tributo porge > e gli conforta il coi^ 
Tra la ))eUic^ polvf > <d il /udore* 

- - 3> . 

J magnanimi Regi, i chiari eroi 
pone un Poeta ixì fen d' eternitàt»/ 
Achille > Atridi , e ^he farefte voi » 
<Se non iavcfte avuto il voftro vate ? 
Reca terrore ja* rei co* vtx(\ fuoi , 
l'a temer &ì le tede coronate» 
Prendendo a efaminar le lor %i)i opxtl 
p il pomf |or 4* ^ter^a infamia copr^* 

Contro V adjLilajor fupt dardi vibra , 
Deride le rti:chc2zc , che icotama 
Or fono in pregio , ^ \\ gran dal loglio ct^M^a^» 
I prepotenti afforda co\ (uo eainto » 
E '1 f angue fa itrepiare^'n pgni fibra 
A tal , che porta indoiTp jun aureo infinto ? 
Tutto ciò, eh* e nel w>ndo, ei fa fubbietto 
Pelle fue riniè y p f:hiude |in otime m petto ^ 
40 

Di bpl)ifflme Immaaim è fecondo» 
E di rari concetti ; e non v* è certo 
Cofa tanto diffipUe nel mondo, 1 

In ^ui , fé vuole , ei non fi renda efperto : i 

Ha un intelletto fervido, e profonda, 
Ed io lo copipatifco, ^ 'l mo mertp 
Conofc^ndo , ha di £; nqo t^fu iliipr» 
E più d* uno di lor V ha detto fa cima . 

Ben 
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Ben può a ragion , fé *1 mìo ppnfifff fon erra , 
Superbo andar colui , che co* fuoi carmi 
yLl tempo cda^e, ^ ali' obbiio fa guerra, 
£ vani rende ì loro sforzi , t \t armi : 
Colui, che %* eigc an «owiwoto ia terra, 
PTu^* bronzi durevole ,, e <le* marmi : 
Colui |<!;he 1 vizio abbomina, colui « 
Che vixttt fie^^, e ^che la ^Ì^xi0l iJcriii. 
43 

£ aon la infegna fol, ma co$ì bella 
Ce la dipinge iunanzi, e in efficace 
Modo , con dolce arnaonica favella 
Ce 1* adwna icosì , chip sforza , l piace : 
la poefìa , diceva Orazio , è ^u^a , 
Sd porti n pur Jg aJw fetenze 4n pace,^ 
£ quella > ^ CQl^ arte ìlliiftre» ^ nuova 
Airui diletta^ « dikVf^ndo skii^i^ , 

4? 

£ de* Poeti , e della ppefia 

Si (otrebberp diru<H'Pf ^Itre cofe» 
Ma chi faperne m^lto piiv diefia , 
Leggi del Q^a^i^ip J^ op^rq i^mp-iè : 
Leggi, 1* oraiHWe, che jww ^ehia 
Cicerone medeGn^Q comp^fe 
E vedcà quali? jpi^tk^ta idea , 
Tullio de' vcffi,;e. de' Poeti ajvea* 
44 

E vedrà fariit»Wte io quanta ftima. 
Foffe da tutta ^«Btc ArcWa? tenWP, 
Solo perdiè ft9i^|Qa canjtare in vìmA; 
Il qual QfiQier^ cpn»e abbiane' gi4 veduti?^ 
Altrove , coji poco oggi fi ttwna , 
£ a più d uno à di danno, e noa d' s^uicq^ 
Vedrà qua&to fu Tullio aUeg^rO^» e %qì^ 
D' aver uè\i|Ojn:H ^e^ebre^per. ajQ. 

X 4 Fior- 
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Fiordiligi frattanto può accudire 
Alle cole di caft, fé le piace, ' ' 
Può filar f crbi ^àzra 4 e può cucire ; 
Se pure- di far tattito ella è capace: 
Elvia già può ftar poco a partorire : 
Pertanto noi fa lafceremo in pace : 
Tornata ella è, per ragguagliar le forme. 
Gravide an' -altra volta , io oonr fe come ,i 

Vedendo Elvia la buona riufcìta. 
Che facea Tullio fuo figlidol nraggfore , 
Un giorno fi trovò méfta , e pentita 
Di non aver prodotto altro, che un fiore: 
E reftandole- pochi anni di vita 
Fece, come r accorto agricoltore, 
Che quanto più d' anni, e di fermo àibboiida> 
Più coltiva la rigna^ e h feéonda^ 

47 . .. • 

E fapendo che ìnifero è colui. 
Che cadendo non ha chi lo rìleVe'^ 
E amando moko Cicerone , a lui 
Die , come forfè noi vedremo in breve , 
Elvia un compagno , anzi uti ajijfto> a* cai 
Il nofkro Tullio credere fi dcVe, 
Che deffe per fua grazia in tutti ì tempi 
Sani configli , e non men &ni efenipi • 
.48 

Più da padre T attiò, che da fratclfó> 
E non lo trattò mar colle cattive r 
Mai non gli torfe il minimo capello. 
Per qiranto Giarhbartolommeo ne ferire r 
E fortimato fu, diflc il Burchiello», 
Perchè rton ebbe mai forelle vive, 
Che le forelle fono una femenza, 
Cb' è bene, fé fi puè^ di fame ft«2* • 
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Sòn le fandullc, coinè ia giuftitiji,' • ^ 

Che neflun là von-ebbe in cafa pròpria .^ 
Dove n^fcon , benché vi fia' dovizia , 
In pcTcó tehipd «ettòno 1* ittoph : 
Non tocca verbi grazia z dir gàlizii i 
Se non ha più , chic pieno il còi^nùcbj^à > 
A un fratello, che ha cinaue, ò (ci fortUli • 
Ancorché fpiritofe> ancorché belle é ■■ 
SO 
E quei vederle crefcere ogni giòrnd'^ 
Come pertiche in cafa , e quel ptn[»t 
Che bifogna kvarfcle a' attorno ^^ ' ' 

E che un dì le bifogna collocare , 
E benché 1 vifo ab&ian leggiadro > t iéotùO 
Ciò non ottante s* hanno da doiaire, 
É' una cofa da mettere il cervello 
. A partito d* un povero fratetìoi^^ ■ ' 

Con tutto quefta io per buorisi fdréafli 
Me ne trovo aver lette: e grazie a Dio 

10 le amo tutte ^ e, m^n non ne voglio uia^ ^ 
B lunga vita a tutte lor defio: ^ - ^ 
che '1 più pazza non v' é fòtt<r la Icinii 

Di colui, fé non erra il creder ttiio, 

11 qpiì fi cruccia , ed ha malim^nia 

Di quel , che il cielo vuol , che còri' fia ; 

D* ogni più vilr, eibaffa creatura', 
Del gìglio, d* un infetto , e d' mtà fofa, 
Non che dell*. uomo. Iddio fi prende cura> 
E qMcl , che fa^ lo fa per qualche <òfd: 

^ E non é , come pare , una fvchturìst 
U avere una famiglia numerofa , 
Anzi é un effetto della fua dementa , 
E un atto della fua gran provvidenza ; 

".E 
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£ Cicerone tioq fk Stanato » 

Perchè (91^)^ ^cnna egli non ebbe; 
Ma Tolo, {iiwhd fu ben Allevata 
Da Elvia, ti 4a f^ìoriilig^^ e perchè bebbe 
Da Marra » <b* «a uh ttomo letceraeo , 
Il defipi ai f^oc^ il cpial poi crebbe 
Semoff ^11^^ Ivày ne ìf' «abbandond mai 
Kcfle felicità^ aè in mevco a' gttai. 

14 

Fu fortunato ancor, pendi* ebbe Atthta. 

\ Per ajo , ^ «of^iam dir , per direttore^ 
Che lo condyffir ^r la dritta via 
Della pietà f fHHk men che detr onoro e 
E dft M $o)£r in profa > e in f>oefia 
Come da fiio iMmmi , e fuo dottoie» 
Il beilo ftìle ,, con cui tante cofe.f 
Utili a tutti liGscolif onapolfs. - 

Ala non ho inei^.^tà dì raoeontare. 
Tutto qiKJiioH €Ì» Tullio ijnpftrà fati». 
Un imelÌf0*» che non fi può- ne^a». 
Che in verità non ip0e uni uoma dotto;: 
A me «eiii;b«fta 1* animo d* eoaiare 
In cosi va^ mv &02a btfcotto ^ 
Quefto è un jwMe Mr me aroppo. profonda^ 
Il qual if)uafi tion h^. rève> uè ficindo.. 

Sé 

£d io, che per dJ0 Teso., non. mi fido 
Della i^mooria mia» né àcl mio inges»>» 
Né del mio ^le , andrò radendo il Udo^^ 
Anzi a Muto né meno io non m' impegno; 
Chi rifpondor roleO: zW siù& grìdo 
D* un uom sì faggio , e d' un eioe à degno > 
Bifognereblit che fòlle un Idarone, 
O per dir flMgliQ» U9 aki9 Gicerooe. 

Bafterà 
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Bifterà ben , $^ ifitirè di j^tO'in t£KM 
Dandovi , {im però iol di paflag^ y 
De* fuoi progrefli qualche idea , .noÀ tanto 
Per dare altrui del {ub fapere uiì faggio , 
Quanto per variar nuireria al citntQ> 
O per fercaivi' forfè davyaotàggio r 
E m q»ffto porto vira, e ferma fpeae 
pi riulcirvi faoilmeiite , ^ )>Me« 
58 

Fin nel feoip^ » fht TuUio era. maialo ^ 
Tenera i^q Hbro (otte il c^pezzzìt^ 
£ gli part;va eflfendo in quello ftata^ 
D' alleggerir icoila iettsira il male ; 
Subito pqj^ch^tt^li fu rifanau>, 
>.Seguenao egli I» laftìnco naturale , . 
Ripiglia con |erim>r non 0i:4iwi'io 
Il folito.fiforqirio l^tteiìa^Q. 

Anzi isgli fece ir come^ U Fellegiìrioi' 
1 Che ftkóCQ i^ addormeata &uo un omoi 
O (otto un fagaia ctanbroib , o fòuo uà pino / 
£ defla poi vodk mancare il gioma; 
Onde torto ripiglia il foo cammioo» 
£ non fi ferma a riguardare intorno. 
Ma fa iti un' ora quel , cke avrebbe appOM 
Fatto in due p tanto ri va di buona iena . 

Tullio così toltp 1:* iiiq[iedimeiitp:9 
M*, intendo quella della maUtda ; 
Se già foleva andar con pie aoo knto. 
Or corre cpn maagior lesa di pcia ; 
Come il figliuol del genecofo armento » 
Corre a gran pofli per T alpeftre via 
]Del fìipere , jch* egli ba già rifoluan 
Di racquiff^r il tèmpo , càe ila {iPfdU(x> » 

Non 



114^ CT A N T <y 

Non ht sì radie inai per styi^etmm 
Di fede s e balli ddpne fnnamof ate^' t 
Come di libfij e di letteratura . 

Fu il ^xiftro eroe fino a natiykauv 
£d ora , che queir anima fecona 
Ha raddoppiato il fuo fervòr, peiffare 
Qual elfcr dee , xh* io dir ncrn ?el faprei 
Baftantemente mai Co* verfi nibi «• 
6% ^ 

Archia, che tede uni. efficace, ct^a > 
Voglia di farli un uomo iti 6icercine^" 
Maggiore ancor di t}uel , eh* egli fé V era 
Immaginata per relazione 9 
Tutto contento, e tutto gaio ih: cera , 
Gli Dei ringrazia con devozione , ^ ^ 
£ la fortuna > che gii faaa dato un tato 
Alliero^ cui non y\ è forfè V oguak» 

E Véramente Archfe fili fortunato, .- i : . \ 
Perchè- un terrcn , eh' era il miglior del mondcy 
A «Itirar dal ciel fu déftinaco , 
Un terren fenza faffi, e d' un buon/^ndo;' 
Tutto ciò , che veniva feminabo 
Moltiplicava in, quel terren fecondo, 
In^ cui non ▼' cran triboli , né lappole ^ 
Né fpinc, o-lc^io, né tante altre trappole 
64 

Né tante altre erbe ^ H i]i maligne:^ e ree^ 
Delle qu^li V umore nutritivo ^ 
Col^uale il grande alimentar fi dee j^ 
E ciò da Colomella io lo trafcrivo y « 
Avidamente s* aflbrbifce , e bee , , 
Ed il frumento poi ne refta[ privai ' 
Tullio era un tlsriren/ biondo, un j^erren netto , 

Se 
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Se a coltivare il Vilknello premie ' 

Un terreno di buona quahtate - 
-Che venti moggia. (per un ibi gli rendei, 

Ed anche più^qu^do^ van beo le' annate; 

Dolce a lui feosbia la fatica , e fpcnde. 

Volcntier. lavorando le giornate/ 

Dolce è '1 fudor , che kendegli dal. volto; 

Perchè fpcta .di £ire.un buon jìcoUq • 
éó 
Ma fé un terreno ^rile, ed aficiutto - .\ 

A coltivar la forte lo Condanna , 

Che.prodttcè«fii rado alcun buon frutto; 

Che le fperanze fuc tradifce , e inganoa , 

Allor fi vede! il poveruom ridutto , 

A mal partito , e con ragion s' .affìmQa ? 

Allor lavora di cattivo umore , • 

E, come jS fuoJ. dire, a mal, in cuore.' 

Come conòfcè quafi al primo folco > ' > . ; 

Od al fecòncb , al tcrto affai fovenite , - « 
La qualità del campo il bupa Isifotco ; ; 

Come csnofce un mago facilmente 
Un alti?o nàago ih Ipata, ediin GokOt - 
Oppur come un artefice valente 
Conofccr: fuole un altro bravo ^rtifia r • 
Al primo favcUare > c: a prima yifta ; 

68- 

Così r accorto Archia^ che anche doflmendo ; 

Vedca meglio di me , quando fon 4efto , . -. 
Conobbe , e fo , che errore in ciò non prendo >, 
Conobbe .Tullio facilmente , e prefto ; 
In lui conobbe un giovine ftupendo , 
E uno fcol^o irf>bidiejriite, onefto , , 
In lui conobbe, un ^rlator faconda 1 . 'i 

Naro per far ma»viglia^e il mwio; ■■-- _I 
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£ fìàrìmente il prtMJtf Ckeitmé 
In ArchJa rarvisò toh fao diletta 
Un uomd pieno di dìfcrezione* 
E dt* maefirì uni tfemphr perfetto : 
Se avea di lai gii buotia opmlìdnè , 
In lui crefce la ftima » ed il concettò ; 
Egli fteflb lion Ta , fé xù2^^ Hi 
11 rifpettoi o r amof, che ba pM Atthk; 

ArcKia di Cicerone tra contento; 
Cicerone contento era di lUi| 
Kè r und^ ór 1' altro difle toai, mi pietaio. 
Ed io fonor contento d* ameodui t 
Non me ne viene in tafca ota^ né argenta^ 
Pure bar piacere de* vantaggi altrui^ 
Ho piacere ^ ha diletto di vedere ^ 
Che faccia IV «nv, e V aitnsr il fua éovtre; 

Pannai tra loro VériiMrtte i pvi 
Cicerone , edt Archia : T un vblentictt 
Infegna, e V altro volefatier! impara. 
Di 1 prode y É»o nteirà, non ham mettìerìi 
Le cofe ttfcore a TuHio Arfchia dichiara , 
Tullio rivolti ha Cutti i fuo* oénfieri 
A imparar '^e! 9 che dal maeftro ikoitz. 
Senza hrfàl^ dit pie d* una voltai 
fi 

Védcndb itt Tullio urio fttipendo lAgegno; 
E un deffò d' impariàre fpertfeàto , 
S* tra il vàlfetfte Archi» prcto V imj^gnò 
Di farne in brtevc un chiaro tetterìtò: - 
E> perchè avtfle effetto il fm difegno ^ 
Fcnfate voi, $• ei fi farà sbracciato , 
E fé in affare di ti gran momento 
CI farà (lato irr^folifto , e lentOr 
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71 

Chi può riiif ^ come il maeftfd ili|>||i^ 

. Di 4(>ttrin& la nsnte alk> icoki« •» 
Come dal fdfo il ref femore éKHngnc^ 
E come fi csntìen nel farellare? 
£ conixe ttifegfii a Tullia le tre Ntigoe^ 
Che in Italts td quei tempo eratt p^ <hhi^ t 
E come inf tffa i veri femi tt larga 
Mano ogni giomo di Ttrtut^ fpargà ? 

* * 74 
Non penfate però, che Architf htttk • 
Quel , eh' e' faceva , fenza r]Co«fipfin£i t 
Bench* egli non badàiTe alt' invérCffe , * 

10 fa^ che Marco è ut» aWftr , ch«s VÌ pefift: 
£ Gijambarrolommeo cred^ , che ayeoe 
Archia da' ftmi padroni , oltl-e U ioktnfà t 

U efi oltre la tavola y da ctwto 
Zecchini ali" anno per zOt^imieatói 

IT 
Oh tu: d narri inver' còfe ftapenile y ' 
Forfè qui mi diràn certe perfòne? 
Ma non dirà cosi colui , che intènde ; 
Che it benr delle f^nudie, t in ccHiClufioiie 

11 ben delie repubbliche dipende 
Per lor più tdalla buon» < educazióne ^ 
Per la quale, tk^ii v' hi degtiir ifìei'cldey 
E mifera colui y, che non lo credè . 

76 
M^rca, ed Elvia nQn erano capòcchi^ 
E fapevàn , che fon ben impiegati » 
Come dice Platone, queV baiocchi 1 
I quaB a un* Aio, a un Precettòe foli dati? 
Sarìen^ benr fpeh fé v' andafler gli^ occhi , 
E non^ erano punitr liiftirati , 
Né punta fcarfr Mafco^, erf Éfviià i» qtteftoj^ 
, £ h» erapo* ^ù tofb in Htttd il réft6.^ 

Se 



77 
Se impìegA un.gilaatitoin tutto fe^fteflb 
A prò d* altrui , bea è ragion , che ottegna 
Col fup^meftiere una mercede anch' eflb , 
Che del /uo grave incomodo fià degna : 
Pur più d' un ricco ; oh gran vergogna ! adellb 
^Per un macftro fpender non fi dcgnsj 
Qiel, che /pende fovente in un reftito, 
E vuole uii uom dabbene , ed erudito . 

7« 
Xrà un aio, e 'uno ftafficr per V ordinaria 
Non fi:^fa mica troppa differenza : 
Oltre r avere un mifcro fàlarioj 

SteiTo non v' è la fua convenienza ; 
a da far da pedante , e fegretario , 
E da, bufiFone. in più d' un' occorrenza : 
E fi vorria, che una pérfona dotta 
Avefle da Arvir per la ^pagnotta • 

Credon molti dji'^re un grande avanzo 
Col rirparmia^e un cento feudi air ann^ ^ 
Che abbaftaìiza farien, fé non d' avanzo , 
Per '.pagar uno. di color, che fani<o, ' 

E che fpeflb gli fpendono in ui^ pranzo , 
In una cena , o ufo peggior ne tanno : 
E per mancanza di quc* cento fcudt, 
I figli di virtù refl:ano igdudiv \ ■ 
$o 

E crefciuti f i^n poi una merchìnar, 
Una ladra,, e ridicola figura;, 
Son fenza civiltà , fetiza dottrina ; : 
Senza timor di Dio 9 'fenza cultura; 
S' intendpn fai de' tetti di cucina,- • 
E pongono nel fango ogni lor cura : 
ColU lor cecità -, giungono a tale , , » 
Che hanno il ^ ipole ^ ^ bene >:il' fae» per male ■% 

. «.> ' ' E 
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8i 
E fìa pur pingue il lorp pat^imomo. 
Che lo inandam> in breve a prccipizia; 
E le ricchezze in man^, dice Petronio^ 
Di chi non ha dottrina, né giudizio » 
Servon folo a far ridere il demonio. 
Servono folo a ìnterténere il. viziò, 
£ ad accorciar la vita al ricicofertaei 
Come pur troppo tutto dì fi vede . - 

Se alzar poteflfe il capo dal!* avello 
Più d' un , che per lafciar còmodi j e agiati 
I figli fuoi l^dogli , ahi poverello! 
Ignoranti , baggei , mal allevati : 
Vedendo , come mandano al bordello 
I danari, da lui mal rifparmiati, 
Di fpafimo morrebbe , e d' ira molta , 
Se poteflè morire un' altra volta . 
S3 

Molti padri lion fanno veramente 
Che non fon ricchi que* , che han groffe entrate, 
Ma quelli , che aggiuftata han la lor mente , 
£ che hanno le lor voglie limitate : 
Qiiefte due cafe li han difficilmente , 
Se non s* imparar! nella prima etate 5 
Né s' imparan , fé in fuo dolce linguaggio 
Non ce le inf^^tia un uom valente, e hggto.^ 
84 

Ma fé fan male alcuni genitori , 
In certi cafi troppo avari , e fcarii , 
Meglio non fanno molti precettori , 
I quali mal non fanno contentarfi : 
Dovrebbero , mi par , quefti dottori 
Della mercè celcfte ricordarfi : 
Pur sì importante , e bella ricompenfa , 
O non fi (lima , oppur non vi fi penfa • 

1 Tomoli. *^ Y . Tulli# 
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Tullio dunque ^ttffiidfiv^ ?d jntpftrvC' 
Fra le zìfn (^ofc il b$l gfCQp ìdiÌQmft) 
£ la lingua latina , f la YQÌgiure y 
Che fiorenycioa oggi pi^i d- i|n U P^HOa : 
Seguitava pfrtAnta a tr^slatara » 
Senza indietn^ MÌlìci^r piuicp , i|è coM > 
D* una lipgia^ OfìV alva. ^ pisifchii ^Mlf»). 
E già li trad$t$^ qon po^bì «rrari» 

Con buona grazì^ il pazj«Qt« A.rcl|Ì4 
Co5Kjg(fV8 pgtji wor g»iipmifrffl. 
Ed ogni lievq wof d* ortog^fiai» 
Ed ogni frafe jmki * «wajr: 
Tullio in tradjurcf Q Pf<^ » 9 PQfi& 
S' attenea tempre a^ i^n(h letur^ej : 
E d* ognj tif^c , e 4i qjiglm^iu^ vQfbQ 
Imparava così la £E>r?j^, e 1. mrbos^ 

D' ogni cofa , che ^ Ifti venia coorotKfe^ 
Gli a/TegiMv^a il maejlro la qagìp9^> 
Per cui così , o qm fof$(3 mal 4ffS^i 
O a Tullio ne f;u;ea iiender ragionici: 
Ed una vqìiaj, ^p, V a^icfic tetiai 
Una cofa , q Wi^m ^icepKMiq,, 
In guifa tal (^ ì^ io^rinaeiva in mtatt^ % 
Cke non (e qcj f<pprdiva, cmv^mm^t .. 

E quel, eh* è meglio, H ft^M^/Preooitore^ 
Dopo d* avelie ii Tullio ril^vAlò 
Ciò, che era baflo, ofS^uc ciò , eh* er* onore 
Correggea » t^nto e^i va. laodciauio., 
Colle parolie deli" ifteilo ame<9rQ>. . 
Che Cicerone ave^atra^bifaco» 
Cosi imparava con piacere , e quifii 

. Senza fatica le» pia WUet lofi.. 

.E 
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E così Tullio ^msM era (ìcuro, 
Che imparava il parlar pm puro, ^ pretto: 
E tutto quel , cbÀ a lui fenabrava oteuro p . 
Lo (Hchiarava a TuIHq Arcbia predetto; 
£ molle gli rcndea quel» eh' era duros 
Così faceva il prode giovinetto 
Più profitto in un mefe , che qr non fanno 
Molti » € molti JcQlari in capo all' anoo • 
90 

Io qui non voglio ftare a ricercare. 
Che non à mio meftier, fé qucfto avvegna 
Per colpa di colui, cbQ ha da imparare, 
Ovver per colpa di colui , xhe loiegoa : 
Pur fé doveffi libero parlare. 
Come par , che a un ìftorico convegoa » 
Al maeftro, fé aveili a parlar chiaro > 
Fan colpa ne daieij che allo icolaro. 

Molti fanno 1* ufficio di maeftro. 
Che com' io, d' imparare hanno btfognor: 
Altri fon dotti > e hanno, un ingegno Mftro p 
Ma il meftkrc ftrapasiZAno a un bifogno: 

. Altri hanno del foroce , e det filveitro , 
Deir afpro pia d* un forbo t e d* un ^oiogn^/ 
Tengon neir infegnare un cerc0 modo 
Degno dd non fo che , degno À' un oodp • 
n \ 

Pur troppo V* è fra noi più d' un BarbetfaY 
Parlo di (juel ^ che fu meflb in cansone» \ 
Pochi anni fono , da una fehiert eletta | 
Di letterale « e lepide perfooe : ! 

Pur troppo V* è cui adofira la baccKetta«/ 
O la feuifca fenaia difcrezione : 
Ed avvilifce i poveri ri^azzi 
Colle iktuup ppfiir cogli ftrapaad. 

y % "Sicdt 
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93 
Siede in la fcuola il fiero maftro , e greve 
Flagello Impugt^a al crudo ufizio intento ; 
£ ogni difcepol fuo vuol . c;he s* alieve y 
Non pcf via del piacer, ma del tormento,* 
Come gii diflfe il Redi , e per uh lieve , 
Ed anche involontario roàncaiiicnto. 
Agli fcoUri ne dà un buon carpicelo, 
O li batte talvolta per capriccio • 

94 
Penfatel Voi > Signori miei , fé intanto 
Vanno i fanciulli a fcuòla volentieri : 
Vi van, come la vipera ali* incanto.. 
Come a un aflalto i timidi guerrieri : 
Vi van di male gambe ^ anzi col piamo 
Su gli occhi 9 aftretti da* paterni imperi ^ 
E portano allo Audio maggior odio , 
Che non portava Cicerone a Clodio. 

Ben altro modo d' infegnare avea 

Archia , eh' era uomo pratico , e dlfcreto ; 
Più roofche , faviamente egli dicea , 
Si prendono col mei , che coir aceto : 
^ Render dolce lo ftudio egli fapea - 
A Cicerone , e aveva il gran ftcreto 
Di fomentar V innata , accefa brama , 
Ch' era in lui di fapere , e acquiftar fama • 

9^ 
Qjiando Tullio volea mortificare , 
Badava , che diceflfe il precetrore , 
Di farlo ftare un dì fenza Ihidiare , 
Che dar non gli potea pena maggiore : 
£ viflo fu talvolta lagrimare , 
Pregando il dotto Archia , che per amore 
Di Dio , gli defle ut)' altra penitenza , 
£ foipendefle la fatai fentenza". 
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Se r indul|ence Arcbia gli fa |a grasu^ 
Pìegandoii alle fut lagritlt^ v^r£, :(:< 
Allora si , che Tullio lo rii^fàzsa « " .: 
Perch* efaudite egli ha le fqe prcghiflrtes i 
£ quando gli promette verbi griaizia» ^ 
Per inodo di favore ,' e di piacere • 
Di fargli fcuola un'ora più del foHtd, /•. 
Allor s\ allegra 9 e ftaffi in f^fta^ e in giolitdt 

Gli fcolari oggidì fanno baldoria ; ^ 

Quando ha^ vacs^nza: allor fanno gran fefta. 
Allora yàn,< per così dire 5 in gloria: ^ 

die appr^der loc fi fa lo il)i(jfp in quefta 
Ecà , ^pme un caftigo : e la memoria s 
D' aver d* andare a ici^la li molefta : > 

E non vico (cmpi:e il mal da' ^ttwwii •. T 
Ma qualche volta. i(ien da' genitori. ) 

" ' " 99r 

Che oltre a non aver^inai un Ubrp) itt^MaoQi .u 
JI che notano i figli ,^11' QCf:ontx\Z9:i ^ i ( 
Parlano degli ftud) j^ .modo ftrana , ^ r /v. 

E de* maeftri con poca decenza: .. - ? 

DicoU) che lo.ftudUr^.ipqco fano, 
Raccontan cop pochi0ima prudeii^a ^ . 
L* avverfione^degna dVun capeftro^, ^u. , ... 
eh' cffi ebbero alloJludipy ed al maeftro^j : ^ 
* ìoa 

E un padre , ed. una madre , qu^jo vuok 
Mortificare ^1^1 figlio Jmpertjnefttfi 
Allor di ftiuìj favellar gli. (uok» , ^ i! . 
Come di cofa grave, e difpiacente? > - * - .7 
Con afprc minaccevoli parole .i .. 

Da* genitori' egli intimar iì fente ^ 
Che mandefanfo a fcuola » e una pittura 
Se gli fa del maeflro alquanto ofcura* 

Y j Se 
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Se gli dipinge per un uottid àiiftero ; 
Per un uomo àk f IgMa ftitìbi4t)za i 
E per dar poi d* amore tifi fcgno fere 
Ad urf-figliuoh», ft gli dà vàcatóa: 
E così fi ccKAetTMi di leggiero ,' \ . 
E compatifco «inch'ió là fila f^orSnza, 
Nella fui falfa idea^ nel fuò'gjtidizio , 
Che fia la fcuola ufi male^ ed un (bpplkfò. 

Marco ed Elria lodivkiid gli ftacq: 
Val ^ i diceano , i»' ónda dJ fa^e , 
Che una cafla , o Un^rxìéi^^pleéip di fcUdi^ 
La ftudiare egli è pure ufr Bel rtiéffitr*^" 
Non può perir s diceaUo , tìrtc> , che fudi 
Su i libri , è in efli pójj^à il ftiò piacere; 
E moItratMi^h Archiàttfttàlf concetto. 
Parlandone aiai^^fefepre tati rifletto . 

Ciccrone-^sl'^iVffééva'afMì'cli- • 
Da* genitore ferttetìddglì fodarè, 
A* Hbri, e. del lodàtd Precettore 
Si veniva ogni gi^no af ìatkittf^Sttft : 
E benché ióffé |!fà 4u«t<y ftj4tìfe;- 
Ne aveffc altro àéCié , che^- iini>aràfè , ' . 
Pur, per iitfei'VcH-afW'taAg^órhiente, 
Gli davàbd tafór ^uafchè t^fentt .' "^ 
ìH 

Hanno I préfinti af èfamintrii berte 
Una qualità octìSltà , eé UM follaci ' V 

Che $• inlìnua tìtì tot di iikh gii àtiìett / 
E aggiunge tmit tìU ttxteni (corti i 
Neil' arduo calle del ftpef fófffeWé ' 

I grandi ingegni , e i deboli rltìffortà : 
Ed il veder prettìiart is|yfÌ3j)rj Sudi , 
Fa, che T tojK Voleùtier faticftf , t futK • ^ 

Aitft 



VIQtSÌMÓNOWo. 3ij 
. , 105 

Anzi UD prm\è, éìcirz il ^ Calb«rtò, 
A cui cottàtó dee h èo^i Franca , 
Che tocchi àtih uófhóddilcó, -àtln abèlcfi hvèHo 
Fa , che cèfiitò altri toAtìtìi la lancia , 
E di yirtute Ardirlo pet f irto 
Sentier, per fìpòttxr ÌA ftefft rtàtichs 
Ghc Aiti foraà frhza Un tiAe tptoùt 
Al fianco , immfera n^l' ùUbHvioiife;' 
. . làU 

l»erchè pciÙXt Vófi , éotti ttaitori. 

Che nel ttittìpò d' Augùftó, è fAcHemk 
Fioriffe^ tantf Atthitì fci^tòrì^ 
Che hanno refa imntohìil cfuèli* aàrtà étate , 
Se Aòn péVàiè Vèdèario i bViò^i àtitòrt 
Le lor fatiche allof rfcoèl^fate i 
£ quelle rìcompdnlb facfean farfe 
Cofe fopra aàiiìtx altert, e rare. ^ 

. ià*j . -. 

£ chi credete , che dal Idr lètaii^d 
Deftaflè in aUtrà et& gV ingaggi frteéhì i 
Se noia Fràacefbb sì cortefe , è ìitgàf 
Checché in co6lr3r)d guklchéduh ne daftc! , ; 
£ '1 gran Luigj a tWbotit abiii Wéào 

. I letterati còti jgifeHaìti firaWthl , 

Che in Francia rlchiàitò le ttóHìH aiti 
Neglette» k difptii.iite ih ahre pkiti. 
„ id8 

E tornaOéro ^è iti fécói hòffirtf , 
Gli Augttfti,iMetthàti,*d!Ltrt|Ì, " '^ 
Che anch' ag^ Il Vedriift ttìA b^ott ihchtoftfo 
ScriVcft molte ftehtìé^ fc fa(t ^i-daigj : 
Tutto il difetto, o pàtk S^^ri. % Voftrd* 
Se in Pindo irttiJrfeffi foh tiri V^igi , . 
Cte alla Virca noh dUte tìiXiA ^i>f6K 
S' io foffi ih irai h' trtd ^'àki idfltóPfò r 
Y 4 Cre. 
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lop 

Credete voi ^ che il ciclo v' abbia dato. 
Tante ricchezze , forfè perchè 1 yi^o 
Da voi venga, protetto , e fomentato;. 
Come he date' qualche volta indizio.^ 
O perchè fia tant* oro fcialaqguato 
Dell* ]i;noranza a folo benefizio ?' 

perché avefte in giochi , in cene , in prandi 
A diffipar foilanze così grandi ? 

Ilo 
occorrer denno que* , che fon più ricchi ' 
Color, che d* ogni bene han careftia^ 
£ fra quefti mi par , che molto fpicchi 
La povera | e fallita poefia , 
La qual m\ fo ftupor, che non s* impicchi 
Per difperaztonc ali* etì mia, 
Vilipefa vcdcndofi , e negletta ^ 

Da chi dovrebbe pure euer protetta. 

Ili 
E non folo le fante, e cafte Suore 
Da' ricchi or fon lafciate in abbandono , 
Ma tante altre arti, che fur gii in onore-. 
Oggi a gran torto difprez^ate fono : 
E per non farla da Predicatore, 
Il che tra noi non ha punto deì buono ^ 
Colà ritorno , donde fon partito • 
Benché il fcnciero quafi abbia Smarrito» 

Non davano già in premio a Gherone 

1 genitori roba da mangiare, 

< Come fanno oggidì molte perfonc , 
Che quando un figlio lor voglipn premiare.. 
Gli foglion d^re qualche buon boccone: 
Qjiefta è la via di farlo diventare 
Un follone ghiottone, un che nel berej 
£ nel mangiar, riponga ogni piacere . 

V»- 
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iij ^ 
Volean » che Tulli» non prcndeOe affetto 
Alle ricchezze» come An di avari, 
I faggi genitori » e a quefto ei^ettp 
In premio non gli davano danari: * 
£ non davan tampòco a TuUjetto 
Un htl veftito , come fanno Varj , 
Che danno un fajo in premip a* figli loro, . 
Che abbia gli occhielli, ed i bottoni d' or9« 
1.14 i 

E così ne* fanciulli fi fomenta 
L' ambizion , la vanità , la boria , 
Che poi da loro a cfpelUre fi ftenra » 
Miferabile si^ ma yera iftoria: :ì 

Anzi di giomp in giorno in lor js* aqi&entas ^ 
£ confifter poi fanno ogni Ipr glòria . 
Neir andar ben calzati, e ben ye(lid| 
Non nell* efler dabbene , ed eruditi . e 

Pavano a Cicerone i genitori 

JL* iìmnagine di <^j3che letterato , ^ 

I ritratti de* primi tmperadòri. 

Ovvero Gualche libro beh legato ; 

Le vite de* più celebri Oratòri 

Scritte in greco'» o in latinp ben purgato : - 

O r effigie di Pallade faitiofa,' 

O di Mercurio , oppur quaich' altra cola • 
iitf 
Dato gli avran qualche medaglia antica , 

Un mappamondo,, una sfera airmilare : 

E ognuno intenderà, fenzà eh' io '1 dica, 
, Che qiiefte cofe a Tullio erano care, 

E gli rendevan dolce la fatica, 

B in lui crefcean la voglia dì (Indiare; 

Ed imparava Tullio wnte cofe , 

Da far le ombre pvk chiare andar penrofe : 

■' * ' ■ ' 1 
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E dorrebbrtti rin$cf eli Vertó^ift 
Tutti noi, che temidi fludiaih si^ì^beb. 
Per foUazzàrd più , che noà bifógtlÀ, 
E i di fpendiiM ùtV biio , UppU^ titì J^dfeV 
£ cacciar ci dóVrMiìnò ih xstìt Ib^ftà, 
Per. così dire; tt fc altro peéS^or lóto, 
Fenfii'tWIb ^ànit> ililAAó di^rehài 
Z% Tidliò, ihittaViglia dtfllfe g^tt. 

Era ana maraviglia i Vid^ dóiAfc 
Tullio fudaya -fijlte dòtte tlrte^, 

E già volal^à r onorato noirft 
Pi Cicerone chiaro in ogni (^fte ' 
E Aon in arricciar le bionde '<3itottft> 
Còme or fa de' fanciulli uni ^riiit P^t^» 
Ma fot tieli' imparar , dice 1' iftòrii , 
L* onor fuo riponeva, e la {hS gloria: 

E s* io voleffi , adeflb, fch' è ^S ifàHR , 
Delle fue lodi fcMtr'ar tltì tmb tàidpo, 
lo non la finirei , Ùió Ve he ^atdi , 
Sì pretto, e vói nóh ttbv^r^fte fcàttipò:^ 
Io voglio aver ttìft VM ittiti l riguardi , 
E udrfe»; il itdro ìih àlt^o di, $' io tiitìj^s 
E maffime , che già Mi fonò ycòol^o 
Che qVéiko amo tàìó nòti è *1 ^ià tottà . 

^ ilo . 

E fé più dir toléffi . i* fon fltdtói 
Che verrei a fuRrdiò i qtiefti Utìkdr!, 
A quefb ftelTe kiiatà, a qUéttó ttiifS^ 
Non che a Voi tatti , fpirìti. leggi^dH ; 
E voi dovrefte ahdit^toi: ali^ òfcurb, 
E non ibhra peritolo de' ladri: 
Andate dunque a cafa, eh' id Vi ntaUdò^ 
iDfid eh* e giorfiò , e M iì htcmitiSo . 
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IL pellegrili) che toì bbhlOiH M ina no 
Si parte i per àniaré iA «érm TArfik , \ 
Da un patft da quella affai lòttt!aih>. 
Se s' ada^ a à<mimt Mtd o|6i {nìatita, 
S* è troppi» carbfi) > <J fe Va'^Ahó , 
Se a udir fi ferma oftii aUgeKlA j the taàta; 
Di rhdo <(nfip(8 il fuò ptlk^bk'g^ìà ,' 
O vecchio- giùnge al fiti del §ran tik^iìà. 
i . . . 

Così chi d* un ere* fòrift la via, 
Se tratto tWtto s* itviliippa , « jtatHgi, 
Se fa foofa ogni tfofa Una ftalnpità,. ■ '. 
S' efce hKff di próptìfita , fe dj ri^a .' 
£ fé vw»l id¥ed«né ògrti partita j 
Se non fi fp^eiì iri fòrtiUk, t noti fi sbriga, 
O U fui impre^ aoii cdhdUòe al Btìc, 
O fopra le gtdhd* •oj[)fà imbiàntà il éAat . 

E quel , eh' è pe|^ , tpèfid il potebettù '. 
A lungo tìxAiit ftnftoja le péHottbfi 
Io non credo i' àitt ^ùefto difc^ i 
£ mi sbrigd s t ibi ibicdó ìall' 'ocòafiòrifc ; 
Pure tfd Ogni bUoO ftte io ti pt-bthettò, 
Se finor foffi ftatè brt pè' p6Ìit«»M , - 
Io vi precetto òiUai <!* kiadiir àVitiìte 
A gran giortMli«t e a pa>S 4i ^i|;iàtfc , 

.... 4 ■ 
Tempo è y chi fiéÓA btoiì li fvat È§àn 
Tullio di «mi «più ehéd* anfri omiftd, 
Temptf è di ìdiii letiiOti ti ^ Ihif&fa, 
eh' ei va cf èftSfldd , ctiii Ma fòitm JÉufiiO > 
Kella pietà > HéUi leftfelrailihi» 
£ negli àtiMl' toMttii è troppo gitilto, 
Che crefcano le Iddi i M dOVbté, 

€otmpo6&ia^ alìÈ fu itati \ittiko , 
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II primo di, che Marco ebbe la font J 

D' avere in caf» %n uom di caiitQ inge|;no l 

2ual era Arcbia, pre lente la consorte; 
mico, in corpo, e in anioo^ ^ofifegoo 
A voi mio figlK> , ei diife , e il diffir forte » 
Che Tullio udillo: ora ^a voflxo, impegno. ■•' 
Di farne un uomo: in voftra manosO' Jaisai 
Ora per iempre di far altOi e .baf$p. 

Io caldamente ve 4o raccomando^ r. ' 
Fate , eh* ci crcfca- col tinapr dj Dio r 
Sovvengavi, che liete, jo vel opinando , 
In luogo della, madre , e in luogO; n^io : 
Sebben non mancherò di quajido , i|^ quando . ^ 
Di follevarvi : ed egli : altrq qefio. . 
Non ho, fc non dì far , che il figlio voftrd 
Diventi in breve di vinuce^itjfPQftpO. : w* 

7; 

Io cercherò 4il^> che la pietate 
Crefca del paro in lui colla .^ottrlna^, 
Archia cosi rifpofc ; e qui notatiB ^j . 
Giacché da fe,mi vienJuIJaj^rfip^rj' .. ., 
Che non è véro que(,, cheiiftr.queftfir ctwe, 
Dicendo va qualche anima* tafana , ^ . 
O per dir. meglio certi it?gegni gu^i, < • 

Che la dottrina alla pietàrContraftt> : 
& 

Ko, miei S^nqri, che per eflEerf^tiy . 
D' uopo pon è far ;votp d- ignoffo^a ; * . . » 
Lo Audio ^^ e If pietatCt in tanti^ e^i^ami 
Anch' oggidì fan buona . coi^cfìrdanza : 
Se Macometto agli Arabi Ii5»qranti 
D* infcgnare il., contrario^ pbby baldaoia» . 
Ogni intelletto fanp q^l i»nvieDc , 
Che efscr jlì puotc ;Uom\dQito, e^uQm dabbene. 

Anzi 
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Ami mi par , che ui uom di faota vira , 
Che la dottrina alla prtà'con^iungc. 
Sia come preziofa margarita , ' 
jfL cui talor r oro bellezza aggiunge ; 
Un uomo dotto altrui la ftrada addita, 
Le tenebre rìlchiara , e fpeflb giunge, 
Se pur la lingua mia non è tropp* aufa , 
Giunge a meglio fcoprir la prima caufa . 
xo 

E le lettere umane- , e le divine 

Ponno ftar molto bene in compagnia, 
Condur ci ponno ad un ifteflb fine. 
Che fi va a Roma per divcrfa ria : 
Però le greche carte , e le latine 
Fece ftudiarc a Cicerone Archia : 
il qual nella pietate, e a utì tempo fieflo 
Nelle fcicoì^e fece un gran progreiTo. 
if 

Vi fon due modi al inondo d* infegnare, 
L' un è per via d* cftmpi , e quefto è certo 
Il miglior modo, e non fi può negare 
Da chi fia nelle cofe alquanto efpcirto; 
Quel de* precetti , eh* è *! fecondo , pare 
Più lungo, pure anch' eflb ha 'Ifuogran merto; 
L' un modo, e V altro tenne il dotto Archia, 
Perfona aflai religfofa ^ e pia*. 
Il 

A Cicerone rìimmentava fpeflTo 
L* obbligo , che ha ciafcui^ vcrfo i parenti , 
E verfo la fqa patria, ed in appreflo 
Verfò, dirò così, tutti i viventi; 
E gli obblighi , che ha V uom verfo fé fteflb , 
Al che talor non badano le genti: 
Del buon maeftro tutti quanti i detti 
£ran per Tullio canti bei precetti • 

Archia 
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Archia parlaw dcIU ricQTOPWfii, 
Che afpctu 1' mm ne^4 viu'fuWl^t ^ 
Dicea ) eh* eterno gaiidiQ I4diq 4Kpfn(ii 
A un' aninu ioncKente , eletta » e pura » 
£ una pen4 infinita , ecerpa^ ìoune^fa 
A chi f ' offende , % chi virtù non curi : 
Che le male aziopi » c;(i i peccati 
Tardi, q toftp da^ Dio foQ caftigaUj 

E che ncSiin dee farla da d<^oro» 
Se vede <}iulchc; vplu in ^clla vita 
Oppreffo, e afflala il buonp. ed U peggiore • 
Vede efaltato , e la virtù fchernita; 
Perchè ogni fettiimna il p^CC^Korr 
Non fi paga y nu poi oon va impuidt^ 
Alcuna, colpa : e quanta più aCpttu » 
Tanto è di PÌq più fiera la viód^csa « 
1$ 

E quefto Dio tulto crfe, « tutfQ ««df , 

^ E fa tutto, e puQ ti«5Q,, e tutr» iBOvet 
E fopra il firmaipento io^^era» e (ii^9> 

. E fu i mortali le ft)e stazio piQVQ.; 
E dal lavare a lui la gente diode 
Il npnjc venerabile di Gìqv»; 
Ed in terra giaqfunai Qoti<;ade foglia,. 
Diceva Archia , che quello Òk^ HPH regih « 
1^ 

Dicea , che *1 mar , la terra , ed i vtyenfii 
Fur prodotti da quel ^ che ^ ài fopira > 
Il qual tiene ior concordia glj elementi, 
Senza cui prefto, il mondo aAdria foOoprai 
L' aria, il fde, la ìmzx e U luceoti 
Slelle, dicea , della foa man fono ^ra : 
Deir uon^o» a beneficio tinte ^pttfie 
Cofe formo. V «wficQ CJPÌsflc, _ 
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17 
£ ad ogni co£% 1' 1^ da prefciìrc. 
Sì gran bcoef^tor» che n' è l>ca d^egpaji 
Si dèe femprc lo4*re , e riterijrc 

Udiva Tttllfo, che fi dcf mojfwc,. 
Anzi che proYOcar V eteinp {kìegnV 
D' un Dio sì l^uon , si sanabile/ $ì SÌMftp» 
£ altri difcprfi udia fil qn^^Q guifto^ 

A quel, che u(^ ap44iM CQMWite 
Ciò, che TuIUq ved^^ cq* tuoi pippij occhi « 
Egli vedeva Aifcbia me$ar fovcutc^ 
Alle devoti^ immagini i ginocchi : 
£ lo vedea talpi:: liberamente 
Ai poveri dona^ due^ q tre blocchi | 
E ftar nel tempio CQP d^vo;(iqi^ 
Un quarto d* ora^» è fare qracf^mp* 

Non dava a Ti^, Arabia neffmi. Rl^^t, 
Neflun avvij(ie^ , 9 vogljam qir , coofigliq ^ 
Che pxim^ ^i Qor| mettelTelo ad f^<^tu>^ 
£d in quefta jq fo beo , che ^ol ^mìglji^: 
Ogni paroJa^, come gii v' hp dcttq, n 

Ogni pafTc^ ^ ogni mov^e dii ^ì^Upì 
Del fuo mà/sftco , e la prefeiiza fcd? 
Per Cicerop^ nt^ un» buoqa icuol^* 
■ aa 

Felice io ftimo (^el fisinciullo i\ qua|^ 
Di buo9«, (aqrc^ ipAflSnje V ipiljcw^ 
Al ^ajli^ ignoto è ne' priRii anpi/Vn?*fe 1 
E impreffion caitiva thw ricevè : 
E acquifto. fa 4* up' ottima fopralcj 
E a torbidi mfcegli uoqua ooa b^ve* 
Ma tutto^ ciò > che \i;ed^ , ci4 ch/:i {cAte 
Lo porta alla .¥JitÀ din^tcapivK^. . _ , 

• Tal 
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li 
Tal fii, fc non m* inganno , Ciccfbnc, 
Cui ne' priihi anni Tuoi non folo Archita 
Ma tutte quante ancor le altre perfone 
Che tenevano a Tullio compagnia » 
Erano una continua lezione 
Golia lor vita regolata* e pia: 
£d ti cercava intanto di copiare 
Or quefto» ed ora queir altro efemplare* 

Coft dirò, che pfeflb t miei lettori 
Non troverà credenza , ed io gli fcufó ; 
Tullio vedea per fino i fcrvitori , 
Ch' erano in cafa Tua nemine exclufo , 
Attender faviamente a' lor lavori, 
Coftumati, e dabben fuori dell* ufo; 
Onorati, e di buona cofciènza, 
Reiigiofi, almeno in apparenza « 

E Giambartoloihmco dice fu quèfto, ■ 
Che i fcrvitori , fé 1 padrone è buono , 
Timorato , dabbene , e giudo , e onefto , 
Fingon d* eflerlo anch"' effi^ oppur lo fono « 
Per buona forte, come dice il tcfto, 
Tullio da' fervi fuoi , di cui raziono 
A mal far mai non venne ftimolato, 
E lor non vide fare alcun peccato . 

Li vedeva fovente andar al tempio 
L' un dopo r altro, e non ali* ofteria: 
Mai non udiva , e di ftupore io m* empio ^^ 
Un falfo giuramento, una bugia: 
Aveva di continuo pn buon efempia 
In Fiordiligi ^ e nel maeftro Archia , 
Ne* genitori avea Tullio un modello y 
Un efemplarc raro $ì, ma bello. 

Er» 
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Era modella pegg% » che una fpofa 
Elvia , e ^ì^^rco era un uomo cìrcofpetto : 
£ra la loro vita vircuoìà. 
Era faggio^ ed onefto ogni lor detto : 
Da lor mai non udifti alcuna cofa , 
Che in te poteffe far cattivo efitt^o: 
Onefte voglie, atti pietofi. e catti 
Da* genitori tuoi » Tullio imparafti • 
36 

Ma mentre parlo* io vedo 9 o veder parmi 
Tra vqì parecchi padri di. famiglia 
Torcere '1 mufo , e '1 vifo far dell' armi > 
E ricomporfi,,ed^ aggrottar le ciglia: 
Vedo, che altri, né credo d' ingannarmi. 
La faccia han più del folito vermiglia ; 
Ed ho vifto più d' un mezzo confufo 
AbbaiTar gli o^chi ^Ifiiol fuori de)r. ufo» 

37 
£ fatto avete , f io m* appongo bene , 
Come colui, che la, quartana arpctta» 
Il qual doler fentendofi le rene 9 
Si raccapriccia , e già di lei fofpetta : 
E fra fé va dicendo: adeflb viene, 
. Io già la fento: e in certo modo affretta 
Col fuo.penfiérq 1 mal prima, che giugna» 
E trema tutto, ed ha già fmorta V ugna. 
*8 
Ovvero avete fatto quefta volta , 
Come il trifto. viilan , che al primo lampo. 
Che vede in aria , al primo tuon , che afcqlca 9 
Fargli vedfr già difertato il campo , 
Quando il tempo è vicin della ricolta , 
E già difpera dji tr<Mrare fcampa 
J)aUa fonante grandine frequente, 
£ r immagina, sì^ che già la feate. 

Tm0 IL Z * Così 
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Così voi forfè, the macchiata ateic 
La ciofoienzà , udendiiymi parlare 
Del buon efeinpio» cke Voi beh fàpett , 
Che a' loro (igli i padri debboh dare > 
Commoflì al^anto a' detti Hìitì vi fiece. 
Sapendo , -AT io fcMi fèlho grfdaw ; 
£ v' afpetcatff in vece di grofgnuote 
Una cempelk rìa d* afprè pardlt. 

Ma cacciate pni' via dùefto t!nk>re 

Per quefta volta-, eli* io ve la perdona , 
I mìei rittiprc)cci al Vòftrè be| roflfore, 
£ i miei lamenrti vólei^tierl io dono : 
Chi arroffifcc , coftofoe il pmprio «rort , 
£ ciò mi bafta , perchè certo io Tòno , ^ 
Che folo che da voi V trtor ^* intenda , 
Cercherete di fame un di !' emenda* 
U 

£ avrete de* figliuòli in avveniri? 

. Cura maggior , che non avete avuto r 
Non lafcerete lor veder né udire 
Quel, che non va fentifo, né veduto : 
A' figli voftri in fomma io vbglio dire , 
Che voi darete , col divino ajuto , 
Un efempio miglior di quel , che dato 
Avete ad eflì, a padri , pcJ paflato. - ^ * 

O Te non vi fcntite tanta forta^ 
Perocché il dar efetopi ilJqftri, ^gìf ,- 
Pino a tahtò, ihe }tcràt è in vdi la fit©fta> ] 
Non è mica ilfroaggior de* Vottrf pregi,- 
Sperò , che per ^ amore , ovver 'per Ibria , 
Caccerete i figliuoli ne* Cbllc^i , 
Ove forfè faran meglio allevati, 
Cl)ie in cafa voilra non ferieno ftati'# 

E 
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E ne' colleai alioew qoq ayraQtio 
Quegli efempi » cW fpeflo i gcouoii 
A' loro figli in q^efti tempi daitao!) 

. Commettendo ogni dì non pochi «trrori : 
E atterrano in un di (luel , ch^ in un som 
Stentano a fabbricale i precettori: ' 
E non può quella cafa eflèr magnifica * 
la cui r uno dìdrugge^ e V altro edifica. 

Già un tempo fi fole^ fare il problema» 
Se fia peggio allevare in caf^ , oppiale 
Ne* collegi i figliuoli, e fu un tal teina 
Troy e canna bonetto aii<;h' i& vacie fcrittitre: 
Ma al giornp d' oggi, attefo illmon fillema 
Di molti genitor, fì. mandin pure 
, Ne* collegi » che nm y* e paragone , 
. O per dir iii^lil9/nof).v* è più quiUione • 

perchè alfin ne* cojjegi poo vi fono 

Donne : e quello è ,un gran bene par utx figlio « 
Ma parmi udir, mentre CQ$t ragiono, 
Pafnii udir, dico, il femminil bttbfglic^ 
Contro di me, quafi io non parli a tuono > 
E però dell' iftoria ;il fil ripìglio, 
£ torno a Cicerone » il qua! m' atecode ^ 
E che fa fotuo Aichia cole jlurpende» 
^6 

|1 primo libro , ch<^ tneltelTe sa mano 
A Ciccifone A?chìa, fu '1 Padre Omero; 
Qiiefto a pi|^ dV^oo parrà forfè ftrano, r 
Ma |}ench« forano 9 non pertanto è Vero: 
E Tullio ne fpiegava ora in tofcano, 
Ora in latino quafi.un cmto intero , 
E gli facea notar gli antichi rici , 
E i coftami de* mpoli , e i yt&m* 

Z,x/ «li 
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Gli face^ imparar talvolta a mente 

I paffi più fiiblimi , e lumirióii : 
E fi prendea la libertà foyeme 
Archia con detti amili , e rìfpettofi 
Di correggere quel , che indegnameote 
Trovava fcritto degli Dei fantiofi , 

E cercava di rendere migiiòre 

La moral di quel Celebre Cantore • 

Sotto un maeftro sì eccèllente , et raro 5 
Penf^te voi qual fatto avrà profitto 
Nelle fetenze il giovane fcolaro, 
Ch' io fo conto fu ciò di f tarmi zitto: 
A me non baita, pef parlarvi èhf aro, 

II coraggio di dir quel , che fta fcrftto 
Su mille libri: e non è neceflfario, 

Ck* io d' ogni cofa faccia V inventario • 

Già '1 fuo fapere a ttfttò il mondo è nòto , 
£ fé tentale df fpic^arlo in carte. 
Sarebbe , <:ome a dire , un pars pto tota , 
Cioè ne potrei dir folo una parte; ^ 
Senza eh' io m' abbia a faticare a voto^ 
Leggete le opre fue pel mondo fparte , 
E direte anche voi , che non e' e ftato 
Da un pezzo in qua più chiaro letterato • 

£ Dio fa quando nafcerà i jaguale; 
E a' giorni noftf i io fono di parére , 
Che non forgerà certo un uomo tale, 
Ed io voglio, che ftiam proprio a ved<Jre; 
E Cicerone a lettre di fpeziale 
Della dottrina fuadel fuo fapem 
Ad Archia debitor fc ne profelTay 
Ed ingenuamente lo confefla. 

Vada 
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Vada per tanti, e tanti altri fcolari. 
Che del macftto la foUecitudine, 
E la fatica ufata in farli chiari^ 
E dotti, pagan poi d* ingratitudine ^ 
E fanno per lo più^ come i fornati y 
Perdonate alla vii iìmilitudine. 
Che poiché hanno bevuto a lor talento . 
A un, limpido rufcel» vi pifcian^ drento* 

Ovver poiché la biada hanno mangiato. 
De' calci al vaglio! dan per ricoinpenia : 

^ Così (^gigioróo yien guiderdonato i 

II maeltro da molu ; e non fi penfa , 
A far del bene a chi V è affaticato 
Per ifgombrar da noi 1' ofcura , e dcnfa 
Nebbia dell* ignoranza, e' a cui dobbiamo > 
Gran parte di quel poco^ «he fa ppiama. 

Quantunque Archia fi^cefle il Tuo dotare , 
Quando dico cosi , non dico poco , 
'"Non fi flava però Marco a vedere , = 
E non paffava già le ore nel gioco ; 
A Cicerone almen tutte le fere. 
Quando Archia forfè andava in qualche loco» 
Varie cofe ìnfc^nava con diletto 
Il padre, che lìa fempre benedetto. ; 

44 
Non voleva , che Tullio a lungo andare, 
Col veder fempre mai V iileflfo mufo. 
Del maeftro s' avelie ad annoiare. 
Che de' fanciulli egli fapeva V ufo; 
E benché molte. cole avéiTe a fare> 
Le quai , per non parer troppo diffìifo , 
To tacerò , pur 1* onorato Marco 
Subentrava d* Archia fpcffo ali* incarco # 

Z } Non 
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Non V* è tempo , dicet , meglio impiegato 
Di quel , che Ipendé un faggio genitóre 
In allevare i figli , che gli ha datò 
Il del cofttfe , con paterno afnotè : 
E neffuno efler può cosi oce^lpato.. 
Che non. pofla impiegar vtH p^joQ ore 
Al giorno , o per fo'men quàithè momento . 

, A prò de*^ figli : e atich* io cosi la fcnto ; 

Se del tempe», tèe impiegano fo^èrffe ^ '' 
In ozio ,*^òppttf fuHe noti dotte carte , 

in ciance ^ che non tfagHbiirf ìfìiéme , ; 
Ovvero in ^ifricciar le chièdile fpartt Ì ^ 

1 genitori, t quei miflifnàttfcrtrc ^ 
Che lannò, ne impiega Aerò una parte 
In Ktniire, comfe fi Con Vigne, 

I figli ; non iarebbero che bene » 

.47 
Così diceva Martd^i e<S' io- pórrei *' 

Dir lo ftcflo , e qilalcofii ancor di 'peggio ; 

Ma pjù d* un genitor difgufterci, 

E qui;fto è quel, che non vo* far, nè'dcggio 

Pertanto aggiuiigerò , Signori mìci , 

A quel, che Marto ha detto, giacché veggio, 

Che dice ben , fol un efempio 5 o due , 

Per dar più forxa àUe parole foe . 

48 . 
Ag^fil^<> chSaró pet tante impfcfe , 
Si temuto da' Greci, e dd Re Pcrfo, 
In educare i fuoi figliuòli fpefe "^ 

Moke ore , tncotchè in gravi affari immerfo : 
E A un amico ,'che un giornt) h fbrjprefc 
Con ior facendo non fo che ,' cdnterlo : 
Di quel , che or facci» ,' dlflegH , afpettatc 
A giudicar, quando fiigtiuoli abbiate. 

Di 
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Di Paolo E|]^Mq ilfo^ Ci^alferoi 
Che fu. il P#eQdpe Eug^nm del fuQ c<n^> 
Lafciò fcritto pn iftoricp (incero , . 
Che qaatiKto gli avanzava un po' d\ tfnpo» * 
Dalle gran cure 4(cl romano impeto. 1 
Lo impiegava per dolc^ paflateinp^ ^ 
In accudire de* figliuoli al* vairj ^ ^ 

Conluctì efer^z) letterari . 

so 

£ Cornelia sì c«kbre inMr^nit 
Coniiftere faceva la (w gloria 
Non già n^ir ft46rnar I4 fua peribtM » ^ 
Come le doanr fm l^m di hoKÌ^f 
Ma fibbene^ per 4)ueU ^he ne ragi^nt. 
Diffuii^a»eme U f omi^na jiftorii 1 
Neir eduqar mirabilmwtc i figli.* 
,Deh qualcuna ^a hi V -pfempio pigl^-: . 

£ tal , che ad alrm tiort è fiata intenta , 
Che ad adproarfi, cqtM una raga2;i&q[,. 
Oel tempo male fpe(b ornai fi penta ^ , 
£ badi a' figli fuoi , (0 non é psaiA : 
Paccia veder , c;he non ^ ancora Xpen^a . 
Delle Cor^cilif oclebri la raz^aa ^^ ,^ 
Che io corno a Cicerone, che i più <iiftti 
Autor greci , e* l^ini ha già tr^kdotti , . ^ 

O fé non gli ha tradotti » alm^n gli M T^tti^ . 
E di bel nuovo a kggff^ li totnsi» 
£ di leggiadre fr^fi , p bei conciti j|_ 
E di dojctfina hi già la mente adorna; ^ 
Ed unendo alla pratica i precetti 1 
Se mai qualche ficcwQt^ noji diftorna i _ 
Giungere ei vuol fui più bel fior 4fgti ^^ni 
Ad occupire in Pindo i arimi inaimi • . ._ 
Z .i Fra 
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Fra le altre cofc , che *l itìaeftro Archk 
Infegnò a Tullio, tutte buone, e bèlle; 
Se di faperle alcuno ha fantaiia , 
L' jftòrìa fi fu appunto una di quelle : 
£^ contraria V iftoria alla bugia , 
Iftoria , e verità fono forelle ; 

, L' iftoria è quella , che rifchiara i tempi, y 
Che ìnfegna la virtù con mille efempi, 

L* iftoria ìnfegna noti {oìb il pafTato, 
Ma Ìnfegna ancor per via di conghietture , 
Ad un , che di giudizio fia dotato , 

j A indovinar le cofe ancor future ; 

! L' iftoria ferve a un uomo letterato, 
Serve a un Miniftro in avarie congiunture: 
Serve a una Dama , fervè a un CavaJ/eró , 
A un Dottore, a un Renante, ad un Guerriero, 

SS 
Lej5geva Archia V iftoria degli Egfz; • 
De* Perfi , de* Macedoni, e de" Siri, 
i Prefente Tullio , e bialimava i vizj , 
eh* erano nelle femmine, e ne* viri^ 
Lodava ifor^m Tullio i benefìzji 
Che avean fatto alia patria iDarj, i Ciri, 
E in lui fcorgéva un ddìderio efpreffo, 
Di far, quando potefle , anch' ei Io QcSo. 
56 
Tullio leggeva velentier le vite 
Degli antichi famofì Capitani , 
E di diverfe perfone e;*udite , 
Che fiorJWn tra Grecite tra Romani: 
E da loro imparò cofc fquifitc. 
Benché per altro foffcro Pagani : 
Imparò coffe feoza dubbio alcuno , 
Qc Qggì dovrian far arroffir Rtó^d* uno: 

Leg- 
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Leggeva , che un antico loiperatore , 
Dì cui la vita un uom valente fcrìfie^ 
Era sì dolce, e di cesi buon core. 
Che non vblea , che alcun giamniai partife* 
Afflitto, e mefto, e di cattivo umore 
Dalla real f^eftnza : e un giorno difle » 
In cui non avea fatto alcuna grazia : 
Oggi ho perduto il di, per mia difgrazia. 
58 

Però Tullio parlando de* Sovrani , 
Diceva: io 'non invidio a coteftoro 
L' aver lunghe le braccia , né le roani , 
£ non invidio già 1* argento, e T oro: 
Invidio lor r eflcr cortefi) e umani 1 
Il farli amar da tutti ; invidio loro 
Il comodo, eh* effi htn di far del bene: 
£ foggiungeva Archia ; tu di pur bene. 

59 /^ 

Imparò Tullia la gtomctria, 
Che r intelletto a pcnfar bene avvezza : 
E d' angoli difcorrere s* udia , 
Di linee , e pumi con molta efatfiezza : 
E la sfera armillar gli fpiegò Archia, 
E Tullio difcorrca con gran franchezza 
Del Nfadir, del Zenit, dell* Apogeo, 
D* Ecclitica, Epicicli, e Perigeo. 
60 

Avea degli aftii tal cognizione, . 
£ ne parlava sì diftìtitamente , 
Che; , fé Y aVefle udito il gran Platone , 
Detto avria eh* era effetto certamente. 
Secondo la fua ftrana opinione , 
Di quelle idee, eh* egli già aveva in mente, 
Quando , fcarica ancor del mortai velo , 
L* anima fua pellegcinava in cielo. 

^ Nuove 
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Nuov« fcopcrtc; piiMyin c» e rare t- . ; . : 

Da cole dossìnaUi e a lui gii nots^ ; 
A Cicerone Archki faterà fare . , 

. Co' Suoi dilcovfi', eh' efan. come; dome ... 
Air ingegno (di Tullio; £xi' d^' iBarfi*. 
E d' ogpi fitime;, e delle ptù reitoef ; ^ 
Contrade TaUiorapcoc fatidallo^»'came 
Plinio ^ e Strahòm » già ftpeva) il iimc^ 

Parlava , come Tdtomm meieCi» : . 

Del regno di Qtwmt^y e di .Marroccd < ^ ' 
E fapea lare in; Céfare y e in fapefm9. . 
Un argomentò, o inr ^ii^^M» o ili i^roo^r 
Tullio fapévail giorno , ed il miUefnIat 
E varj tafti di paffaggìo io tocco »f : i 

In cui in fatta Roma: e in che «noi» Tsnja 'i 
Keftò bntciauj :e fissinone ii^^i)OJa.> .. 

Tullio già i paffi più leggiadri inaita. . . 
De* greci, de' Jacint, e de' totcani: 
Già fcrive qualche lettera erudita 
A^ dotti amici fuoì, che fon lontani : 
E già conranda i.vérfi in fuUe dita,» 
£ col rimario in man delb Sttgliani, 
Incomincia a compor quatch^r^fctoecto. 
Qualche epigramma il dotta giovinetto • 

<2ualch' elegia latina , o|)^r volgare 
Cicerone compo(b &nza ftento ^ 
Già laida il lido , ed entra in alto mai!e , 
E difpiegate àa già le vele al vento^ 
La nave fua di pretlofe, e rare 
N|erci potrà far caica a fuo talento ; 
£ fcoprirà, fé 1 ciel non gli & giuerra. 
Novo Coloiaim qualche i^noca terra • , 

H 
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II Colkcito Archi* tsià dtto àvH\ ' i 

Olio ftìl baflbi Sublime yt tmiuna 
A Cicerone un^ attinta idci^; ; » : 
£ già dettato wewgli in toftin<y i 

Qualche trattato ^ ovvc» in lingtat aduea , ' 
Del modo di <oalp0r-più giufl*^ €; Itno , 
Senza , dirò così > fargM miftcro 
Di ciò, cbi^Jp^So^ mMifaf^r^k.imi ztto, > 

E già fpiegato tvta la profpdta^/ f 

E i tropi , e -le fig«rc a TulHctto « 
Per fompor bene in profili» e ìmp(3fitì^f 
A iui gièt daio avea qualche pfcuctio: ' 

E a Cicerone foka dire Archiai, 
Che quel tropo è pli btUo, e più perfetto, 
£ più Taga, e gentil quella itgura» 
La qual è più ioi^ornae nUa natora. 

*E quello avyei-tìiwtntó gli avea dato, 
D*^ attenerli a uno ttile naturale: 
E folea diigli, cV egli avca offertalo, 
Che ci TUOI più fatica a. fcriver male , 
Che a feri ver beo, W un <ihe fia dotata 
D' ingegno; e non iacea gfatì ca^ak '^ 
De* precetti! e dicea ne* fuoi fermoni 
Archia, che.qucfti han da efler piochi , e buoni. 
68 

O voi , che componendo in toftó metro» t 
Sperate un giorno ornare il crin d^ allori # 
Legger non bafta Orasio ^ il Gaftelv^ro, i 

Il Minturno ; il Fioretti , il Muratori: 
Òiiefti faranvi anzi tornar indietro, 
Se leggendo i più celebri cantori , 
Non imparate a fcriwre in buon modo ^ 

Appendete la cetcra ad un chiodo* _ „ 
^ Quello, 
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Quello che nati fi fa colla lettura 
l)i perfetti, magnifici efemplari> '- 

Che if maeftro però fi premia cura 
Di finJdollare si* giotrani fcólarii 
Molto meno fi fa per' avventura 
Co' precetti latini, oppur volgari^ 
O greci, i quali altro non fan foyente, • 
Che fpaventarci^ e<l ingombrar la mente; 

70 

£ accade a uno (colar talvolta , come 
. Accade fpefl^ é un povero malato : 

Che in udir piA d' uii grecò ftrario nome. 

De* quali han fempre i medici btondsTto, 

Sente arricciarfi per orror le chiome , 

E tiene ilcafo mo per difperata: 

Quando i fuo mai per altro è mal leggiero ^^ 

B da guarir talor con un cri(kro . 

. n 
Così un giovane , che ode nelle &ìio\t ' 
Dal fuo maeftro tanùtnomi ftrani 
Di tropi, di figure , e altre parole 
Da far fuggir, lontan le miglia , i canis 
Più <f una volta sbigottir fi fuolc, ' 
E cotai homi egli ha per tanti arcani , 
Quando per altro fon cofe da poco, ' 
£ quafi quafi da pigliarfi a gioco. 

Scopriva a Tullio Archia con gran perizia, 
£ con iKToniera rara 9 e pellegrina 
Degli autor, che /piegava, la malizia, 
M* intendo 1* arte più celata, e fina: 
Gli fcopria la mora! , che in gran dovizia . ' 
In lor fi trova unita a gran dottrina : 
Maffime Ve' Poeti , i quali fogliono 
Dire una cofa , e uà* altra intender vogliono . 

E 
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E non folo fcopriva 1* artifizio, 
E la condotta a Tullio d' un autore^ . . 
Ma volea TpclTo udire il fuo giudixia^ . 
Su varie cofe il faggio Precettore : 
E Tullio , benché Toffe ancor novizio , 
Io vi fo dir, che fi faceva onore: 
£ rirpondendo alle domande a tuono, 
MoftfAva» che intendeva 1 bello , e ;1 buono , 

J74 
E non lafciava mai paflare un giorno 9 
Senza leggere > e icrivere qualcofa : 
Leggea di notte , leggeva di giorno. 
Leggeva il tefto, leggeva la duofa^. 
Leggeva Tullio , a replicare jb tomo, 
E fcriTeva ora in verfi, ed oraJn.profa» 
I^eggeva in greco, in latino, in tofcaoo.; 
E non leceva Cicerone invano , 

7f 
Tullio leggeva li? opere di Socrate , 
Ch' erano in molto pregio in quell* etate : 
E le famofe orazion d* Ifocrate 
Le quali Archia gli aveva regalate: 
I libri di Piugora , e d' Ippocrate» 
Ed altre opere rare , e ^ffai pregiata , 
Che per buona fortuna in cafa propia 
Tullio di libri Qon aveva inopia , 

Tullio, fé in tafca avea qt^attro quattrini» 
Non gli fpendea né ali* ofteria , né al gioco > 
Ma in cercar libri greci, oppur latini, 
O libri italiani in più d' un loco s 
Coir eloauenza in man del Fontanini 
O col FaoricìO) Tullio a poco a poco 
Formò una fpecie di biblioteca. 
Parte volgar> parte latina , e gréoi. . 

S* » 
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S' io fo(n ricca , fpendefe vorrei 
In libri alimiio un ceoto Tendi air antio! 
Ma non lice hr timo a* pari mki » ^ 

Vada per qua', che poirao, « non io hnno : 
Vada per tanti oobiti ^ e pkbd » 
Che (pendon tane« dc^ie» perchè le hanno . 
In fefte » in veglie, in fàbbriche, in vedici , 
In giochi 9 in beftìe , in feim&iney in conviei 
78 

Io vorre' aver pia tofto una catafta'. 
Dirò così , di libri fcelti , e baoni , 
Che a' miei comandi una campaijtft vafta, 
O molti fervi itmcili a* padroni ^ 
Vero è , che avere i lilwri poi »non bafta. 
Per un, che non ne legga the i cartoni, 
O che li compri per tenergli in moftra , 
Come fan tanti , e canti air età noftra • 

Che vai , che r ammalato abbki ié faa ftanxa 

Le medicine, & poi non ie {mifde^ 
. Che vale aver de" libri in abbondanaa 
Ad uno , verbi grazia , che pretende 
Guarir dal grave mal delP ignoranza , 
Se pofcia rt<!>n ii legge ^ non gK terende, 
O legge opre cattive, ovvero legge 
Senza regola alcuna, e fenz^ lègge v ' 
80 

Cicerone leggeva con prudenza , - 
Leggeva foio i-Hbri, che incendia, 
E di nocat-la aveva r-àvvertensia. 
Quando una bella cofa egli leggea? ^' 

>Iè leggea un libro mal, fé la licenza 
Di leggerlo da Archia Odn ottcnéa : 
E ne' primi armi, dict Lucio Fìoiro, 
Che leggea fol libri del- ftcol d! oro . 

Tul- 
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Tullio, ferire Flocin perìpstccìco , ' . 
Che fopra il s^tn Virgilio y e fopra Omtt^ 
Fonnò il legsi^^ (vto ftile poetico » 
H U ]e0è {ttà; Yoice per intero: , 

E r oratorio ftii forte ^ « patetico; 
Sublime, e temperato a lui lo dierd^ 
Efcbipe fi famofo, e"*! buon Demoftenet 
£ lo ftil filoiòfica £ncoaeiie , 
U 

Quando (kgli anni fxii fu Tefo camo 
Tullio leggeva i verfi di Lucrezio: 
Le Commedie leggea X^U^ ^i Plauto, 
£ di Terenzio, e Scverio Boezio; 
Ed era a un pranzo eopìofoj e lauto» 
Quando leggeva Empedocle , « Panezio :• 
Ma fopra rotti ieggea Cicerone 
I libri d' Arìftocilci e Natone. 

Leggea talvolta d' Accia, ^41 TurpHio 
Diverfe opere , che («r fono finarrioe : 
E in Nevio, e Livio Androiràco , « Cficilif 
Sapea pefcar dì belle marghericcìr 
Leggea Negìdio , Figulo , e Lticilioc 
Leggea , febben fu ciò v* è i|uaklie lite ! 
La ramofa rcttorica ad Erennio , 
£ 1 rozzi veHi di Pacuvio, ed' Ennio v : . . 

84 
qual profitto dalle loro pagine . 
VeniiTe a trarre il noftro eroe tnagntnÒMDO^ 
Io lafcio, che il lettore fii io immagine, . 
Che di ridirlo a me non batta V aèntno: 
Io non fon buono a far così alca indagine » ' 
£ per natura eflendo pnfillamm» , 
Come fan móiti , ttandomi fui Jlto , 
Un nar immenfo oggi a foloor tV illirico. i 

Per 
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Per quefto immenfo mare io non incendo 
Altro 3 che il gran faper di Cicerone, 
Che a porre, in chiaro oggi con voi non prcndoi 
Perchè fon diventato un pò* pohrone i 
lE dico fol , che fa così ftapendo ' 

Il (àpere di lui» che più perfooe 
Ebber fofpetto » che con qualche incanto 
Fofle giunto in pochi anni w faper canto . 
8^ 

^a Tullio potea dir, come colili , 
Ch' eflèndo d' incatefimi accufato. 
Per la fertilità de* campi fai , 
Difle , moftraodo i buoi in pien fenato , 
£ la vanga , e V aratolo $ con cui 
Il fuo podere aveva lavorato, 
Qtieili buoi , qoefti arnelì , e quelle mie 
Gallofe mani fon le mie malie • . 

E Cicerone potea dir aneti* eflb; 
Qucfti fudori dalla jfronte fparfi , 
£ quelli libri mìci, fu cui sì fpefTo 
Senza remiflione ed alfi , ed arti : 
Il continuo travaglio , ed indefcflb , 
£ gì' interrotti fonni , e i cibi fcarfi 
M' han fatto diventare un uorop dotto > 
Né fon io già qualche Michele Scotto • 
SS 

Mi fanno rider certi babbuafli 
Che vorrieno vedere virtuofi 
T figli lor , qaai novi Tuli) , o Graffi 
Vorrien vedergli un dì chiari , e famofi : 
Ma vogliono vedergli anche ben sraffi , 
E gli allevano molli, e ne^hittofi: 
E non fan, che il fapere, e la pigrizia 
Hanno tra ior mortale inimicizia « 

" Vo. 
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Voglion, che s' airi tajrdi affri da letta ^ 
Che fi loiaz2Ì , e ioangi coirie un bue. 
Che non s* applichi mn loro, paangó Ietto » • 
Su i dotti libri più diwun':ora, o due: 
Che fenza (cóncio gli apra. IV intellètto * 

Il njaeftro; e vorrieno.ancorr di piue,, - 

Vorrien, che la dottrioa §!■ infondeffe 
Coir imbuco , e miracoli felcete* . 
90' 

Se il fapcr fafle una mcrcataiiKJa , - i 

Che fi vendeflc', io pur lapafierei 
A coftoro, e per. • povero' eh' io fia, 
Coq3{)crarne alcun ppco anch* io irorrei *• •. 
Vorr^.comprara^ anch* io. la parte ^ mia, ' : 
E fino: agU cocchi jo oi* indebiterei , > 

Purché trovarti chi li .fi», moneta 
Fidar .volcflc ad ua> che fa il Poèta ♦ 

'Allor aoch* io dirci, che pònno ftarc : * 
I ben agiajri in ozio, ed in panciolle -5 
Che fcnza fl:udio, e fcnza faticare, 
Menando vita delicata, e molle. 
Tanti Tullj poti-cbbon diventare. 
Colori che di danari han. piene le olle; 
E molti , che oggidì fono ignoranti , 
Si faricn dotti a forza di contanti . 
02 

Ma il faper i^n fi dona, e non fi vehd^;, 
E ibi s* acquifta a foraa di fudori , 
A forza di,vigiijc, e non fi fpende 
Altra moneta mai da' compratori : 
Senza^ fatica invano fi pretende 
Da chiccheflìa cingere il crin d' allori: . '. ' 
Non acquifta giammai sì bella gemma 
Chi non ha di ftudiar h fanta flemma. . > 
Xmo Jlf A a Lunga 

r 
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Lunga è la (Irada, ed erra, e facicofa; 
Che di virtù conduce ali' oko tnooce 
£ chi mena UM vita ùeghittofa, 
£ chi noQ bagna di fadar la fcontt i 
Chi andando lento y e tardo fi ripofa 
Sotto ogni pianta , e preflb ad ogni .(omtf 
Non fi Ittfipglii d* arrivar il , dov& 

! Albergano4e figlie alme di Giove ' 

£' iropoffibile a dir om cpianto ardore 
Cercò di. farfi di viriate adorno 
Tullio, che ftudiò ieoppre con fervore, 
/Né fiudiò mai men di diece ore al giorfio; 
£ noi, fciocchi, che fiamo^ un beli' onore 
Crediam di farci , e d facciamo un comò, 
Collo fiudiar quattr', o cinque ore, ed anco 
Meno > e iubito abUaro V ammo ftanca. 
9f ^ 

Tullio, che da noi tutti è diffeirme. 
Studia con un diletto, che innamora^ 
Per folletar 1' a£Eaticata mente 
£i va cangiando fkudio ad ora , ad ora : 
Fa verbi grazia , c(Hne cerca gente , 
X^he ftanca di mangiar , non fazia ancora 
Va ftuzzicando il debile appetito 
Col variar de' cibi ad un coovilo. 
96 

Ma ficcome il mangiare più del giuito 
X^agiona poi della indigefticme , 
MaOime le non è più, che robufto. 
Colui » che mangia fenza difcrezione : ' 

Così quc*, che a ftudiar trovano gufto^ 
Se r ingegno non han di Cicerone 9 
Si contentin di far la loro parte, 
Senza forzar, dirò così> le carte c^ 

Ma 
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Ma per ^razu del cielo a quel y che to vedo ^ 
Inutile è per vài quefto ricordo : 
E d' un arvtfa tal perdon vi chiecb^ 
Che, in quefto ho avuto un poco del balordo: 
Meglio ^vrei facto a dire, io vel concedo^ 
Mettiamoci a ftodiar tutti d* accordo. 
Più che ftudiato non abbiam finora i 
Forfe> chi Uì falemo a tempo ancora # 
98 

£ per iftudiar p^ù / mangiamo meno , 
Che il mangiar troppo allo ftudiar concrafta : 
Il troppa cibo all' anscao è un veleno » 
Però mangiamo folo quel, che barda : 
Ricalcitra foreute il corpo pieno , ^ 
£ Tullio non fb già d' un* altra patta» 
Di <}uella r che noi fiam i né fiam già nui 
Men foni 9 meno vegeti di 1bì« 

99 
Tullio qiKUid* era affaticaco, è laflb» 
£ rifcaldata avea la fantafia , 
Allor )afciava i libri, e andava a fpaflo. 
Per fpUevarfi, cot maeftro Arehia;. 
tiOt biella coppia andava paflb paflb » 
Come i Frati mitior vanno per via , 
Or fui le murai ed^ra in un giardino, 
£d ora iuor della Ciìià d* Arpioo. 

lOO. 

E biacche fo, icUè Vói vi dti^itate 
D* andar a prender aria in fuHa fera , 
£ vedo, che fovente sbadigliate, 
£ mi guardate con turbata cera. 
Io lafcerò, che t ^flèggiare andiate 1 
Se V* è piaciuta quella tantafera , 
Datene fegno col tornar domani : 
Ituatito buoni notte y e ftaie fani« 

A a a Un 
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UN giovine di quindici , o vent' Mni ; 
Che mangia « bere, e dorme allegramente, 
Serata penficri io tefta , t fenza affaimi^ 
Va crefcendo, e impinguando^ ràlmenre. 
Che appena può .capir ne* primi panni. 
S'allaccia la giornea jdifficilaKiiiie : 
Se a lui r anno f>afsato evadi fàr^o 
£ lungo, e lacgOy ora gli 'è cOrto , e# ftcetto. 
« a 

Così le lodi, cltt fin' ora ho;<Jaré ' 

A Tullio ^fmp♦ fioor gli ftavaq bene , 
Ma troppa/ angntte fooot e limitate. 
Or che in' Virtù. icotani» a^iiefccr viene: 
Per trovar lodi pj^oporaiotece^ :. 
Al fmgoUr fuo merito conviene ^ 
O per «fir: meglio »• cowvcrria.cangiVc 
Stile , ma quefto À. quel ycbùM aon fa fare.. 
3 
Che ho uno ftór$l leggiadro , e peregrino. 
Che al più al più farebbe forfè buono 
Per lodare un lAertoido , rui;!; Beiitoldino , 
O fimili altiii^coi, A ve ae fwò. 
Ma non già Tullio, che fu^a.uam divino: 
Ed umilmente io chiedo a. lui perdono. 
Che in vece di efaitador* lo avvitìfeo , •. 

E ho tanto ingegno aochVi?, che la capilco. 

4 
Chi mi darà lo ftib alto, cifubittec^ 
Chi le parole lioi darà, con cui j 
Poflà fpiegac leggiadranacniein naie « - * 
Tullio f gran, p^rte aln>en: de* pr^gi wi r 
Se per poggia di Pindo igj felle cime 
Ebbi biìbgno mai dell' opra .akrui r • 
£ deir altrui favor, la v<dta è quefta. 
Però r ajuto Wo, Febo, nV appretta • . 
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Tullio Ver V alto fatìcofo monte ^ 
Ov* è 1' angufto tompio della gloria » 
Già s* è avf iato con fecura fronte , 
E fi promc^e iiluftre alta vittoria: 
Ha buona Iella > ed 'ha le voglie pronte » ' 
Come già vifko al^iam nella fua ftoria , 
Ha buone gambe » e quel y che molto importa ^ 
E" preceduto da una buona fcòrta • 
6 

Archìa poeta ha il noftro eroe per guidai 
£ veramente è ben raccomandato , 
Compagnia non potea trovar più fìda^ 
Se tutto il mondo avefle ricercato : 
Qliefto bel pajo , in cui virtù s' annida , 
E che s* è così betie accompagnato , 
Sen va in maniera, che V un mette 1 piede. 
Onde lavarlo al coodottier lo vede. 

7 
Sen vanno in fomma collo fteflb metro/ 
Con cuji già Dante andò pel dubbio calle 
Ripido , alpeftre , tenehrofo , e tetro , 
Che di Virgilio Tempre era alle fpallc.' 
Archia.va innanzi, e Tullio a lui tien dietro , 
Già Torto il veggio fuor dell' imi;, valle , 
E fé cade talor , tofto riforge , 
£ qualche volta Archia la man gli porge. 

8; 

Gii poggia in alto, e indietro più nc& guarda» 
£ fé s' abbatte in qualche acuta fpina. 
In qualche bronco, ci puntò non ^ ritarda 
Il corfo fuo 9 ma intrepido canmiina : . 
Sì franca va quell^ anima gagliarda ^ . 
Che fé rio ferpc ad cfla s* avvicina . . 
Per aflaltarla, a tanto non s' arrtfdhia^ 
Ma sbigottito fi rintana » «r fifchii ; .... : 

A a j Se 
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Se una pantera pur gli viene incontro, . 
Ufcica ftior degli antri ofcuri, e cupi , 
Tullio fa fupcrar ogni afpro fcontro , 
Né lo .ponno atterrir balze, o dirupi : 
Andrebbe iiinanti^ ancorché aveflc contro 
II generofoeroe cinquanta lupi, 
Cento aTidi orfi . e cogli aduchi ròftri 
Mille arpie , miilc tigri , e mille moftrt . 

IO 

Quelli ferpenti , quefte arpie , quelli orli , 
Gli (regolati fon nollri aneliti » 
Da cui talor con relenoli morft 
Dal feguir i* alta Tia fìatn^ impediti : 
E perché vani fon noftri difcorfi. 
Se non abbiam chi contro ior^ ne aiti , 
Pregar bifogna il ciel , die ne difenda 
Da quefta greggia d* appeiKì orrenda • 
II 

I quali 9 delle arpie , delie pantere 
All' uomo fpedb fan guerra maggiore » 
£ fon più crudi delle fteflfe fiere , 
Felice chi di loro é vincitore : 
Felici que% che in firen le fan tenere , 
£ come il noAvù celebre oratore , 
Sanno poggiare in parti erme lontane j 
Sciolti da tutte qualitati umane • 
il 

Tullio va di galòppo , e non di paSb 
Per r ardua » dirupata aita montagna , 
E faltellando va di faflb in faiTo» 
£ di nobil fudore il terrea bagnai 
""V ozio , e '1 ripofo fan rimafi abbaflb , 
E invidia fol da lunge V accompagna : 
Fatto ha M pcacjtr già le fue prove eftremei 
Or toma indietro yilipefo^ e £teme.« 
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E poiché andò fallito il fuo diftgno 
Con Cicerone y el cerca d' attaccare 
Diverfe altre perfone d' alto ingegno 
E incorno a roi lo Yedo fvolaz^afe ^ 
£ tenta por xìt porre alcun riteg^ 
Al defio , che in voi tede di ^diai« : 
Ognun lo fcacci, ognun da lui fi guirdf.. 
Né creda a* detti fooi faifi, e bugiardi* 

Che fé alcuno di voi sU dà ricetto ^ 
Lo Audio, e della gloria il bel de(ìo^ 
E Febo, e ttndo. e i ben dell' intelletto^ 
Cioè il fapet pdffit tolto in obblio : 
Ognun fi iiìaidi dunque dal dikttt>; 
Ma per talun, che m ode, il parlar mio ^ 
E* forfè jifroppo tardo 5 e intempdhto 
E' per me fleffo; il ciré piangendo to (àAyo. \ 

Per le fortfte inorpite"> e fdvagge. 
Là, dove a jpocni è di falir conce(ib> 
Maffi^ a' giorni noftri, Arcfai^ lo tragge, ' 
Anzi lo tragge il Dio di Cirra fteib : 
E \t deliziofe amene piagge 
Già vagheggia di Pindo , e di Permeffo : 
Picn di dirceo fìifor pia non rammenta « 
Che cofe alce > e fobliiiii » e altr* uom oivettta ; 
16 

Al fantifllmo fonte d' Elicona 
Già Cicerone fpegne la fua fete : 
Già apprettano al iiio crin gentil corona 
Le nove ooeue Dee fedofe^ e liete ir 
E già del nome fuo Pindo riluòna , 
E le fue rare lodi ecco ripete : /^ 

E con Archia già cupido s' immerge 
In Aganif^^ e ogni fua macchia tei^e . 

A a 4 Ma 
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Ma quello nuovo ftili col quale erprima ^ 
I miei concetti , è troppo (ollevaro ; 
E verrebbe a feccar me per il primo , 
Poi r uditor j che non e* è troppo ^ufata: 
. £d io pertanto, che. mie forze mmo> 
£ che negli altri canti fono andato 
Per. la piana ^ per vollro , e mio vantaggio 
Ho rìColuto di cambiar lioguaggio. 
i8 
Dico dunque , che Tullio s* era meflb 
Con tal fervore, e fpirito a ftudiare, 
Cìft tutto lo Jhidiar^ chp fafli adeflb. 
Collo ftudio di lui non ha^the fare: . 
Non V* era , come fopra abbtara premcuQ 
Cofa > che lo potefle difiornare 
Dallo ftudio, e con raro accorgimento 
.Vincer fapea qualunque impedimento. i 

Il dotto Archja per Iwi tu;tto s^ impila ,^ 
E lo conduce per gli ameni, e lieti , ^ 
Cgmpi de' Greci , e a lui .d' aprir noo niegar 
Della filosofia gli alti fecreti: 
Già gli ha fpiegati,.e'tttrtaYÌa gli fpi4g* 
Degli oratori i libri ,. erd^a* Poeti: 
Co' (uoi dficorfi gli ha formato il retto 

. Giudizi ^ ed aguzzato V éetell^tto . . 

20 

In pochiffimo tempo Cicerone 
Fece cofe da fcriverne al paefe: . y 
E per ogni vidna rcgiotui 
S* udia 'I rumor delle fue grandi imprefe : 
E venian. di lontano le perfone. 
Di defiderio di vederlo affcefe ; 
Venian i dico , lontan tre, o quattro migliaia 
iFer veder quefta nuova maraviglia. .1 
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E allora fu, che più d' uaoSoaìàtt t 
Sentendo da* (Virenti , e dal noaeftro ^ 
Lodar unco un sì nobile eCcmfÀsire , 
Prefi, dirò così , da iofolieo eftro. 
Con gran fcrror fi diedero a ftadiarer^ ' 
E a coltivare il lor tcrren filvcttro, 
£ ùrciarònp i giochi , e i paiTatempi ? J 
Cotanto paoa talvolta i. buoni efcmpi,' > 

Non fol fatceva Tullio an gran progrrflo 
Nelle lettere umane fotto Archia, 
Ma per quanto a un paguno era permeflb^ 
£i diventava una perfona pia: 
£ col faa boon naaeftro entrava fpeflb» 
Siccome fi fuol dir$, in fagreftia: 
Parlava con Archia di più dVun Bume, * 
£ di quel che appartiene. al buon coftume» 

Mentre di Cioerone, e Archia favello. 
Forfè akun credei*à , eh' io debba dace 
In Cicerone un nobile modello , 
Cui debbanfi i fanciulli uniformare ; : 
Ma quefto veramente non è quello j' 
Che mi. fono, prefiffo oggi di fare ; 
£ giammai per la mente, a dice il vtro, : 
Non m* è paOàco uo iimilt peofi^ro. . 

A una fimile imprefà io non fon atto,^ 
, £ qiiefto è pefo non delle mie braccia : , 
£d a. formare un fimile ritratto , 
La mente mia dirò così 5' agghiaccia i 
E poJ (iccome dì pcrfon^ io .tratto. 
Che eran pagane , fulla loro traccia , ^ 
Ch* io fieguo fedelmente I a dirla fchictta^ 
Una cofa farei molto imperfftu» 



37^ : C A N T O 

ij 

Il modo d' «IfeTir petfmaih^me 
I fanciulli, il lettore almikfe pt^If^ 
Che altro modo teheafi antfcaiDMte 
Da* ciechi padri in^^rdueare f £gU; 
Altro fi dee tener prefememente 
Da' padri cc>gli efempi , e co^ configli , 
Armati di pia giufto* e fatito sete 
Con coloro 9 die crecbti nel vangelo « 
u 

E perchè molti dotti , e pii fcriccari 
Han compofto Sa dò di bei trattati , 
A coftorò io rimetto i miei letcorì > 
£ jefteran , m' iimnagilio , appagati ^ 
Di quel , dxt debbon fare i genitori 
Co' figli , perchè fien bene allevati i 
Io Dòn vi potrei dar fé non un rozfto , 
Un Imperfkto^ un moftraofo abbozzo. 

Se mai trovafte m\ mio Cicerone 
Qualche cofa, la ^oual faccia per voi, 
PrendeteTcla puri buone perfone^ 
E r adoperi ognun co* figli fuoi : 
£ fé vi par, che mille cofe buone 
Manchino in uno degli antichi eroi. 
Sovvengavi 9 chi Tulli» era pagano, 
Cioè divedo «flài ^a un buon criftiano. 
at 

Mi balla (btamefite, che notiate, 
Che in Cicerone noci va mai difgiuùto 
Lo Audio , ed ii faper dalla pietate y 
Dalla religione : e quefio i appunto 
Quel, che die far chi in quella noflra etati 
D' educare UH fanciul preside V afiunco, 
Dee fare in modo , che nello fcolaro 
Lo ftudio) « la pietà crefean del paro. ^ 
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E non bifogna «lai lafciar palTare 
Occaiione alcuna favorevole , 
D* infinuare in lai , fenza mòftrAfe ^ 

Di farlo, una pietà foda, e durevole: 
Ma guardarfi V uom dee dallo ftancait 
Il difcepolo> pia del ragionevole, 
E proccurar bifogna , eh* egli faccia 
Sempre V obbligo fuo tcon lieta faccia . 
30 

Per quanto $• affatichi, come ho detto > 
Tullio, ficchè di lui quafi m' iticrefcc , 
Pure ftudia con taato , e tal diletto , 
Che fopra i libri egli s* ingraffa, e crefce. 
Come il porco , "parlando con rifpAtò , 
Nel truogo ipgraffa, oppur oeir ad<iua il pcfce; 
Gli va lo ftudio iti fangue , in nutrimento . 
E ferve a Tullio di xlivcrtimtfltd* 

Quel, cha fi fa coti gufto, e con piacere, 
Non cofta la metà della fatica: 
Chi fa mal volei^ieri il foo dovtre, 
Invano (i tormciita , e s* apàtica: 
La noftra gioventù vorrei vcdert 
Delle fcienze, € dello ftucfio imkìt , 
Ma amica daddovtro a* giorni miei , ' 

E qualcha nuovo Tullio alter veiirti. 

Che non badi , vedete , un fegnalato - l . 
Chiaro ingegno fortir dalla natura , 
Se colui pofcia, al quale il del rba dato^. 
Di Colt i vario. iK)& fi prende Cura** 
Un camp<> di buon fondo , che kfciato 
Venga dal viMioel fenza cultura ' 

Sarebbe uno fpfopofico il pretendere , 
Che frumeiUKi , q altre biade avcffe a rtnclere ; 

^^ Quanti 
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jQsianti ve ne ht di quefti camirf Sìi<?oItfi 
Che potrebbcr.produr di buan frutncrtta I 
E producono ftcrpi acuti, e fòlfi. 
Credete a me , che ve ne ha più di cento-: 
£ forfè anche mi voi ve ne foi> molti. 
Che hanno fordto un-wro, e buon talentai 
Ma perche coltivato poi non 1* hanno , 
Non^ raccolgono nulla in capo ali* anno. 
34 

Non è però, che Tullio fcmpri ftefle 
Colla tcfta fii i libri, e alcuna pofa 
Air affannato fpirito non deffe , 
Che non avria permcflb Archia tal cofa: 
Benché 1 tnaeftro , e lo fcokrc aveffe 
L* anima di fludiar dcfiderofa , 
Al corpo ftanco., ed alla mente loro, 
Davan talpr però qualche riftoro • 

jy 

iluafi ogni giorno Archia, che avea giudiMo, ^ 
Al difcepolo fuo faceva fare. 
Delle lettere fenza pregiudizio , 
Un moto affai difcreto y e regolare i 
E quel moto veniva a far fervirfo 
Al maeft^ ad un tempo, e allo fcolare: 
Che la gente, che >fta fcmpre fedutji. 
Rare .volti? divien. vecchia , -e eanuta . 
36 

Infin che corre, e rompefi fra faffi * ■. - 
L" acqua d* un fonte , trovala il villana ^ 
.Chiara, a falubre: ma Te ferma ftaflì/ 
In una vii palude, in un panttm^i' ' 
Torbida , e nera , e limacciofa foffi ^ • 
E il pafleggiero apputza di lorttano: 
Vii a^a, e giunchi ingombrano il fuo Ietta, 
* E d' immondi animai divicn ricettò. 

Io 
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^7 
Io, aedo di boi;i iiirf< iina menaognà) ^ -' 

Se dico, che la vita feden^aria' 
Guada la noftra macchina , e bifogna 
Mpverfi fpcflb , e apdar a prender ària t - 
chi non Io £a , divienta una caiognav ' 
Ufta perfona valetudinaria f \^ 

Che per indivifibìli compagne • 
Ha mille maTcajcie , mille magagne ; ^ 

Archia, che ciò (zpèyfz fenza fallo,' ;^ ' ' , • 
Per tener Cicerone efcrdl&to^ >' 

Gli facea preiider leEÌòn. di ballon < * 
Benché foUe ja> ballar poco inclinato^ 
£ lo faceva andar fpcÉb a cavaild, ' 
£ ad armeggiar glia^rà forfè infegnato: > 
E giocava con Tullio ancora infame 
Alle piaftrel]e,>l truccd, ed ai volante,;. ■- 

Ma non andayaa po/cia ali* ofteria ' 
A ber, come da molti or fi ffioLfare^ 
E prendono la monna in compagnia 
Il padre, 1 figlio , e '1 maftio, e lo fcolarc : 
È non giocavan mai Tullio, ed Archia 
A sbaraglino; e fyi vfdeai giocare^ 
Qjtralcbe os^ofo. a' .d^di.^ od alle carte, 
Tullio volgeva gli. Oitchl in. altra parte* 
40 
Le carte, e i dadi futotio àiveouKi, 
Dice Va Atchia fovente a Cicerone,' 
Per certi perfonaggi fcioperati; ' 
che fan del gioco una occupazione r 
Né debbono, dicciva, i letterati 
Qpando han bifqgno ^di ricreazione 
Giocare a un. gioca» che vie più gli-ftr^chif 
Come farebbe a d^nd % ovvero a' fcacchi • 

Osci, 
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Qjiel, che rcok % utruom dotto , àutla ftudetife 
Un sran follie vo» è I* aria di carnpagna, ' 
Quella ristora V aoimo alla genp; 
£ difi:accsa« s' è in noi , qualche magagna s 
E voi, cr«d* ia, che avrete ancor a mtnte^ 
Che Marco aveva una tenuta magna 
Fuori d* Arpino ; e in cffa paflb pa.flb 
Sovente Ardua con Tullia andava a fpafla; 

4* 
Ma non facev^i in viltà CiceroM 
La vita del beato Mrchefoceio ì 
Come fanno oggidì molte perfofte i 
OTper me* dir, ficcome io ftefTò faccio. 
Perchè ho tre quarti almeno del poltrone , 
£ co' libri in campagna io non m' impaccio : 
Il modo io villa egli fapea trovare 
Di divertire, ed anche diftudiare. 

4? 
La Vida amena» e V aria dólce, e pura 9 
La cafa anegra , il vago> e bel giardino, 

I campi fpasiofi » e la verdura, 

II cantar degli augelli matuttino^ 

Il monte ^fta in buona architettura > 

11 mormorio d' un fonte criftdnino. 

Il bofco, il rezzo y i fiorii il clima, il Gto . 

Facevano a ftudiare un dolce invito . 

V* era poco lobtan del I^ ft^giorno 
Di Tullio ,iib' amemffima wiìttu , 
La qua] fo , che fi vede anche ^gigiomo ; 
£ vi fi pafia ibpra una barchetta : 
Fibren la forma, e pofcia iltloppio corno 
Ricongiunge di nuovo? e V acqua ftretta 
Precipita con empito,^ fracaflb 
Io uD fiume fliaggior dall^ alto al baffo «; 

Era 
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M 
Era quivi un bel portico faatMé 
Dalla madre tiatura^ e noo-dall* arte; 
Era da cedri in parte circondato > 
E da cipreffi » e rerdi allori in fNirtc : 
E per un uow» dotto ^ e letterato 
Q|]ÌTÌ era un gatto a rivoltar le carte: 
E fotto quello portico foveme 
Tullio fi Titirava dalla gente . 

Quivi ei compofe opnfcoli diverfi » 
Come viedrema in diverfe ftagiontr 
<^ivi tra r eclX) e i fiori anurrii, e perfi 
Scrìfie Tullio parecchie oraaìoiit : 
Q.UÌVÌ coitìpofe pia di mille verii 
Ne*Ìiioi dolci anni in lode de* limcmi: 
Qpivi cantò gli fventurati amori 
Di Glauco aom chiai^o allor xra ipefeatwi; 

Dal quale apprefo avea Tullio a niiotare^ -^ v. 
E cotal arte io fon di fentamento. 
Che a' fanciulli dovriebhefi infegnare. 
Che può fenrire in cerno cafi, e cento $ 
Apprefe Cicerone anche a pefcare. 
Solo però per fuo (ttvertimento : 
E fcrifle Tullio» e .non già fme gUnth 
Qfulche le^adra ègloga peicatoria • 

4» 

Tullio imparava or qnella cola 1 or qnefta 
Dal fuo maeftro, e dalle dotte carte ^ 
Anzi da tutti: e fé una co£i oaefta 
Altnis vedeva fare : inapara V arce» 
A fé diceva quella favia tefta, 
O Cicerone, e mettila da parte; 
Tempo verrà y che ti farà ferviate ,v 
Cosi fi tenea fempni in tÌ9iicwQ »■ 
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E la viea di lut>fiaBiameotr . 

Focea chianiarff uaa' contioua guerra , 

Per diventauc un uoin dotto,, e ralente ^ 

E un coDttnqo.ifaidiar fu qucfta terrai 

£ chi crede col. far diverTamcate': . 

Di diventare un.uonio infigac» egli erra; 

Q]l.a(i ogni giorno^ fcnftto fi ritrosa y. 

eh* egli imparaisj^ qualche cofa; nuova • 
50 
In campagna una* bubna libreria. : . ' 

A poco a pocìjT Marco &?ea racoohb^. 
' Gònae fanno, p^ecchì tuttayia;^-. i i.r 

Sebben per q^el, eh' io fo, non. leeoni motto: 

Eran ritratti .ia* una galleria 

Gli autori., tnfigni in verfi, oin feraionlciolco: 

£ (e pafTava qualcbr foi?cfiter«i i . 

In quelle paoti^ aadavagli Mt Tn;der«>it 

Di tutti qMiiraìitsri a Cicenorò . 
Dava Archia. le: notsaie più fkure^ 
Tutte le opere lor cattivi^ e buone 
Ei V: indicava» e'gl!jndica.va5.piire ; . ^ , 
Q^ale era la migl^cve édizÌQire» . .'; ... 
E degli autori le Tarie^v«nttire:. , » 
Cosi da.Archta I jche cnon parlili va in. afia^ 
Tullio ioipafòj'.iftoria Iet8ej}«ria ».^ 

Gli iraccòQtava tutti <ad titiQ admMi . ^ 
I fiften^i^i che avevano inventaci 
I Pilofofi, e coi^ da^ciafcuno 
Di lor veQiano , o bene, o m^l promi f . 
Senza obbligarlo a crederne neiTuqp , . 
E gli dicea , %h?. bafta a* letterati : 
Saper fu dà (^el , che He ban detto tanti ^ 

Moderni j e, aatìcixi.si'i^ @1<><^(^^"'^^<' 
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Ji quefto fine di que' fapieoti 

Lcggea le vite in un greco fcrittore , 
E gli faceva Archia var) cementi , 
E correrei fé v' era qualche errore: 
Cicerone ne* fuot ragionamenti 
Di cai notizie fapea farfi onore , 
É paflTava per un de' chiarì, e illuftrì 
Filobfi y ed appena avea tre luftri . 

Apprefe Tullio mille cofe belle 
Dal fuo maefiro > uomo di gran dottrina : 
Su varie cofe in diverfe favelle 
Soleano argomentar fera, e mattina .: 
Non parlavan di frottole, o novelle, 
Né (^ifpucavan de lana caprina : 
Ragionavano in pace, e lenza lite 
Di cofe letterarie, ed erudite. 

Molto da' libri avea Tullio imparato,' 
E molto , io torno a dir , dal dotto Archia : 
Già era di varie cofe infarinato , 
E fapeva per fin d* aftronomìa; 
5.*1 poema aftronimico d* Arato, 
Avea tradotto in volgar poefia, 
Di cui Ci refta ancor qualche frammento, 
£ che vi venga il fittolo , s' io mento • 

Tullio fapea, dice V autor, eh* io copio, ^ 
Il nome d' ogni coftellazione : 
Sapeva la diftanza , e 1 moto propio 
Degli altri , e degli ecclifli la cagione : 
Coli' aftrolabio , ovver col telefcopio 
La notte Archia facea con Cicerone 
Or nella luna , or nelle ftelle certe 
Non inutili, e nobili fcoperte « 
Tomo IL B b Qpc- 
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Quelle , e cofe altre con poco difagio 
Tullio in campagna apprendej-e for#a, 
Dove areva una cafa, anzi un ptlagi» 
Che un orizzonte {terminato avea : 
Quivi le ftclle Bfk a ffio beH' agio, 
£ gli altri erranti contemplar potf a : 
Quivi ofTervar potea , meglio che akrovtr 
Di Mercurio i fatelliti , e di Giove. 

Quivi la provvidenza , e 1 magiftero 
infinito ammirar folea di ini, 
Cke creò quefto» e queir altro emiisfero» 
Colla potenza fol de*^ detti fui : 
Ed efclamava; Giove fommo, e vero. 
Quanto ti piacque mai di far per nui ! 
£ qual grandezza , r immenfita fi fcopre 
Ne' tuoi difegni , e ndfe tue grand* opre f 

59 
Beo è, Tullio diceat cni te iHon ama. 
Ben è del nome d* tiomo affatto indegno $ 
Folle è colui , cbe per ac^uiftar fama 
Di fpirto forte , e di gagliardo ingegno , 
In te non crede , oppure un Dìo ti cliiatna , 
Che ita in panciolle, oppure un Dio di l^Mi 
£ qui 'tnììio faceva contro i trifti 
Una invettiva, e contro gli ateifti» 

]N^on fol nella gran macchinar ceféfte , 
Non fol nelle alte luminofe ftelle , 

. Nella luna, nel fol, ma ancora in que({W 
Terrene cofe , che non fon men bette ; 
Ne* bruti, negli ausjei^ ni^nc forefle, 
Ne* fior, ntlle eri>e, e nelle pianticeli* 
l^ieno di meraviglia , e di ilupore , 
Cfeeròne ammirava il gran Fattole • 

Fitf 
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Fin ne* più vili, e pia ìàìtììiti ìn(ttììi 
Che fembfih'd talor cmì ihal fatti y 
E pur fotìò atiimdli $xi k pcrfcétf j 
Della dìrina pròttiièiisfÉ i tralttì 
'ttìlfiò fcppfiVa , é profottipera iri| liettl , 
Da far réftàr gf! Uomini (lupefafttì 1 
C5iove, fclartava cinque tolte, e fci^ 
Quanto fei ^ratìdé , e iqdaritò imiitenfe fti *^ 

^uamdTci crafide àrtche iti si bìfflè coft 
A cui muicoli^ artèrie 5 e vette hai à^àé 
£ piedi ^ e gambe], ed frltfé parti aftefe 
111 si piccioli co^i hiifi finferrato : 
Èan tutte T òpre tue Élaratigliofe , 
E il cìel mi dkc, é *l mdndo arcHitèftal* 
Con tal fapere, e ògifl altrs crédiui'à^ 
Cile il tutio feflli p&hiè9ti & tnthfutàé 

t, qùeffa è bé{i fi)ofiÌHl pM feHÉ , 
E Radio più gioitetele , e gioconde , 
Che '1 diiputàf di fernfia > è di ma<cMft ì * 
In attor primo , ed iti atto fécòridd,, 
Di foftame, d' idée, eh* è utia miferìty 
È di CQfe adtrè, che ftdft foii riet mdrtde^r 

tdi qualità occulte 5 é d' ^ccjtdenti , 
dell' e^ ramnis ^ e d* altri eiiti . 

«4 • 
Rullio' fmparaifa, per tbrnatre in tia^ •^' 
L* iftoria delle coft ftaturali : ;:': 
Imparava in campagna fdtto Arema 
Dfverfe projirféti degli atìitìialf : 
Di cui iacea taldf la noftosyria , 
Adcrprasido dr la lente ^ óra gli occhiali: 
È correggea col feo notò fcrtìfeie 
Aloltiflimè fprd^&ti di Pìkiit>« 

B b » .Con- 



^«9 CANTO 

Contemplava ^tìV ape la pa^ticnza , 
Che per V nomo spunto s* affatica , 
L' 4miltà del Tonnara, e la prudenza 
Del ferpente , ^ del biie la gran fatica i 
Deir agnello ammirava V innocenza , 
L' induftria fìngoUr della formica, 
La fedeltà del cane al fuo padrone 
Oflfrvava , ed il iafto del pavone • 
é6 

E non V* era quadrupede , né uccello 
Ch* egli non conoiceiTe a prima vifta r 
£ avea fi:riito in un groffo fcartabello 
De' nomi delle piante una gran lifta: 
Quafi ogni giorno col fuo gran cervello 
Nuo^f floci^ie Cicerone acquifta : 
Era verf^co nell* arte meccanica , 
E s* incendeva un poco di bottanica « 

/ <7 

piftingueva le^cche da' citriuoli, 
E i cocumeri tondi da* poponi , 
Ed i ^cbì fampier da' cafUgnuoli , 
E diftingoea le rape da' navoni , 
Le fave da* pifelli, e da* fagìuoU, 
Sapea *quai (opo i frutti belli , e buoni , 
Sapea, eh? a maturare (lentia un pezzo 
La nefpoU , perchè Ila feropre al rezxo « 
^8 ^ 

"Per quefto , dice ij noftro B(aleftrierj , 
Le femmine oggidì Cogliono ftare 
Al rezzo ^ id efl all' csnbra volentieri , 
Perocché non vorrian^mai maturare: ' 

Ma vanno in ciò falliti i lor penlìcri , 
Mentre anche fenza paglia a lungo andarci 
E lontane dal fol dentro le corbe 
Maturano le nefpole i e le Corbe t 

E 
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£ matura IKK gli uòrtììrii tìon th^rto , 
Se raatur*n le femmìile col tempo: 
Però Tullio dicea; Cerchiamo alinérì<y 
Di farfi dotti ^ € ò* impafar per t^itìpo : 
Cosà dicendo, di defio ripieno 
Di farfi un uomo gran Jé ìtìtìnTtÉi tertìpò ,♦ 
Da tutti qu«*, co- quali egW trattava, 
Qualcofa il noftco ttoe (tthprc itifiparàlra i 

Hi fognata lenti rio per Ventufà 

Difcorrerc di frutti , e di fpalHefc ^ 

D' agrumi, e d' c^nl fortajdi Vcriifray 

Tullio pareva {Iroprio tin giardiniere i 

Se fi trattava poi à* fligricoltura , 

Di potar viti , o di faper terterd 

L' aratro in mano , e tirar drittd uti* feied § 

. Cicerone parea proprio un bifcico^ 

Si trovava taldf TulHo preferite 
Alle opre rufticali 3 e fé non bafta 
Di veder lavorar, TnlUo fovente 
Per diparto metter le mani in paftai i ' 

C leggeva in campagna attentaiìiente 
Quanto fcrifle in materia éosì vafti 
Columella^ Pallàdio^ e '1 buon CaCdtl^^ 
Crefcenizio de re rufiica , e Varrone . 
71 

Cicerone ieggea ne* fuol primi arirti 
Le aj^i famofe del baon Rucellaif 
Là colciVa2Ìon dell' Alafnanni ^ 
E qucfti libri gH piafceant) affair 
Sebben femo, che dice un barbi^iatint 
Che cotai lìbfi ei ndn li leflc imi, 
Ma lede la georgica io^tanto 
tr Eliada, t q^tìU dei .Cantór di MiitOs 

hb $ Chi 
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011 così pirla , h^ U(k {kko 4el pcdanct , 

Né fa, che C9ra Cn lo.ftil bcrniefco: 
£ fc a quel • ^hit può dire mh* ignqrantc 
Kjfpondurf 4pvtffi| Ibrei frcicQ: 

10 ferivo qucl|.ch« bo Ietto» e tiro if^ntf ^ 
£ dai f QBn9 ai tr^duftor non eCep f 

E lafcio , cHe com' è la cofa ftìa^ 
Senz| ^r porap^ di firo^k>gt9t 

Rullio in Tilla li ftatiea imparava ^ 
£ di portar grin peG fi comiM^<m^ ^ 
Alla Iqtta t^lor $' efercif ava , 
Sebbcn poi Teder vioCi9 «li dtfpiacqiicr 
D*idrmlica talor fi dileffiara» 
Perocché y' tri una gran copt$ d' tcqfiff 
Ed ìaiparè^ che Inacqua kmprt inchtBf 
Naturalmenrr i4 mdaro alla chiqi . 

pi camminare eflendo i £hqì pie vagirti 
Imparo Tullio le kg^ éel inot^ ! 
Come tra noi la ii^cp fi propagHi $ 
Imparò T^l}ip , il che a pochi era aqtq ( 
Ed impara coiac ne^ fi^rni » e laghi , 
Senza aftogar vadaiio i pdìci a imofo* 
Dalle varie erbe , r da* diyerii fiori 
"^rullio ifpgafò il trattato de' cqkncif v > 

|o campagna imparè) cojiie li formp 

11 terremoto , ed altre cbfe forane : 

E come in erb^ il gr$^ fi te asfbnoe ^ 

È poi dì niiovo in grano 9 P fgxvnài in p^^^t 

Come f cai^i il latte in yafii^ i-oit^^ j 

L* origine , imparò delle fontane^ 

Ed imparò la circ^laziew 

Del i^% ^ 1^1)4 rani CicfrdOf ^ 
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Imparò come attragganfi dal foie 

I vapori , che tornano a cad^rt 

Su la terra , fecondo che Dio vuolet 
Ora 10 rugiade tenere, e leggiere, 
Ora in acqua converG > ora ia gragnoole , 
E ammirava di Dio l'alto potere) 
Imparò come (i propaghi il Tuòno, 
Come H formi Viride , ed il stioQo. 

7« 
Iniparò come da minute ghiande 
Nafcen V elee , la quercia , e le altre piante , 
E come in breve pm grand' ombra fpande 

II platano , ed il faggio torreggiarne ; 

E che ogni ente fia picciolo , fia grande » 
Siccome infirgna uo buon filofofame» 
Da qualche coia oógine riceve, 
E imparò come ^mafi la neve m ' 

19 

E dui nota, lettore, attentamente; 
eh* io non dico > che Tullio diventafle 
Ne' primi anni ut) filosofo fccell^Ote, 
Ma credo bf n , che quefto ^i bafii^fle » 
Per poter poi parlar tondatam^fH^ 
Di certe cof^ , quando bifogoa.flè $ 
E per poterne p<» , quando , che (la , 
Farne buon ufo io proia ^ o in poe&a « 
io 

£ fotto Arcbia io n^n vi dico micat 
Ghe Tullio diventafle un gran poeta. 
Ed un grMde oratof: Tifto^ia antica 
Di dir quefta Ì4;xmpiaggine mi vieta ; 
Altro tempo ci vuole altra faticai ** 

Per poter arrivare à sì alta meta : 
Non fece poco V accorto macero ^ 

Coa Tullio > ie itiM^oglt il cammin deftr^* 
> B b 4 Metter 
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Metter Io feppc Archia fui buon cammincr;* 
E fepjpe andar innat>zi di galoppa, 
Senza (lancairG V orator d' Arpino, 
E vincer feppe or quefto, or <\UtìV mtòppor 
E a certo cavaliere foo vicino , 
Che un di gH diflè , che corj^cva troppo , 
E che era in iftudiar troppo indefeffo^ 
Egli rifpofc : anzi comincio adeffo • 
8i 

Che fc Tullio fi foflc immaginato 
D' eflfer , qiKind* ebbe finita d' andare 
A fcDola , ttn eccellente letterato , 
E di non av«r più da faticare, / 
Fortemente (ìirebbefi ingannato, 
Come s* inganna più d' uno fcolare, 
II qual appena ufcito di colttgfo , 
Già già fi cFcde òn letterato egregio; 

E perfuaib d* effere già in cima 
Della montagna» quand' è ancpr al prede. 
Il mifero riman qual era prinia, 
Jd efi un ignorante, e ogntin lei vede: 
Tullio , eh' area ii (e piiù giuifta ftima , 
Studiò più tèmpo affai i che alcun non erecR? , 
E '1 moda d* imparar, per. quanto io IcffiV 
Tullio tfovara ne' folazzi fteffi . 
84 

Imparava fin quando andava a fpafib 
Con Archia, cofe nuore, e cofc me^ 
Da' fuoi difcorfi quafi ad ceni pafib 
Qlialche cofa folea Tullio iijiparate? 
Se fi Sdraiava pòi , qaand' èra laflo» 
Sotto «n faggio tator , per ripofare 
Le ftat]kche membra fue , Tullio di (otto 
Quel faggio ibrgea fenspreun po' piùdotto-r 

Giunta 
/ 
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Ciutito era il cafto Cicerone a cfotìU 
Età malfana , in cui qualche rìmorfq 
L' uom comincia a fencir $ e una donzella 
Abbracceria più volcntier ,' che un orfo: 
Etate > m cui la carne fi nibelJa > 
Alla ragion, di cui mal foflFre^ìl morfo; 
£ guai fé per diigra^ia il freno fpezza, 
O le fi ftrappa » o rompe la cavezza * 
%6 

JS.' iimìle la carne a un palafreno 

Giovine, e ben pafciuco, il qual, (t giunM^ 
A tor di mano al cavaliero il freno, ^ 
Moflb dair eftro beftial^ che il punge, 
E moflb dall' odor , che più del fieno » ^^ 
Più deir orzo lo ftimola da lunge. 
Tira calci, e col pie fparge 1* arena ^ 
£ va fuperbo^ dove amor lo mena. 

^ non guardando , dove il piede ei pone i 
Né avendo più^ Ail dorfo chi lo guidi ^ 
Precipita talvolta in un burrone 
Sordo air ufato fifcbio, e fordo ai gridìi 
Così fé la ria carne alla ragione 
Si ribelk, di lei neflun fi fidi) 
Mentre feguendo le fallaci fcorte 
De* fenG ella va dietro a certa morti. 
.88 

Però ftraziaf e , e macerar conricrte , 
Per non capitar mal , quefta carTia<fcia f 
La bifogna tener come in catene. 
Acciocché qualche fcherztf non ci faccia : 
Tullio la ftrapazzava molto bene 
Còl lungo Audio ^ e coir andar t cacciar 
Or fopra i libri agghiaccia , or nelle felvr 
Suda > fegueq^da le fugaci beive r 

Coil 
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Così fta dille femmìae tlh largt , 
Così Tullio fisitlcirce i mali umori » 
^etidic dal volto aiqpio fudore fparga. 
Dolci però gli fono que* rudori : 
£ quando fianco egli è » legge del Barga 
Il oel poema tra 1* erbette , e ì fiori , 
O quel è' Oppiano» in lode della caccia» 
Che a me Pface, $ mi piace , che mi piaccia, 
90 

Fintanto eh' pglir errando in piaggia aprica 
Eklle £rm'miBe gioca alla lontana » 
E fintanto che fuda /e a* affatica , 
(libero jtndri da quella pt&c umana» 
Che di dolci penfieri fi nutrica , 
£ nafce d* osiio, e di Ulcivia umana : 
Che contro V efercsiiìo > ed il iavoro 
Le donne» e Amdr perdo» |« £xze horo. 

perchè fiiWdff AtìMti Archia le doame 
Gli vrn meiTe ia difcfedico» e in <tifprM%a, 
Detto gli avea, qual fotto certe gonne 
$i nàCconda fovente imploro Uzzo; 
E ^ual malizia in femmina a* indenne » 
Pero a tratur con lor non era arreziKi » 
£ per non roftar ^olto nella ragna 

^ Tullio adoprara fytSà k alcagna. 

E *1 catto ?roc , come V iftoria nana « 
Andava a orare in ima ciiicfa tpdTo » 
Dove era feparato da una sbarra 
Il mafcoltao dai femmineo kùé: 
Qutfta divifioo» checaliè ne garra 
Alcuno^i è una cofa ottima anche aekflo: 
Pico, ehe in chiefa eUa è ottima, ma fora 
Bfn latto aliai ^ k uftiiefi attcheiuora • , , 

Perchè 
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IPcrchè fé non fi # epufa ^cur> 
N^IU (vrriWl ^afa del SifiuH^f 
Le noftra umanità , chi m* alìecuri p 
Che poi 4pv^ il perkcrjo è inaggior? > 
lllefa fi confervi iamu, e pura? 
£ pur con libertà, (mtz timore 
Fuori di chiefa ^' giorni iioftf i $* ufa ^ 
pi ftar ;mi9i0i , ^ $om^ tUt mfuft . 

94 

^ Tullio noQ pi^icf a sì fatta ufatizà ; 
£ a ccmverfaEion ^ come •^gi v^ffij 
£i non andava «ai ^ dove in fofta»z« ^ 
Si. perde il tempo» fe altro mal npa ft^ ; 
£ a(H)9c non^imei nella iiia ft^nza^ 
povtf ftudi^vai" infhè i membri ù<6 
Chicdean riftairQ : e dopa €$tu àtwt 
9iLel , che. uveu de due, ^Qd«,Ta/ IiniMv 
Pf 

^ me^ di ine f^^ <iV ^li ^vrà .doimito; ;i 

Che docmo tco^pò , e non ine ne vergogno f 
£ dicono , cli^ efsei^iio 5i erudito, 
Di cof? daw ffyellav* in fogiK» : 
Quel , che *! giorno avea Ietto , w^ep fiRtito ì 
Riandava la notte ad i^n bilQgtRO^ 
£ in <pefta gniia più teiiacem<»itf 
$* imprimevate cofe iielU m^nfe • 

pome rumina il ladie dentro la ftalla, "^ 
Qppure air ombra il già pafeiutd ftraq(e\9 
£ alla mancajsza d* amo cibo, ed a|U \ 
Ingordigia provvede, e alla fi^a fame: r , 
Così. ^ (^iambartok^nmeo nqn falla 3 
(2pn meduarione, • lungo efame 
Tullio le cofe apprefe il giorno, quando 
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Allo (puntar del fod già Ciceroiie 
Avea fatti i fuoi preghi , e ora in giardtit^ 
Egli imparava la Aia lezione , 
Or componeva, ftando al tavolino ^ 
Or traduceva qualche orazione i 

D* Ifocrate, o Demoftene in latino « / 
Dopo quattro o cinque ore di lavor^ 
Prendeva a nienfa un poco di n&orp4 
98 ^ 

Èra la njenfa fila frugale, a fchietta 5 
Che a mangiar troppo avvezzo mai non fte; 
Bevea di vino Cicerone , a detta 
Del noftro aut#r, folo un bicchiere, odue: 
Non mangiava giammai con troppa fretta ^ 
O troppa avidità , come fa 'i bue : 
E con difcorfi or Mei , or morali 
Condia la menfa , e xoa onefH fali ; 
99 

£ dopo il prafizo , ^ando egli era in vitl^i f 
Si ritirava fpeflb m mezzo a un bofea, 
Dove un rufccilo limpido zampilla , 
E dove il fol non Io potea far lofco: ' 
Ivi con mente placida, e tranquilla 
Leggeva di Teocrito y e di Mofco 
Le egloge, t di Virgilio con un gu(t«f 
Che ne difgrado Cefare , ed Auguila • 
100 

Tullio fapea, che allora erano in fiortf 

Le cófe fcritte in paftoteccio fHle , 
• E che piò d* u^n di fkigerff paftoref 
Nelle fue rime non aveva a vile r 
E che in Arcadia più d* ttn grarf Sigfior^ 
S* udia parlar di pecore, e d* ovile, 
Però fé ufarize de* paftori apprefe ,> 
£4 informofli d* ogni loro «mefi^^' 

t 
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E iti quel fcmplice ftik, e naturale> . . 

, Volle provarli ne' verdi anni anch' eflb , 
E alcune egloghe piene dì morale 
Ei compofe ; e te foflemt permeffo , 
Un faggio del fuo ftile paftorale 
Io quafi quafi vorrei darvi adeflb : 
Ma ta diTcrtzion vuol, che mi tacciai 
E mi chiude la bocca , e mi minaccia • . 
IM 

Perchè le voftre orecchie ho già ftancace 
Fiù di quello, che avrebbono voIum: 
Mille <:ofe in compendio io v* ho contate 
Veramente alla peggio, che ho faputo; 
E di leggiadri hori io non le ho ornate > 
Giuda r antico mio fano iftituto : 
£ fì potri^ compor fole del tema 
Vi quefto cantp un ben lunga poema « 
103 

)Ma la fretta m* ha fatto andare avanci 
Senza punto Ufciarmi sbiazarrire •• 
Che van crefcendo a poco a poco i canti, 
Ed io non vedo V ora di finire : 
Ornai però , ficcome i naviganti , 
Comincio da lontano a difcoprire 
Un po' di terra, e fpero al primo port» 
Prender nuovo vigor, nuovp conforto. 

pertanto ho fatto , come il Pellegrino , 
Che quando è preffo al fin del fuo viaggio 
S' afifretta, e lieto compie il fuo cammino» 
E alla meglio, che puè, fi fa coraggio: ^ 
Ovvero ho fatto, come fa il ronzino t 
Che quando s* avvicina allo ftallaggio^ 
Leva il galoppo, e compie la fua ftrada» 
Tirata ctóir odore. ddU biailt, ^, ^ 

Ncflun 
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NEffùn, crcd* fo, im negherà, che Dinte 
JflTero noD, (ia ftacof on beir ingegno $ 
Onci' io , che un uom iì ddtto ^ e sì pretlanre 
Imito , farò jRir di lode degno: 
In che r itfiiti^ o pezzo d* igrfofantef 
Dirammi alcim di voi pieno di fdegna^ 
Ansi diranmi poir tanti altri, e tanti; 
In che cofa? nel nùmero de' cinti. 
» ' . 

Giacché a imitarlo in artro io non fori bnon^ 
. L' imito in que(b: e fé di Ini divifo 

. Il fud poetila fii in tre parti ^ e (ond 
Inferno, Pumcbriof, e Paradlfo; 
In tré piirtf r iftoria , in cui faciom» 
Di Tullio , di dividere ho deeifo ; 
£ in ciafcima di lor , fé camperete ^ 
Treitfatrè éanti roS ritrorereté • 
"^ ?■- 

È trcritatrè fé ne rkrovan puiìe, 
Signori , in ógni camict dantefea!; 
E in effe fon iMlte paroie ofcure ,^ 
Che fcrittc paioli ih lingua tédefc* f 
È vi fon yerlì israni, e.^rime dui'e, 
li che al lettore io citcfo , cilt ritkrtk^i 
I^addoVe le mie finte, ed i miei v«rfi 
Da quc' ifi Dbmc fono ben diverfi . 

Iti oltre i canti di ^oel biran Wteflefe' 
Sono ih terzine, il che rfovea dir ptìnàé^ 
Come ognuno di voi potrà vedere; 
Laddove i miei ktno in ottava rima j 
Ed i fuof eaftti , io parte cofe Vere , 
Son cosi corti, che fc 1 ver fi ftirftót. 
Un de* ritìei cantr vai per ùc de* fuof 

, Nella turaghezz», a yak irfnlen i*r dubi^ . 

Moke 
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Molte fra£r latiiK ho tdoptrate , 
Sic^oiCfìe fece Dante, pci^ mo^ftraré^ 
Che anch* io ui' intendo di latfoicàtfe .' 
Ma quefte cofe lafciaiti ptir andare : 
Quel, che «* imiJorta fi è, che voi ùtiùìiÈdi 
eh* io tiìì fono prcfiflb d* iinitarfc 
Nella divifion del mio poem^ 
Dante Alighiet coti um csra cfiremv; 
6 

£d eflenda di quefta prima parte 
Al termine prefifTo onàai vicino 
Pel numero de* caiìti ^ e d' altra pane 
Oucl, che ho dà dir del gtwane d* Arpfc# 
Eflenda cofa <& tion poche calte , 
Di me fteflb ntó dolgo, e uà' attapino; 
£ non fo, come far capire in quef(« 
parte me22ra la roba, che mi reftà, 

tfotandofi dd dolce ab rito alberi^ 
jLa fianca ve«chierella a^ncor beh Kingf y 
E fentendo vériir laf notte » tergo, 
Che la fiegue a gran paffi , e là raggiiraj^y 
Dice aflai cofe , le quali io poftergo , 
Si crucci», il vergogna, e fi compungn : 
Del tempo , chfe ha perduto sAl^ fi lagna'; 
tu cicalar con qualche ftìt eottipagitii . 

o 

Tal io, che fin adefso fott aodàto 
Troppo a ralente , o vogliam dir bel bdld i 
£ che perdenda il tempo ho cicalano 
Lungamente or di qucfto, ora di queltd , 
Vedendo, che mi fon mal regolato, 
E che ho' avato così poco ceryelto , 
Efella paftata tarditi m' affanno^ 
£ la mia infin^rdaj^ne 60ltdanft<^^ 
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9 
ì^ farò » come la vecchia fuddecta » 
Che a compiere la via, che ancor le refta , 
Quanto più può , col buon voler s' afFrecca » 
Cerca le fcortatoie , e non s' arrefta i 
Farò, dico, lo ftcflb, perchè ho fretta ; 
fi parlar voglio, come è cofa onefta. 
Sol di Tullio , lafciando ogni epìfodio « 
Che la hioghezza ornai mi viene in odio • 

Anzi ho penfato z\\ , per far più prefto , 
Per così dire , a imbrogliar le carte : 
Di lafciare cioè per or nel tefto 
Delle imprcfe di Tullio una gran parte i 
£ quel , che non potrà capire in quefto 
Tomoi il trafportcrò nell' altra pane; 
O lo lafcerò fuor , che non importa , 
Così r ifto/ia mia farà più corta • 
II 
E per nen perder tempo nel prcfazio^ 
Prendo toito a parlar di Cicerone 
Il quale di ftudiar non è mai fazio, 
Già fa qualche leggiadra orazione , 
E in verG non la cede a Ovidio , e a Orazio 
E* un lago , è un mare d' erudizione , 
Ed in faper quali ogni giorno crefce, 
E la barba ^al mento appena gli efce% 
la 
Già nel fuo core ei porta ardente brama 
Di firfi chiaro più, che un Carlo Magno: 
Chi lo conofce , lo rifpetta , e T ama , 
E lo vuol per amico , e per compagno : 
Seco aver lo vorria più a' una dama. 
Che le par^ che farebbe un buon guadagno : 
Bramanp le dpnzelle tutte quante 
D* averlo per conforte > o per amante t 

Nello 
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^ Nello fprc22ar le donne , e nel fuggire 
Amore, ei par, eh* cmulator fi moftri 
D* Ercole pien di fenno, e pien d* ardire, 
D' Ercole io parlo domator de* moftri « 
£ non di quello, il qual, per vero dire, 
Ha cotanti feguaci a* giorni noftri, 
C2uando per compiacere alla fua dama > 

. Perdo r antico onor, V antica fama. 

Mifero Cicerone, s* ei fi dava •• , ^ 

In preda a* vani giovanili amori ; 
Non farla dato, s* egli fi fidava 
Delle donne, T onor degli oratori: 
Sarebbe andato tra la turba ignava 
Tullio confufo , e mifto , e a* primi onori , 
Che davanfi in quel tempo» al folo merco, 
Non faria giunto il noftro eroe per certo . 

E bench' ei fofle ancor d' ctate acerba , 
Fra giovine , e fanciullo età confine , 
Né andava Arpino già lieta, e fuperba. 
Né aveva invidia ^Ue città vicine, 
Grcfcer vedendo tanta fpeme in erba , 
Se al principio rifponde il mezzo, e '1 fine: 
E pettinava a lui nel fuo penfiero 
La maggior dignità, 1* onor primiero « 
16 

Ma troppo angufta, con fua. buona pact 
Era per Tqllio la città d' Arpino , 
Sol Roma efier potea campo capace 
Alla virtù dell* orator latino: 
Ivi fplender dovea qual viva face , 
Anzi qual fole in mezzo al fuo canuniao 5 
Ivi, fé il etcì gli dà vita, e falute , 
Tullio farà fpiccar la fua virtutc • 
T^lfié II. C e Ben- 
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Benché nelle kituze egli faceffc 
Gran profitto in Arpino fotto Arcbiaì 
Pur non avendo chi a lui daf poteffe 
Nel gran cammino un po' di gclofia , 
Il buon Marco pareva, che temtffé, 
Che fi ftaiKaffe il figlio a mestza Tia, 
Quafi deftfier, che 1 primo ardor rallenta ^ 
Quando i- fiaoi paflS altri emular ne» lenta.* 
Il 

Però rifolfe il (aggio genitore ^ 

Di mandar Tullio alla gran Roma , in cui 
De* begli ingegni fi trovava il fiore , 
E ben accoko un tempo anct io vi fui • 
Conofcendo del figlio il gran valore , 
Nato a cofe mirabili^ di lui 
Marco vòlea cavar cappa , d mantello f 
Ccfate , o Nicolò , volca vedelto. 
^9 

E Tullio , che fóvente udia parlare 
Di quefl* alma città con tanta gloria s 
E che' cofe sì celebri ^ e preclare 
Già lette avea nella romana ifioria , 
Gran voglia avea d* effervl anch* effo f e &rr 
Imprcfe degne d* immortai memoria , 
Qual dcftrier, che d'entrare in mifthia arvampa, 
E d* orme col penfiero il fuot già fta^àpa» 
to 

Ad Elvia fel rìncrefce ta parre^t^ 
Di Tullio, pur penrando al di lui bene^ 
Si fa coraggio, e porta^ pazienza. 
Siccome fare in cafi tai conviene: 
MaffimC/ poi j eh* ella non refta fcnza 
Un ^ero figlio , a cui vuole un gran bme» 
Quefti è Quinto fratel di Cicerone, 
Di cui parkrò in alt^a occajBone » 

- - Élvia 
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EJvia gli ha preparato 1* equipaggio, 
£ gli die Marco lettera, e danari. 
Che qucfti, a difc il Vero, irt Urt tiaggto 
Sono compagni troppo nèc^fTar] : 

, Una mattina fattofi coràggio 
Cicerone partì da* patri ^^^^ * 
Lanciando sbigottiti , e piagnolehti , 
£ padre , e madre , e amici , t conofe«bti i 
it 

Prima però con gran devozione 

A venerare andò ^H Dei nel tempiu , 
Poi con Archia fece colerione, 

' E il niio dovere iti guefto io pare ^dttùpìoi 
E vedendo il ftatcl eli Cic^rotìé 
Mancar chi dava a lui sì buon efédnpiò ^ 
Andò quel dì ululando per la cafa » 
Come ipofa, che* vedova è rima fa. 

** 
pianfcr le verginelle ^maràifiente » 

E pianfero i Macftrj, e gli fcolat. 

Pianfe il ricco, ed lì povero uguafmeiite 

Pianfer gH ftampatoifi , ed ì librai : 

Fiordiligi piangea difotcamente , 

JE pfatilcro gli artifti , e i bottegaia 

Pianfe la gepte nobile, e plebea, 

E chi non pfanfe , non Io cotiofcea » 

Chi rammentava qtìalche fuN.bell* atto , 
Chi rammentava qualche (uà bel detto : 
E chi dicea, che Tullio gli avea fatto, 
E chi dicea, che Tullio gli avea detto: 
Chi lodava i fuoi modi , il fuo bel trattò ; 
Chi recitava qualche fuo fonetto , 
Chi favellava del fuo gran giudizio, 
£ chi dell' gdìO| che portava al vizia. 

C e 2 Tulli# 
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Tullio ficguc frattanto la fua ftrada,. 
Rivolgendo talvolta indietro gli occhi : 
Già c«ffa il duolo , e par , che a nozze eì vada, 
Che fa, che il pianto è infin cofa da fciocchi : 
£ giura per la fua fedele fpada, 
Di diventare il quattro de' tarocchi ; 
Or chi va a Roma per lo più s' incapa 
Di diventare o Cardinale , o Papa . 
26 

Tuliio fra le altre cofe aveva feco 
ÌDi Pallade> e d'^Apollo il fimulacro, 
£ loro fece orazione in greco , 
Dicendo t a voi V ingegno mio confacro > 
Facondi Dei y voi fiate fempre meco , 
Col fanto favor vollra, voi del facto 

. Foco accendete a me la mente , e fate , 
Che in Roma non mi faccian le fìfchiate. 
17 

Andava innanzi colla tromba aunta , 
Come un corrier , la fijroa , per far nota 
La venuta di Tullio alla brigata , 
£ aveva gonfia V una, e V altra gota: 
Venia dietro il caleflo fcapigliata 
L* invidia , e la pigrizia a Tullio ignota : 
Invifibil fedeagli al deftro fianco 
La virtute, « fortuna al lato manco , 

Io non deferivo qui quel , che per via- 
Ai due famofi viandanti occorfe. 
Che voglio far del tempo economia ; 
Più deir ufato il vetturino corfé , 
E a Cicerone andava dando Archia 
Varj ricordi, quando alfin s* accorfc 
L* alma coppia gentil , eh' era vicina 
Roma , città d'\)gni città regina . 

Alla 
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Alla gran Roma giùnfe Tullio , in cui 
Era afpettato con impazienza , 
E, per averlo tra gii alunni fui. 
Entrò più d* lin collegio in conapecenza: 
L* eroe y che non patea partfrfi in dui , 
Pria, che il giudice deflc la fentenza. 
Per togliere ogni lite, e quiftiohe. 
Andò in cafa d* un certo Aculeone • 
50 

Queili era un uomo dotto, un uom faputo. 
Che faceva il rocfticr dell* avvocato. 
Ed a mente fapeva ogni ftatuto , 
Ed in Bologna s* era addottorato, 

\Dove Marco avea vifto, e conofciuto, 
J& una forellà d* Elvia avea fpofato , - 
Che a far ben bene i computi venia 
Di Cicerone appunto ad cffer zia. 

Avea quefta'fua zia due figli mafchì, 
I quai di Cicerone cran cugini , 
E non aveano attefo a votar fiafchi • 
Né a giocare a primiera , o a tarocchini i 
Vizio, in cui par, che d* ordinario calchi 
La pazza gioventù , quando ha quattrini : 
Sebbene il padre avea di molti feudi , 
Con gran fervore attefero agli ftudi. 

Agli ftudj attendevano legali, 
£ avcan *d* alto faper 1' animò adorno , 
E di fette, e d* amori, o cofe t'ali. 
Non importava a* due fratelli un corno; 
Erano folo a fé medefmi uguali, 
E ftavan difcorrendo appuntò- uri giorno 
Di Cicerone, e ne attendean V arrivo, 
Qiund* egli glunfc in nwn/ ch'io non lo ferivo 
C e ^ Al- ' 
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Allor , lupus in fifbuh 9 griderò 
i due fratelli , ed iUri « e contenti 
Sia ben venuto il nollro cugin c^rOi 
t^iflero a ToUio , e ad oncgr^rlo intenti , 
Se Io prefero in me^zo, e lo b^cis^ro: 
Tullio , fatti con loro i compU(nemi , 
Andò a trovar la ai4 > che qual fuo figlio 
L' accolfe con fereno, allegro ciglio. 

£ del cogq^t0 fi^o r di fua forella*, 
Alla qual (pfpprp avea velato bene» 
Tre volte , e quattro chiefe a lui nQV<;lU 1 
£ Tullio le i;ifgiofe ; fts^nno ben^ : 
La zia gli ^iSt; alU geiM;ìl fa^^l^» 
Alle due luci vivi4c, ^ fwnci 
Al crin ricciuto ^ e nero , agli atti , al vifo 
Di mia fuora V im^go in^te ravyif(>« 



fi 



Di venirmi a ved^r m' h^ icfitto fqffl^ 
Volte , né però tfovs^ a^f or la fti^ada ^^ 
£ sì eh* io r ^mo al p^r di inic pup^Uf ,. 
Or tu difpoa di m^, ppoie t' asgrAJi»^ 
Ch* io farò pi^, che Teti per AchiUe: 
Fa coatQ pur, fi^QZ^ %^nfrtì ^ W^t i 
D* edere ip, c^^fa tt^; cpnta , eh' io ^^ 
La tua m^mma^ il tuo babbo | e noa tua zh * 

Grazie infinite Ciceroni ìt ref(^ 
Con riverc^p^^e y ^ con parlar mod^tfto : 
£d ella ìnt;^n,to per ^ ii^ni lo ^eie,^ 
£ fcnza d^rgl^ a, l>?r,^ per èir pw FcR^-i 
Lo condufle da^ bi^¥pa , il qo^l b afttfe 
Fra le fcri,tti*r^ , ^ il Codice, e U tìgefta j» 
Ed in brevi ^i:a loc fuccofi accen^ti 
Fe^e^ zio. e nipoce i compliawnti • 
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pa* due cugini Tjpillio fu condotto 
Per ordine del 210 nella fua danza: 
E con lui poi 9 come dirò più iotto 1 
ViiTero fen^M-e in buona concordanza e 
E fapcndo, che J* ajo era sì dottp^ 
Sorinfero anche con tut sran fracellatuu: 
Venne ìmanto la notte » e con diletto 
Si cenò , fi ciarlò , poi $' andò a Jeico • 

Gcerone s' alzò di buon mattino » 
Ed il vifo laratofi , e le mani , . . 
In compagnia del fuo maggior cugino 
Andò a piedi , perchè gli aveva iafii ^ 
A venerar Giove Capitolino , 
La Dea Minerva, ed altri I^ei Romani 9 
I quali allora erano più di cento j 
£ fece più d* un buon propooipiepto . 

Ì9 
Fte un* efatta ^ìft^ibuzione 
JDelle ore , ne aflegnò là maggior parte 
Agli ftu<^ r accolto Cicerone » 
Squali regolò con tutta r arte : 
E tanto amore , e tanta oaflSofìe 
A'es^ pei libri 5 e il fa da buona parte^ 
Ck non andò a dormir ^ che Hon avelie 
Ddici ore di Audio almen premei^ . 

40 
£flen<o Tullio a ddriak poco avvezzo ^ 
D' bbandonar le negbmofe piai^e 
Innaui giorno non avea ribrezzo ^ 
Ed iccendfva col focile il lume? 
Poto' era ftato al tavolino un pezza » 
Secoido il fuo lodevole cofiume > 
And^a a fcoola al fuon della campina 
CoUaerudica gioventù romana • 

C e 4 An- 
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Aodava a fcuola ncHa fapieOKa 9 
eh' è un' unirerfìrà molto famofa. 
Ad imparare la giurifprudenza « 
£ ad accordare il tefto colla chiofa: 
S' eferckava ancor ntll' eloquenza • 
Cogli altri 9 e<l óra in yerfi , ed ora in profa 
Declamava ora in greco, ora in latino ^ 
Come fkeva -già Tullio ip Arpino. 

Il profefsor di legge era chiamato 
Scefola , il cjual mai non ifliava in ^io , 
Ed era nel jus pubblico verfato 
Più , che "1 famofo Pufendorf , e *1 Grozio : 
Profefsava eloquenza un letterato 
Di prima riga, e (ì chiamava Plozio: 
£ fotto r uno , e r altro profefsore 
Io vi io dir , eh' ei fi faceva onore • 

41 

E $• era fparfa già per tutta Roma 
La fama della fua rara dottrina 
£ molti ^ che ^là bianca avean la chioma, 
Venivan, per udirlo ogni mattina 
Dir parole nel bel greco idioma , 
Da far correre in bocca T. acquolina : 
E dicean più di novene più di diece: 
Benedetta la mamma , che ti fece • 
44 , . 

£« quando pot la fcuirfa era fiaì&L 
Lo prendevano in mezzo gli fcohrì , 
Per onorarlo: e la fua propria vita, 
Sebben quefti però fon* cali rari, ^ 

Siccome Giambartolommeo ci addita ^ 
Ognuno di que* giovani preclari 
Di bonifCma voglia avrebbe fpefà, 
Se fof$e abbifognaco , itir fua difeia • 

r . ~ rullio 
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Tullio andava per Roma adagio adagio, 
E fi fermava fpeflb fu due piedi , 
Per poter oflcrvar a fuo beli* agio 
Diverfe antichità , che or più non vedi : 
Entrava fpeflb in qualche gran palagio^ 
Per contemplarne i ncMi più vifti arredi , 
Ogni ftatua oflervava, ogni obclifco. 
Di cui v! era gran copia al tempo prifco . 
46 

Efaminava diligentemente 
Delle chicfe vetufite ogni pittura, 
E fi fermava a contemplar foveQte 
I più leggiadri pezzi di fcultura : 
E dicono, che Tullio era intendente , 
Tra le altre cofe , ancor d' architettura , * 
E che in Roma quel gran moftro d* ingegno,' 
Efercitoffi un toix^o nel difegno . 

47 

Se vedeva una fabbrica 9 fapea , 
S' era d' ordine dorico , o tofcano : 

, Se vedeva una ftatua, diftitìguea. 
Se era di gufto greco , oppur romano : 
E fé vedeva un quadro, conofcea , 
S* era di Rafaclc , o di Tiziano , 
Del Bùonaroti, ovvéro del Berninp, 
O di Giufeppe Cefari d* Arpino. 
48 

Oflervava le terme,. e le fontane. 

Le logge , gli archi, le colonne , i ponti. 
Le ifcrizioni, e in trenta fcttimane. 
Vide , fé il nòftro autor fé bene i conli, - 
Le principali antichità romane 5 ^ 
E fé ia Roma venian di là de' monti 
Perfone iettepatc , d* ordinario 
Tullio ferviva.loro d' Antiquario; 

E 
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E que* , che col moftrar oggi ^^^ geiM 
Diverfe anrichità, fi fan le fpeft, 
Prendon da Cicerone indegnamente 
Il nome in quello , e io qualch* altio patte : 
Imparan certe filaftocche a mente: 
Che da loro . cred' io» non fono inte&; 
Onde , fé ftalfe a me ^ diceva il Lallt , 
Li chiamerei più tofto pappi^Ui. 

Tullib che d' imparare avea gran fregai 
Trovando 1' ulcio aperto» come i cani. 
Entrava in quefta , ed in quella bottega 
A veder lavorar varj artigiani; 
Vedeva adoperare ora la fega , 
Ora il martello 9 ed altri arnefi ftrani: 
E come il noftro aftorico qui nota, 
Arte non v* era^ che a lui fySt ignota^ 
fi 

£* uno fcornp, ei diceva» un titupeiro 
Non faper , come fia fatto il vi^to , 
Chi abbiamo indoflb, il piatto» ed il bicchierof 
L* orologio » e V anel » che abbiamo io dito ; 
E Cicerone in ciò diceva il veeo» 
E molto meno lice a un erudito 
Il non faper appieno» e a parte a parte 
Le opere di natura » oppur dell' arte • 

£ per averne una badante idea ) 

Già di Neftore gli anni non et tonno » 
Bafta fuggir dell' amorofa Dea 
L* inerte figlio» e. l'ozio» e '1 gioco» e 1 fixlflo! 
E molte cofe , TulUo dir folea » 
In poco tempo apprendere fi pomo » 
Ba chi a ftudiare mtttafi per tempo» 
p fappia fate cconoiaia del Kiopo. ;^ 

Già 
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Già di malte arti aveva conofceosa 9 
£ voleva vc4er Tullio ogni (foh , 
Per poterne parlar ali* occorren^^a 

' Con qualche fondamento in verii^ e in profa; 
Cicerone tenca «jupft* fcntenza. 
Che debhe una perfona virtuofa , 
Mafflme un orator, {aper difcorrcre 
Di tutto qtiel, ch^ può nel mondp occorrere; 

Tullio badava CQp follecitudine 
A tutto quel , eh* egli vedeva fare : 

• Fin dal martel , dall' ago , e dalr incudine > 
Qsialche cofa , dicea , ii può imparare ; 
E fé non altro » mia (ìmilitudìnfi 
Air occorrenza fé ne può cavare ; 
Non V* è niente di sì vile , o aftrufo ^ 
Hi cui non pofla un orator far uio . 

Ogni fera fi ^^va Ciceróne, 
Prima d' andar a letto % alla lettura: 
£ facea femore una vìfiefnone 
Sopra ciò , che leggpa foda, e matura ; 
Eiattamente in un grgn zibaldone 
Di regiftrare egli fi prendea cura 
Tutto ciò, che parca, che foffe degno 
D* effcr notato, al fuo fqblwe ingegno. 

Quello era un repertòrio univerfele > 
Con ordine allabeticQ difpofto i^ 
In eflb quafi tutto ii hene ^ e 1 m^e 
Degli antichi fcrittori era ripofto; 
Ben faprà di si buQn materiale 
Fsg: ufo Cicerone , o tardi % o tofto : 
E* quefta un^ miniera , anzi un erario 9 
A un letterato troppo oeceftarip . ^\ ; 
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Prima di coricarfi , cfa minava 
Tullio , come quel giorno avca paffuto , 
E andava in brodai e (ì racconfolava , ^ 
Se non'avea commeflo alcun peccato: 
Ma fé per accid^te egli trovava 
D* aver forfè quel di male impiegato , 
O d* aver fatto qualche mancamento , 
Sommo Giove, diceva, io me ne pento. 

Me ne pento > diceva » e genuBefTo 
Tre o quattro volte fi picchiava* il petto r 
E poiché d* emendarfi avca promefTo, 
Coftantemente d* ogni fuo difetto , 
EfTendo nello ftudio egli indefeflb, 
Con qualche libro in mano andava a Ietto : 
E non lo deponeva, finché Ì fonno 
Gli occhi chiudea , che più vegliar non ponno. 

59 

Or voi ben vi potete immaginare , 
Se pur vorrete giudicar ben dritto. 
Che r arpinate ero^ veniffe a fare 
Nella letteratura un gran profitto: 
E maffime eh* io deSbo confeffare , 
Che ancor la quinta parte io non ho fcritto. 
Né ]a feda, o la fettima di quanto 
Fé Tdlio, che poi giunfc a faper tanto- 
6ù . 

Della dottrina fua ne' verfì miei, ^ 

£ degli ftudj fuoi non ho per anco. 
Cominciato a parlar, come io vorrei, 
E pur già fono poco men, che ftanco; 
E quafi quafi io mi difpererci, 
Se non eh' io (pero pur , che dove io manco , 
Voi.fupph'rete col voftro intelletto, 
£ i^itcoderetc quel, eh' Ìio non ho detto • 

Se 
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$e non è buono ad altra, che 4 fentire 
L* uditore 9 mi pare un bel poltrone: 
Bifogna , eh' egli fappia anche fupplirc 
A quel , che non fì dice > e (i fuppone : 
E bifogna, che fappiafi fervire. 
Se pure el V ha / del lume di ragione t 
Ed amplifichi quel, che folo accenna 
II dicitore , e il lafcia nella penna • x 
6z 

Intenda dunque chi ha la mente acuta 
Qiiel , che nelle mie carte non fi legge : 
Avendo già imparata T inftituta, 
Tullio attcfe a far pràtica di legge 
Sotto ^Crsitto perfona aflai faputa , 
Ed onorata fra il togato gregge ; 
Due prc;gi erano qucfti ne' fupi pari 
Ammirabili più, quanto più rari. 

Ed anche m cafa Cicerone mio 
Imparava di legge c©n piacere .* 
Perchè egni dì venivano dal zio 
Molte perfone a domandar parere : 
Ed ei lo dava per amor di Dio 
A tutti, e non vendeva il fuo fapere. 
Siccome or $' ufas e a' detti fuoi fovente 
Cicerone trovavafi prefitte. 

£ in più di nove caufe , e in più di diece 
Aculcon vole^ , che la fua fava 
Cicerone mettéfrevi, e il fuo ccccj . 
Cioè del fuo parer io interrogava : 
£ gran profitto in poco tempo ei fece 
Kella giurifprudenza ; ed imparava 
Da quello zio sì dotto i fondamenti 
Del ]us della natura 9 e delle genti. 

In 
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In oltre Cicerone fi fcrvia , 
Senza che aveflè a fpendere ddbJri ^ 
Della di lui famofa Ubreria, 
Piena dì libri fcelti^ e oeceflar/r 
Fra gli altri libri buoni , in tottipagnia 
Tullio de* due cugini , a lui si cari , 
Leggea le antiche pttidettt pifane, 
E le dodici tarole romane ; 
66 

D' orni legge , o ftatuto , che Icggea , 
Col fuo talento , a nuli' altro fccoìido , 
Folle greca , o latina , egli voleà 
Saper le circoftanze , e andarrie at fondò r 
E per dir molto in poco, egli attender 
Allo ftudio legai lieto, e giocondo. 
Vale a dir con piacere, e con fervore? 
E^già già ne fapca più d* un dottore. 

67 

Non era quello ftudio ancor ridotto 
A quc* confini, in cui riilretto è in queflo 
Secolo, e tante chiofe ancor corrotto 
Non avevano il Codfce , e 'I Digcfto ^ 
E poteva in quel tempo un uottid dotto 
Attendere alla legge, e un uomo oftefta. 
Che non era di triboli ripierta , 
Né tampoco era un faticar di fchirtfa -, 
69 

AUor fioriva ne* campi legali 
Un' crudizion fubifme , e fcelf a , 
Che a poco a poco poi dà' fribuiiali 
Troppo barbsrramentc è ftata fvelta : 
Mangiavano iti quel tempo i Curiali 
Pan di frumento, e tìon paft d* orzo, e fpelra, 
Cioè fcriveano , ed iotendevan bctìe 
Il fermonc di Rom^, e tpel d* Arene • 

Oggi 
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Oggi è ridotta k zìi, bella Aftrta 
Si deforme , si (munta , e cosi fmilza , 
Che quella più tiofi par ^ eh' efler folea : 
Or bada far d' autori una gran filza , 
Di tedi inai inteff una mifcea^ 
Un mefcuglio , e colui , che più ne infilza ; 
Fafla, fé non in quefto in altri liti 
Per arbitro del foro y e delle liti • 
70 

Che dirò della b^bara favella , 
De' folecifroi , di cui fon ripiene 
Le carte» di coloro , che la bella 
Lingua del Lazio nott fan troppo bene , 
E pur dottori il volgo oggi gli appella ? 
£ che dirò de' libri 5 a cui s' attiene 
Lo ftuol de^ legulèi , pieni di ciance » 
E di diftinzioBi a(kufe ^ e rance ? 

7' 
B* cofa inver , che ìsl venir V accidia 
L' avere da ihidiar libri ^si ftrini: 
Bifognerebbe ufare la falcidia 
Con così gran volumi , o dargli a* cairi : 
Bifogneria, né parlo per invidia 5 
Né per difprezzo , che altri G iuCUniani 
Veniflcro nel mondo ^ e a lor talento 
SceglielTeF la zizzania dal frumento» 

Allora sì potrebber le perfone 
Attender con diletto 5 e con progre(& 
A quefto Audio , come Cicerone , 
Che con molto fervor vi s' era mcffo : 
Ed accoppiava V erudizione 
Allo ftudio legai, con buon fuccelTo, 
£ r eleganza del greco idioma , 
% di quel 9 eh» s' ufava tlbr» in Roma ^ 
* M4 
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Ma non s* era però dimenijica^, r* 
In mezzo ancora al grafi fervor legale» 
Delle mufe, per cui s* era acquiftato». 
Dirò così, la {lima univerfale: 
E , febbéne ei volea far }* avvocato , 
Tullio gii non crecfea , che foiTe male 
Il pafsare qualche ora colle muiè» 
Che a ftar co* galantuomini fon. uTe «^ 
,70 

Che finalmente poi le mufe fonò ' (y 
Figlie di Giove , e d' Apollo forelle ; 
Si dilettano, è rer^ di c^mo^ e Tuono, 
Come convienfì a nobili donzelle : 
Ma d' ordinario fanno ilare in tuono, 
£ catte fon le mufe , ancprchè belle ; 
Né galantuomo alcuno al tenipo antico 
Si vergognava d* effer lor aouco . 

7f 
£ credeva la buona antica geQte y 
Che r arte , che poetica li chiama , 
Servifle moltc\ a illuminar la mente , 
E a deftar di fapere in noi Ja brama: 
E che per acquiftarfi d* eccellente 
Vero oratore il titolo , e la fama , 
Foffe d' uopo d* aver V alto favore 
Del biondo nume , e delle nove luore . 

£ fi crede oggidì tutto il contrariò, 
E *1 fagro midio della poeiia, 
Non folo non lì (lima neceffario. 
Ma fi crede ,' che affai danaofo fia : 
E fuggonfi le mufe.d* ordinario 
Còme la pelle, e come la morìa: » 
£ fi hanno in conto ornai quelle infelici 
Dì pubbliche sfacciate meretrici • 

\ . Anzi 
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Anzi coftoco'fóno bea vedute, 
£ fono oggi da moJci accarezzate^ 
A cui la bella poefia poi pure » 
Oh vituperio della noftra etate ! 
E paffati per lo più , che Dio m* ajute 
Per perfone ribalde, e fcioperatè 
Color, che colle mufe hanno amicizia , 
£ haa della poefia qualcb^erizia . 

E molti genitori oggidì fanno 
Il Nanni , o per me* dir fanno le viftc '' 

J)i non vedere i figli lor , du ftanno ^^ 

Con donne , fpeflb poco ònettb » e trifte ; / 

Ma vi fgn guai, fé per difgrazia fanno. 
Che le mufe da lor fieno ben vide : 
Del genìtor non torna in grazia un figlio, 
Se ad e(& egli non dà perpetuo eligliù. 

M* immagino, che alcuni mi diranno., "^ 
Che i verfi non dan pane, ed io V accordo; 
Anzi dirò , Signori miei , che fanno 
Peffimamente , e che hanno del balordo 
Tutti color, che a poetar fi danno. 
Per far danari in quefto fecol fordo : 
Ma queflti verfi, come abbiamo detto, 
Mirabilme'nte aguzzan V intelletto. 

7^ 
JE Cicerone, chetant* alto fai fé 
Nel foro, prima in Elicona bebbe, 
E fopra i' libri de* Poeti egli alfe: 
E fé il mondo fapeife quanto egli ebbe ^ 

In preaio i verfi , e quanto in elfi valfe , 
Auai lo loda , e più lo lodef^be : 
Parlo del mondo dotto, e dell* oCcuro 
E baffo volgo io' punto non mi curo • 
^ Tmo //. D d . Seppe 

/ 
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Seppe affai ben congiangerc alk ekìofe^ 

£ al tefto i yerfi cpiel cet vel dimoa: 

£ un poema belHffimo cooipofe 
^ A onor di Mario fiio Concittadioos 

£ molti verfi il tiempo edace rei: 

Del gran Poeu, ed Orator d' Arpino, 

Che fé » dirò così > fodera ìa xkz , 

Darebbono a più d* uno una nentit»* 
7» 
I quali van dicendo, che alle nove 

Sorelle TulUa non fii troppa amico : i 

£ fu quefto non recano am prave y 

Che quakhfi rerfo» che n^ vaie un fico: ] 

Ma fé a Dio piace, tratteremo altroiire 

QieflQ punto: e per ofi io bi vi dìco^ 
' Che a Cicerone , appena siuitoi k Roma, 

Spedi gratis ì' Arcadia un fuo d^oma • 

Oggi le Tue patenti Arcadia vende, 

J>Iè dona più , come già un tempo fira ; \ 

£ Arcade faffi oggi colui che ^iide , 
O eh* egK fappia, o no V arte &be^: ì 

Quefto mercato veramente oi£rnde, ^ 

Come cofa meccanica, e plebea, j 

Offende, dico^ gli uomini d* ingegna , j 

! £ difapprovo anch' io quefi* vi[o indegno l j 

^80 

che quel dovere fpendere quattrini ^ 
Dirò così , per accadtmicarfi , ^ 

Per noi , che fiam più to^ poverini , 
Perocché i verfi in quefti teiopi icarfi, 
Sien greci , fieii volgari y o lieo latini , 
Son certa merce, che ftenia a fpaccrarii^ 
IVIi pare, a voler bene andar^ al fondo. 
Che non fia la jaiiglpr cofa dd Biondo» 

Pie : 
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Più giudizio di noi nioflra la l'rancia ^ 
La quale à un poveruóm, che viene àfcritto 
A un' acfcàdemià , dà si fatta mancia ^ 
Che gli ferve a pagare altro* che 1 fitto.* 
E in avvenir fi può grattar la pancia , 
Che non gli manca più veftitd 5 o vitto i 
E dovrebbe V Italia ancora in qùtAo 
Prender legge da lei, come nel rcftòr 
Ut .' 

Che (e in Italia (oGet cinque j ò M 
Di sì fatte accademie, vi fo dif^ j 
Che le belle arti un* altra Vòlta ili lei 
Miràbilmente fi Vedrian fiorire* 
E mettermi a ftiidiare anch' io Vorrei 
Da difperato, e vincere, morirei 
Sebbene di morir noiì ho grafl frettai 
Ma torniamo all' Arcàdia fopraddettà* 

Iti vigor della già detta patente 
Cicerone col nome di Fibrem» 
Fu fatto Arcade, e fogli fimilmenté 
Aflegtìàto un gran p^2o di terreno , 
O fia una gran Càwpàgiià iri Oriente , 
Vale a dir nella Ottciit t CfUelr ametìo 
Vago paefe il Turco ienzà tede 
A difpctto d* Arcadia oggi polBede* 

E fcbbea più d' uiì Arcade fi Vanti 1 
P' aver prati , campagne , e groffa giW^gia , 
E le lue gran tenute éfafcà , e canta , 
Più d' un di lor ne* verri fuoi Vaneggia , 
Che un càntiiello non ha, non ha una pittìtaj; 
E fopra '1 fuo terreno non verdeggia 
Un fil d" erba , e non ha Capre , né agnelli , , 
Né buoii né prati, ed io fori un di quelli ♦ 
Dd * Ma 
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Ma farem ricchi tutti quanti un giorno , 
Se coltivar'potremo i\noftri campi, 
E fc fui noftro potrcu) /ar foggtomo; 
Deh fate , o Dei , che fin allora io campi : 
£ fate intanto 9 che ogni fpirto adorno 
Di nobii ira, e di vendetta avvampi 
Contro r antico ufurpatore , e a lui 
Ritolga i beni , che non fono fui . 
. 86 

laveftiti noi Cam drque* terreni 
In virtù deir A^adjcp diploma: 
Son noftrì ì campi, e noltri fo«i que* beni, 
£ la noftra patente è; data in Roma :^ 
Dunque fi nciova guerra i e s' incateni 
Il Ber Sultano, e chi da lui fi noma.: 
£ liberiam noi Arcadi romani 
Pindo, e Pa(^oafo dalle man de' cani. 
87 

Le temute poetiche faretre ^ 

Appreftino i Pindarici, e vi ila 
Cui {)ercotendo le dorate cetre 
Ecciti gli altri alla grande opra, e pia: 
Moftri coraggio ognun, neffun s* arretra, 
Ciafcun moftri valor: ma forfè fia ^ 
Il meglio a non deftare il can , che dorme : 
Però del noftro autor feguitiam V orme. 

Il nome paftoral di CJcefone , 
Al dir del Crefcimbeni , era Fibftno , 
Prefp dal fiumicel , che & fuppo^e , 
Che bagni ancor d* Arpino il wl terretxò : 
In Arcadia , ficcome il libro pone , 
Chiamóffi Archia col nome dì Niceno: 
Dato il ciiftode a lui quel nome avea. 
Credendo , eh' eglr foUe di Nicea • 

Oppur 
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Oppur quel noiìie prefc Àrchia ck Nice , ^ 
£ quella Nice qualcheduno vuole, 
Che fofle la fua Ninfa, e v* ha chi dice , 
Che ogni pallore allora la Tua Iole 
Aveva , o la {\^\ Laura , o la Aia Bice : 
E fu loro facean molte parole: 
E chi cantava il biondo crin di Fille, 
Chi di Clori il bel labbro , e le pupille • , 

InnanK)raco era ciafcun padore , 
£ cantando sfogava il fuo bel foco: 
O fc asghiacciato alcuno 'aveva il core-* 
Amor hn^ea per vézzo, oppur pei? gioco: 
Or però il tanto cinguettar d' amore 
Nelle accademie a me piace alTai poco. 
Che fen parla in privato oggi abbaflanzai^ 
Senza panarne in pubblica adunanza • 

II primo di, che andò i* eroe d*^ Arpiiio » 
. In Arcadia, invitato a recitare ' — 
Dal buon cuftode, eh -era fiorentino V 
Recitò un bel capitolo volgare , '- 

Poi due epigrammi un greco, ed uri 14t}noi 
Con una grazia invcr particolare , ' • 
E mentre ei recitò , nefllino apriva *^ 
Bocca 9 fé non per dire : olf bravo , e viva ; 

Terminatala recita ognun fece 

Al novello paQore i complimenti: ' 
Più d' uno gli diceva T affé di diece, 
Letti avete tre bei compoùimenti, 
E Ciceroae, che non era UR cece , 
Dicea ; fon debolezze , e in dolci accenti 
A' lodatori fubi grazie rendea , 
£ innamorar ognun dì fé facea. 

D d 1 Ma 
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Ma fopra mtti un certo Doo Pomponio 
Uomo erudito , e caralier' romano ; 
Voi^difle a Tullio , ficte un gran demonio ; 
Cosi dicendo^ gli ftrìogea Ja mano : 
Componete ip latin meglio, cbe Aulbnio, 
E componete bene anche in tofcano: 
Voi componete in greco , eh' è un incanto > 
Certo, da voi non m* afpctta va tanto* 

94 
.Tullio fece con lui da queir iftante 
Un* amicizia da fpartir co* fafli. 
Che della lode egli era molto amante 9 
£ de' dotti r ficcome un dì redrafli , 
£ crebbe V amicizia andando avfanti 
Tra quelle due belle anime a gran padi; 
S' amar ne* tempi torbidi, e felici, 
Né vide il fole un (imil par d' amici • 

9S 
Non ebbe (TiitH^ a' quello amico egiul^i 
Sebben ei fu da molti:, t mólte amato ": 
Di Don poiifpoftio il nome paftorale 
£ra Attico , e tal lìòme a lui fu dato 
Dal -Gdftodé d* Arcadia generale y 
Perchè V attica lingua avea imparato: 
E la parlava, e la fcrirea si bene. 
Che parea mm, e crefciilto in Atene ; 

Fece quel dì molte altre conofceiize ] 

Cicerone in Arcadia allor sì chiara , ] 

Ne conobbe di Lucca » e di Firenze , . . 

Di Bologna , e di Siena , e di Ferrara t 

E ad onorarlo ss tutte le occorrenze 

Molti Arcadi tra lor ftcero a gira; 

E da quel giorno in poi, finch* egli viffe> 

E gU Arcadi , e r Arcadia bcnedife» 

Arcadia 
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Arcadia beHt , vo pur ti bmedfco 
Più volte ti dì , che per tuo mezzo arrtch' io 
Ho fftttQ in Roma più d* tin v<rro atr^o, 
E più d' Ufi cooofcente i^l tempo mkF: 
E , finché avr& fegato Y ombdlico , 
Io non potrò giamai pcsore in obbtio 
Di molti Arcadi ^ fiotnr, r ta 7irtatt> 
£ le grazie da loro rìcevute. 

9% ^ 

E fé non mnojo più , ch^ prefio, fpero' 
Di celebrare in vrrfi i lor bei pregi ; 
E moftrerò, perchè fon uom fincero. 
La (lima , che bo di que^i fpirti egregi : 
O, per parlar con voi fcnaa miftero,* 
Acciocché l mondo un dì m* ammiri , e pregi, 
Memoria lafccrò dell' alto onore , 
Che in Arcadia mi it più d^ un paftore • 

99 
E qued' onor mi fu caro , e gradito 

Più, che fé areffi guadagnato un amlbio; . 

Vedendomi da \ox tanto applaudito. 

Credei, che mi prencleSero in ifcambio; 

A tutti que' che m* hanno favorito , ^ 

Spero rendere un giorno il contraccambio; 

Allor dirò di quella gente dotta \ 

Quel , che ^tixtìoa ipmoàk i pcfchè j' annotta ^ 
loo 
Cicerone, febbene èra itidtfcflb 

A leggere ora ii teftoi ota la thMa, 

Pure in Arcadia capitava fpeffo, 

E recitava Tempre qu^fktie cofa 

Tullio , ficcome 5* ttfa ancor adelfo 

Recitava in Arcadia or verfi , or prófa, 

Ed a]lt di lui recite i rom^ 

Facevano un gran battere di mani» 

Dd 4 ^ E 
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£ facea queli* applàulb un buon effetto 
In Cicerone, mentre gì' infiammava » 

D* un bel defio d* onore il caldo pettd/ 
Il che era quel , eh* egli defiderava: 
Onde con gran profitto, e con diletto 
Nelle lettere poi s* efepcitava , 
Che la lode a un gentile ahimo altero, 
£' proprio , come ì* orzo i un buon deftrierov 

£ in Giambartòlommeo fcritto fi trova , 
Che nel bolco P^rrafio a improvifare 
Col dotto. Archia Tullio faceva a prova: 
In profa , in verfi , in latino , in volgare ; 
Quella per lor non era cofa nuova, 
chef quando non aveano altro da fareT'^"^ 
Tra loro due iolean provarli fpelTo 
A chi potea dir più fui tema ftellb . 

lOj 

Già di gloria , e di fama a un alto fegno 
E^^o giunti Cicerone , e Archia 
Pct bei parti del lor felice ingegno, 
Parti pieni di grazia, e leggiadria: 
Così volcfle il cicl , che qualche degno 
Parto fapefle far la niufa mia: 
^ Ma ì parti fuoi fon fimili agli aborti, 
E voi. Signori, vcn farete accorti 4 
104 
Pf rò fia meglio , che la poverella 
Lafci per oggi ornai di partorire , 
Che voi vorrefte roba buona e bella, * 
E quello è quel, che oggi non vuol venire: 
Già comincia a vederfi qualche ftdla, 
E però filmo bene di finire , 
Che tutti quanti avete, o almen mi pare, 
Più voglia d' aady via> che d* afcoltar». 



\ 
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IL partorir , ho detto in aUro loco , ( paccio ; 
Ch'è fcmpre an brutto imbroglio , un brutto im* 
£ non è ìmprefa da pigliare a gioco ^ 
-^ Cofa non è da faiiì avaccio avaccio ; . 
Parlo così , perchè m* intendo un po/:o 
D' un tal mcftierc 3 Oh vedi che babbaccio 
Talun dirà^ che come Calandrino» 
Pregno fi cred/e, io già me la indorino* . 

Però rifjpondo , che per mia difgrazia , 
Conoico che non ho troppo cervello , 
Che un uom di groiTa patta per Tua gra2ia; 
La natura mi fé ; n^a non a fegno; 
Che credere mi faceta i^trbi gra:i^a 
Maftro Simon , eh* io m* ^ia il ventre prtgno : 
Con tutto CIÒ , Signori , torno a dire , 
Che anch' io m* intendo un po' di partorire • 

Io parlo /4uì de"^ parti del cervello, 
Che i più nobili fono,, e i più leggiadri,:. 
Ed al parto di Giove io me ne appello» 
Che al propofito mjp mi par , che quadri : . 
Con un fol di que* parti , end' io favello », 
S' immortalaron molti antichi Padri ; . 
E quefti parti gioito più fcabrofi 
Sono degli altri ^ e più péricplofi • 
4 

Le donne, è vero^ nel granda atto vanna. 
Come appunto mal pratici fartori , 
A rifchio di fdrucir talvolta il panno» 
E provano, crcd* io, gravi dolorrr~ 
Ma la volta fovente afcervel damio . 
Ne' parti d" inteUetto i genitori , 
Cui non giova fperare i buopi uffici 
O de' chirurgjìi , o df l^e levatrici • 
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E qutydo uno fcrftcore ha partorito» 
Con gran dificolti, ccm gran oerigHo^ 
Vien , jper tbronar 1* opera , fchernifo 
Da molti ) e mite il gettitore , t il figlio t 
Ed una donna appena ella ha finito 
Di partorir , che con allegro ciglio , 
Riceve mille applaufi dalla gente , 
£ commendare) e benedir fi fente* 
6 

V* ha chi fuhìto penfa a riftorarla, 
E chi le porta un txovo, e chi le porrsi 
Un brodo ; e v* ha chi penfa a regalarla , 
£ quefto. veramente è qud^ che importa: 
E col ncyelto infante ella già parla , 
E ja vederlo si bel fi riconforta : 
Dal grave antico impaccio appena fdolta , 
Già penfa a partorire un**aitra tcdta. 
7 

Poteffi pur farne altrettanto anch* io, 
Or » die mi trovo nello ftefib cafb , 
Che, osni paflaco mal pofto in obblio 9 
Io vorrei benedir tutto Parnafo : 
Ma riguardando quello parto mio 
Mi vien 9 dirò così, la muffa al nafo^ 
Che «invece d* ona vaga creatura, 
Io veggo un moftro 9 che mi fa paura. 

£d oh poiefi ftr almeh con^me 
Cogli orfaccEini fimi 1* ona far fùole , 
Che partorlfce una cofatcìa informe, 
O fia di carne una ibompofta mole ; 
Poi colla lingua dà novelle forme 
£ novella. %ira, atta fila prole; 
£ piedi, e gambe, e tefta te (brigtona, 
Ealla meglio > che può 1 la nftimona «^ 
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9 

Ma con mio gran roflor ^ quanto più lecco 
Il parto mìo, tanto più fconcio il rendo > 
Più trifto, piu/fparuto, e fmaiito, e fccco^ 
E molto tempo intorno snran vi /pendo: 
JI debile cervello invan mi becco , 
Per abbellirlo invali lalim? io prendo.* 
Kè vai, che m' affatichi^ ower che aguzzi 9 
Per dai^i miglior forma ^ i miei ferruzzi* 

Quella madre io non fon / che fé ha una figlia ' 
La qual per foa difgrazià èmen, ^be.bella. 
Aguzzando fu lei ben ben le ciglia , 
La frega, la diruggina, Tabbellai 
Le adorna il fen^ le ingemma il crin, T abbiglia 
Con tanto Audio , che non par più quella ; 

10 quefti canti da me non fon buono 
A farli diventar quel , che non fono» 

II 
A voi dunque ricorro , amici miei , 
Togliete almeno i p^rtncipali errori 
Dal libro mio, eh' io pregherò gli Dei 
Per tutti quanti i miei benefattori s 
Brogi, Golt, Ercoiani» e tu Morej, 
£ voi tutti d' Arcadia » Alari Pallori ^ 
Voi Fliittuanti , Agiati , ed Affidati » 
Dotti Infecondi » e faggi Trasformati # 

Voi f che per bontà voftra , e cortefia 
Mi felie già de' voftri corjri un mett)br0| 

11 che non per giKtanzia , ed albagia ^ 
Ma fol per gratitudine, rimembro ^ 
Voi, gloria 9 e onore. della poefia ^ 

Se difutile affatto io non vi fembro^ 
Voi porgete con carta y e con inchioftro > 
Qualche foccorfo ad un compagno voftro.^ 
\ Voi 
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Voi rabberciate quefto mio lavoro, 
£ levate pur via fenza ribrezzo 
Ciò, che non piace al fagro aoaiP coro, 
Aggiuogetevi pur qualche buon pezzo , 
Al ferro mio mifchiace pur voftr' oro. 
Fate , Signori , che per voftro mezzo ^ 
r (alga I ove falir po' me non poSo , 
Concioiriccofach' io fon troppo groflb ,^ 

E non guardate, che fia già ftampató 
Il libro mio,. che quefto importa poco. 
Perchè il Lettor cortefe ho già avvi fato. 
Se mal non mi ricordo , in altro loco , 
Che fé avrà fpaccio il libro mio. prefato, 
Jo 1^ avrei fatto rìftampar fra pocot 
E però della voftra correzione \ 
Farommi onor neir altra edizione • x^ 

15 

In cui non folo faprò farmi onore, ■* 

Colle note, che voi mi mandeivtei 
Ma faprò pur correggere ogni errore 5 
Parlo di quelli , che voi già fapcte 
Che fono errori dello ftampatore, \; 

Almen cosi fi crede; e fé volete, 
Ch* io ve ne accenni alcuni , volentieri 
V ubbidirò notando i più leggieri. 

(*) Perchè i grofli j(ì fcorgon facilmente 
Anche da quelli , che non fon dell* arce » 
Però il npiarlf non ferve a niente , , 
Dico dunque, Jafctando da una parte 
Le virgole , ed i punti , che fovente , 
Sono mal collocati in quefte carte , 
Che forgepa ( a) in ibrgca s* ha da rorrcggere , 
E dir , non rf/> (» , e le , iipng// (e) s' ha a leggere . 

. £ 

Ca) paf. loi. yr. ?. C*) >40' »^« <*) 49 rt. 
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i * ) Qui ti Poeta parla della prijQa edizion di Milaoo . 
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^7 

E così rivedrà voi leggerete , * , 

E non rivederd (d) , cóme è ftampato , 
Perchè altramente , come ben vedete , 
Verrebbe it verfo ad e Acre fallato: 
Egli non adi (e) leggere dovete: 
Dalle non dfàU (/) come v* han> cacciato i 
Varj , non l^eri (g) e dove è fcritto giujU (h) 
Les^ete giifti , e giudi dove è guftt. (i) 
i8 

Lafcio gli error d* ortografia, che fpcflc 
Volte è fcorretta » come ognuno vede^ 
Né parlo delle lettere , che imprèfTe 
^ Non fono , o lo fon poco : e ciò fuccede , 
^ ( Ma non vorrei > che poi fi rtfaptfTe y) 
St alle^ perfone pfatiihe diara fede , 
Per là poltroneria de^ Torcolieri, I ' 

Che non fatican troppo volentieri. _,- ^ 
19 

£ vi cdntribuifce non di raro 
Anche la carta 5 e già della migliore 
Qtiefta noa è» fèbbeii mi cofta*^ caro : 
11 fatto (lacche tra *1 Compofitore , 
E M Correttpr di ftampa , e tra il Cartano , 
S^za lanciarne fuori il traduttore ^' 
E i Torcolìv , tra tutti in-conclufione 
Storpiato abbiaiDO il dotto Cicerone . 
20 

Il quale, per rimettermi in catnmino', 
Avea prefiiTo fino da' primi anni y 
PrefìlTo , dico , avea V eroe d* Arphio 
D* occupare di Rum» i primi fcanni$ 
Non coi fare il galante, il damerino, 
Non con raggiare ^ altrui, né cogl* ii^nnf , 

\Non co! far brogli<|> a tutto fuo potere, 
l^a fol colla virtù, col fuo fapere. 
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%t 

£ per etfeftuare il sran difceoo 
Éi fi diedis^ ftudiar da dlrpcràKf ^ 
E fpaziò ncU' ampio, immeiub regna 
Delle Ccienzei di coraggio armato:* 
Molto fperara nelfuo grande ingegno i' 
Ch*^ra in lui veramente fegnalato; 
£ molto ancor ne' chiari^ td ecettleiiti 
Maeftri Tuoi t che furon più éi venti « 
la 

Anzi quafi da tutte le perfone^ 
Colle quali era folito a trattare^ 
Qualche cofa imparava Cicerone « 
Che il fuo buono in ciascun fapea trovare/ 
Se in qualche arte , o meftiere 5 o profefficKie 
V' era alcuno ^ che folTe fingolarei 
Tullio dt lui ceka va fari! amitos 
£ credetelo a me^ che ve lo (&o< 

Un' alta (Urna Tullio aVéa concetti 
pi due Oratori» eh' erano, due fiumi 
D* eloquenza i e che kk oltre «rano , a dettai 
Del noftro autore» d' ottimi cofbimi: 
Tullio faceva a qctefti dt berretta^ 
E jsli avea quali in conto di <fae numi t 
Gli accompasnava per lo più nel forOf 
Per afcoltar le belle arii^he l^rOé 

E nel veder, die colle lor parlate 
Ora ftupor dettavano, or diletta, 
Ora fperanta ^ ek-a odio , ora pjetdfé^ 
Ora timore , ed òr qu^ilch* ateo afFctWf 
lótele , eh' era éi niBCc£Scate y 
Che dopo aver cpnvinto 1* intelletto 
Còlle prove, iapefle 1* Oratore 
Coli' artificio faq toccare si Cott^ 

Perà 
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Però a ftudiàf (i die con otioii iiicceflb 
Delle perfone il genio, c4 il c^ftwie»^ 
£ in primo luogo egli ftudiò fé fte(&^ 
Attentamente ^ e ^e cava grati lume i 
Tullio leggeva tutto quel , eh* cft>refRi 
Del mondo fi contten nel grtn volume: 
Ma pochi fono> che con lor piX>ÀtQ 
Intender fappìan quel 9 che ji^ c0b ì (ctktoi 

Studiava , dico ^ jl faggio Cicerone 

Deir uomo , e delU donna gli dppfti^ ; 
Efaminava ozni lor paUiope ^ 
E i fecreti del cor quafi i«i6niti t 
Efaminava quel s che impreffioqe 
Può fare agi* ignoranti > e agli eluditi i 
A* giovani , ed a* vecchi : e Co* Jioi detti 
L' arte fapea di movere gli affetti* 
27 

Anzi fapendo^ che le donne foglietM 
Dagli uomini più rigidi ottenere 
Per r ordinario tutto quel» che. VoglioiMl 
Colle parole loro, or dolci, oi* fxcie, 
E che la libertà quafì Ci togliooo. 
Con loro incomincioffi a intertenere 
Tullio , per imparare almeno ìtk par(e 
Una si bella, e ù miraci mt. 
%i 

Sapendo y che qltfe 1* clTcre émdittoi 
Oltre r aver del mondo fran ^eri^ia ^ 
Un Avvocato ha da efleft fornito^ - 
Anche d' accorgimento , e di maliz&i^ • 
£ avendo forfè Cicerone u^ilo^. 
Che le femmine ne hanno in gnu dovizia ; 
Da lor r apprefe facilmente , ettreO^,^ 
In un modo perq lecita 9. e ometta. 

E 
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^9 
E di quella maliKia, o furberia. 
Che ftar DUO in6cme coli" onoratezza, ^ 
Talor nelle fue aringhe ei fi fervia. 
Sempre però con tutta la faviezza r 
Imparò 1* altra ancor malvagia , e ria , ^ 

Cui fi conviene il nome di doppiezza , 
Non per ufarla mai né men per fogno , * 
Ma per faper guardarfene a un bifogno . 

30 
Anticamente il bel primo precetto , 
Che fi Toleva dare a un giovinotto, 
Ch* eflèr volefle un Orator perfetto > 
Era non tanto d' cffcr uomo dotto, 
Quanto d' eflfcre un uomo onefto, e retto. 
Un uomo irreprenfibile, incorrotto, 
Un iiom di buone, e fante maflime, uno. 
Che non avefie in fé difetto alcuno. 

$1 
Perchè dovendo 'agli altri predicare , 
Se netto d* ogni vizio egli non era , 
Neir udienza non poteva fare * 
Gran breccia >, e eofa ella è pur troppo vera, 
Che chi fé ftcffo non fa riformare , 
Di riformar poi gli altri indarno fpera, 
E quefta verità Tullio corrfciTa , 
Che nel core da Archia gli venne impreffa • 

E cercò fempre jcon rutto V ingegno 
D* cflere queir onefto dicitore , 
Che fi conviene a così gran difcgno , 
Qficll'uom di probità i queir u»m d* onore: 
Cercò d' efler quell* uomo eccelfo , e degoo , 
Che nel bel fuo trattato de Oratore 
In fui principio appuntp con sì vive, 
. E forti pennellale egli deferivo . 

Quando 
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Quando trattava Tullia con altrùi, . . ' 

' * Da capo a* piedi égli" lo cfaminava, ]\ 

Cioè badavat agli^ atti , e a* detti fui, . ■ 

E fé qualche virtù Tullio trovava , 

O qualche buònfa qu^litate in lui , 

ZmnGiediate fé Ite ìonamorava, 

£ di chi aveva in fé qualche bel prègio^ 

Ei diventava emulatore egregio, 

34 
E fé a cafo fcorgca qualche difetto 
In qualcheduno o fifipo, o morale. 
Subito fi inettea la maìio al petto, 
Dicendo: farei forfè ad eiTo uguale? 
Queir abito cattivo, che m'han detto, 
che ha'l tale; oppur qud vizio, cheha la tale 
Sarebbe forfè hi me? Tullio dicea: 
E s*<ra in lui,-tofto'lo corrcggca. * 

E non contento il noftro Cicerone '' 

Dell* efempio, fi volfe anche à* precetti', 
E benché avè0e in altra occaHone 
Molti trattati d' etica già letti, 
Imparò la moral fptto Catone, 
. Uomo rigido in fatti , ed anco in detti : 
E tornò a riveder Tullio le carte , 
Che trattano ex frtfijfo di queir arte • 

Cicerone imparò di bei fecreti ' 

Morali da' Filofòfi più antichi ^ ^ 
E molto iìT^parò ancora da' Poeti , 
Da qué* m' intendo , eh" erano pudkhi 
E in compor vcrfi ferj , oppur faceti , 
Tullio fi fa, che non pelava 6chi: 
Ed è un baggeo colui , che mei contrafta , 
Ma già fu quefto ho detto quanto baila. 
' Tomo Ih E e Air 
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Air cfcrcizio ddU poc^a 
La mufica «g^iungev^ Cìiaerpii?, 
Che la mu5(:i, e i ycrli fi f afa p^ 
Hanno tr» lo;: mplxfk couxì^m^: 
Formano qùcfti, jp quella uff ffsmPÌA, 
Chi fonetica, e lOcama le per^pnc: . 
E già fi ft , f ne a dir vcflivart , pretta 
Gli amichi, TCffi, e mufica Ip ft^. / 

E' ben vero pcr^, che ànticaifietiiff 
Era in ufo un^ mufica pia grave , 
La qual con guella dell' età pr^lpnite 
Troppo tener? iovef , tfpppo^ loavc» 
Non aveva da fi^r qua» niienrc* 
E* la moderna mufica und cbfave 9 
Colla quale d' un pctio ancor pii* fofte 
Afnor trova la via d* ^prir le pprtp* 

E fé altre tolte utì mtificp ftnin?cnf0 
Dettava in core fpirri gciicrofi , 
Oggigiorno un àrniohi^o cop^ento« 
Le dolci zorfe , f funghi , irifi4iofi 
Trilli di taf , che pon ha tMfrf>a al nmtot, 
Dedan pcf^fie^i ih noi molli, i^mproG, 
E i cantare , e T fonare ya 9 finire 
In fard difovcrcj^io incetjierirf • 

4? 

Una mufica fimilc pwa da r(ì i 
Che nella Nuova Zembla., o in Tart^riaf^ 
Dbve popoli foli erranti, e fparfi r. 
Utile in qualche modo anch'. oggi fia» 
Che quella rozza fentc può fperarfi , , / 
Che al fuono, ?1 canto, ajla nova armwifiy 
Che gli animi incatena , e i icnfi wcdcp , / 
Pofla amm^IIIrfi , e divcptjT più dolce ^ 



Ma 
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Ma per noi tltri hìml Uìtmt 1 ^ 

Che nì\M mn 4*«an? M fn^h<mÌ9[» ■.- 

E dall' iqflMSke.beil j<«W»V; i, ja 



Slamo anzi I^ tm8\i(f^ i*^^ o<l O^iilPPèr 
Per noi, dkq.^fizmt gi^ f'rpppft »«iiiH>f ,» 
Una muuca: t^ft, dltfiefi 0c9ft9P », 

E forfè iter fé $ «1^ )ifrtù CQOWWi»-' 

♦*■ 

Tornando tp^am^ aU* or^lorrotUMUf» 
Egli per 5)ua|i|to.il Ukfo H? Iiivpll<iy 
Egli, dico, ifnpifj^va» )S 0<S» in v^n# 
Di un famofo- m)#re ^i f^pi^m » , 
II qual, fi la j, cjv' («I K»BojI«*?»<? »„ 
Una muuca, aln^p , ^ non più ,bt;l|a« 
Della r«!Ìj'^ più grj^?e, .e «nasftof^, 

E più robuft», j? mn p^kfèm»' 

Ma aoa Yorr^ , c1}e «1 ■minimo fofpe^ 
Per ciò t»(f9^ ili qu?Ich<«Jttn 4* y#i j 
Che Cicerone ^^fSf f)|t^ ^^idg* 
Di ciò , eh' è ,cps4 A4nP ? m«,i «qI? 
Saria certo t)n iqoftsaf poo) n^e^to 
D* uno de' prinqPaJi antichi 9(91^ 
Il creder?, cfec. Tullia ^0 & . 
Capji» 4* «ni,|!tf tóUrpiSÓH, 
44 

Sofferto non avrìa fitf lutto ^ <irjO 
Del mondo C;ic«i;oiiie j^ ttgl.ig mocei 
Se Me ftato fonile al ${^^«#1, 
Per miraba,.ch« foflÌB 1| fi» vtìsd, 
L' avrian ^ACcijUo yiilmttn.-iihta 
I conofcenti , e J' avfiwi ppfto »i crwei . 
Gli avriàn Conato àttr« l« prÉdeJki . 
Le doDoe nutkìM$ e U (ibwftUa. 

U e i/ La 
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La mufica ii^paravà Cicerohèr^ ^ 
Non per ftr da SopiiHip ; o' dà Tenore i 
Ma per piegar la ▼ocii-ali'^bctafióne , 
E renderla più grata all' uditore :^ 
E quando predicava alte perfene , 
Il tuono della voce andava al coìre: 
Ed era or afpro, or dolce» or *pnfkoi or lento; 
Secondo eh* efigèfai' argbmento, 

45 , 
Avea un tuonò "df voce alto , e fonóro , 
£ fapeva adattarla al tempo ,- e' al loco r 
Quando $' udiva declamar htl fóto , 
Un folgore pàrea tutto di focit>: 
A petto a Tullio o^i altro bàrbaflbroj 
Ogni altro dicitor pareva roco : 
Aveva Tullio un porumencàf ^n getto 
Sorprendente > mirabile^ n)odefto« 

E come ho' detto altrove, avea imparato 
Tullio di balio ,' ma non già per fare 
Il ballerino , anzi quel letferafo 

10 fo che 'in ballo mai lion volle entrare ; 
In queir aigte egli s* era* efercltatò , 

Per far la nverenza > e per piegare , ! r 

Siccome Giambartolòmmeo riineh^a^ 

X«a tetta con dettr'ezza > e ìt ìaftrè nleaabra :. 

4« 
Ed era upo ttupd^e, una deltiéia 

11 veder Cicerone , quando brava; 
Se gli leggeva in fronte la letiz!a ; 
Quando di tófe allegre ei fàvrtbva: 
La perfoUa ibovea con gran perizia ^ 

Co' getti le paròle accompagnata y ' 

Chi declamar fu i roftri lo vedea, 

Oh che bravò uomo > oh che òi*àcor , dice4 • 

Quandi 
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Quando Tullio aringava nnclla curia t:\, ,,, 
Oppur in pia^j^t^i^.dajjtutte le bai^ :r . 
Per vederlo jfonpca l;i agente a furi» % ^ . 
E lafciava mi ?|aefcp^.|e /vivaa^e r j;.!-^ .' 
E ia Rofdo npnrfarq^ a ÉiQpà fogi^riai^ ; 
Se dirò, che ^IJ- fecero Mor gr^l^i ; ^ 
Coir imparar <|f Tullio Wona.iparie. . • . 
Della famefa lor^mìrabil arte.} ^ >. 

fco 

Ma non è utpjf($ ancora., di parate ^; / : 
Delle arìngjie dei celebre oracorcl; 
Priimj, che.noi feiKucnolo afingarei 
Bifogna farlo cfiyentjar dottore: 
E quefto è quel^ <;he adeflo io voglio Aire 1 
Voglio cipé f, fegu^tido il qoftro «lutpre « 
Far, fh* ei prenda.,; fccpndo il prifcò ftilcj 
La toja , ch(i chiama vafi^ virile 4 ^: 
' '* yi ' ' 

Chiamavaiijyuilf 9ni|c^itiente 

La toga, che or il chiama dottorale» 
Perch* era pròpria àUora folamentc , 
Dell* u«mO', ma oggidì non é più cale ^ 
Perchè le donne a\ bi^li ftud{ intente p 
Della ibttana in vece. 6 del.gfemhUl^i ^ 
Han voluto ^acciaricla ancor tuct>: V 
Ed alcune di Idr fon^ dottorefTe • /. J 

E hon (c4ff jjafi: Vjjjjuto .aver WitìtU». i 

Cogli uomini le; femmine la tòga 1 \ 
Ma anchj? J J5a|zotìi porit |tK) Cfirt^lJ€^ 
£ quella moda ha prefd una gran v^^i 
£ Giambartólamn)Co:4M Cótitio àkuhe 
Incalzónate feraisitìe u j^al ,, ; . 

Còl di^^ jbh^ in queìia cak itod é pa^^/ 
Pove ^Uina captai: e agallo tace^^ 



4i» C.A.N_T..Q. . :;T 

^« 
E'I dir, chc*^.Mfpc -di 4wp«!è «novo; 
£' una marcia bugia, pqrocchìè; ih, molte ; 
Antiche pergamene io lo ritrovo,,' ^ 
Che alle tignuole fono. fiate tolte; . ' ; ,.: 
E Dante f che cercava il pelinelP uovo, \ 
Chiamò dottor Virgilio {pcflc y^Uc , 
£ Stazio*! ed altri nel ftio gran poema,' 
Il che avvalora molto il mio fiftema • 

Però lo ftato della, qucftipnp,. . 
Si riduce a. fiflare il tempo, (f? *1 loira. 
In cui fu^ .addottorato Cicerone,; 
SebbeAe è cqfa^j'pjoi, che import poco e - - 
Pur fé mi datr^ un pò' dVat^cjazionc , 
Benché, del Tuom dire ^omai (la roco. 
Cercherò pó^re la faccenda in. chiaro, ^ 
Il che ppp'^^i/&rì ifor|c«tì 

Per cominciar^ dal, tempo, un c#rto autore ', . 
Degno di lede l .chic fi chiama Ff Ilo , . , _ 
Scrive, chc.jt'ullio diventò dwprc 
NeU' anno ai Tua età. decimo fefto: , ^ i 

Ma Plinio al '^oftro celebre oratore - ' 

AfTegna \ih tpmpo^più difcréto, e onedo^ 
E vuol , che Tullio i dottorali paoni \ 
Veftiff^, quando avea ventiquattr* anni.^^ \ . 

«.4 ■ 

Il noftro autor, eh* è un upin d* intendimento^,. 
A queft* ultimo "ha dato' pn pò' di tara j 
Elia fatto. al primo un pò* cIVaccrefcimemot 
Come faceva un giudice in Ferrara* 
E ha ridotto per via d' ag^iuftaroento , , 
Per quanto da fuòi computi s* iiDpara 

\ J-a cofa agli anni diciannove , o venii , 
£ i detti, i^tor ponno fflere contetiti. : ' 



y 
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Se un tal tempo a talun pareflfe poco ,- 
Ei petffiy ctit "to' vénti anni fpcfi i^ttt 
Non jn divePimemè , in oti(Èi in- ^ioco^ * 
Sìccbffiè «fifUnVD fasiiib i noftri pitti y 
Ma fpefi fo^M 'i libri , a poco* a poeo i 
Di dottrina lì colgona gran frutti : 
Maffime da chi lia; in teftì ini terrei TaQ^» 
Simile J^ud detr orator ronmo ... # 
6é 

I a chi parcflc troppa -queir ctate * 

Per Tullio apptlfico , xhe area sì gran mente , 
Pcnfi ijuanté aWfe cofe ha già imparate, 
Óltre la legge -»il giovine ftudehtc , . 
^ Senza parlar di ifdelle, che ho lafciate;, 
'Per far fio p*efto : ^ ptaù fioalmeme , 
Che il titol ééttorale allor fi d^va 
Solo a colui >^^thcl ie ìa meritava # 

Circa il luoeo H^ W)l, <k^ «gH in Bolòsm 
Véniflc addottoratoi» e 4thi m Pàvdnr^ .^ 
Chi Jitiiìhfé ìfì Padofva iti fogna 
Chi in iPifìr, <!hi In Flrefnc,-%c «atta^ri» 
V' è<;1{i'iiQ tal frtgio'al ^o Miltio agogna. 
Città sì Mhrfàovc^ JB Lo€Bb8r(Uré> 
E per fkìifh a" .^osmniiriei noik «laiic^ì 
Chi lo ¥iioi'dbttératocra SalamasKtaiir. \ 

E V* i perfirf ^Mt wòl, eh* ^gjR pmideflif 
La laurea ntftla dK>cra;? antica Atcm^ .; 
Ma «óSbra Hotf ian'fneatzr le lAeflit \ / 
A quel, cW 10 ¥eg|^o»^ anzi fi yétfe liSttc, 
Che neffuncj S *or U iftdria Icffc 
Di Gìanibartalomvieo; il qual iioOieAey 
Che Ttitlib^ fa , «con faè bo^iia. Ikénsa^ 
.Addottorato nttla Saxuitaaù} . . . .. /! ^ 
' '- £ e 5 * lEhbc 
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Ubbe per promotore Acuteone; 
E Giambartolommeo ne' fuoi quaderni 
Dice, che CraCTo fè V omìone 
Fra lo.ftil degli antichi, e «e' mpdcrm: 
In cui fenn parlar d' altre pc rfone , . 
Lafciando ?U avi d* Elvia, ed i paterni, 
Difsc di Tullio, giovinetto ancora, 
Cofe, che a ricordafle è breve V ora; 
70 

AI dottorale nobile confeflb 
Il Laureando fé la revereuta 
In bianca vrfle, eh* era fcjot efprefso 
DI modeftia in quel tcrop9,.c d* innoccnzi 
E umiltiTimamente gcnufleiTo 
In mezzo all' aula , in legge, in cloquen»j 
A* Padri venerabili, con aurn 
Latinità quel dì chiafe la bwea * 
7« 

Perocché allpr non erano sbandita > 

Da* trìktnali italici le belle 
Lettere utbine, e andavan fefi^>fe unite 
In que' felici e lieti ^orni quelle 
' Due : facoltà, che oggi fon ftmprc in lite:. 

f* amavan proprio aìlor , cóaac forelle , 
»a legge, e 1* eloqucnBa,.e T una dava 
Nobil rifalto air alira , XtV aiutava . 

7» 
E per dar prova V orator d* Alpino^ 
Del fuo fapcre , fopra. tre argomenti 
Declamò in fermon greco, ed in latino;, 
E dift- cofe buone , ed ecceUeari , 
Che parcvan compofte al tafVbUno^ ^ • 
E alle domandb , che fur piùr di venti.; 
.Di Corni&fo, Orteniio, e di Catone^' 
Ki%fe fu due piedi €icctt)WS^. 
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Poi recitò con una graé francnea» 
Di memoria le li^i principali 
Delle dodici tawle, e contezza 
Tullio moftrò <telle municipal» s 
E fihslmente efpofe con chiarezza 
Tre bei punti <ii legge, eontio i quali 

Areomentaro in fa??lla btim 

Vatinio , >«MC' Antonio, .e Qitilma 3 

74 
Da TuHio eon modeftSa fu rtfpoft» . _ j 

A tutti gli argonwnti pretta, e bene; 
A Marc* Antonio egli, negò il luppotto. 
Del che oltraggiato forfè ancor fi tiene: 
E un fiUo^fino in iarttfrtf tantolto 
Vomitò contro Tullio, il qaJ, febben» 
Era aliai dotto , pur effendo ftracco , 
Corfe gran rifchè» d* elTer fneffo m facce 

75^ „ '. 
Manco male però, che i circoftanJ» 
Cominciar , come §* ufa , a far remore ; 
Batta, biifta,;s»darq,n tutti quanti, ,. 

E le mani baitean per fargli onore ; 
S' acchetarono ailor gli areomcntanti , 
E Tullio per.moftrare il luo valore 
£x^4/orm(n»xifpofe agli, opponenti, 
I quali finfer di xcftar cootcìia. 

Mentre feguira la bdtetazione^ L 

Attorno (i. portarono i rinfrefchir 
E tutti a fpefcdel buon Gicerone 
Bevetttro quel eh come ttckTch) 5 . 
E fé era vino i' acqua di limone, ^ 
Sarieno andati a cala altroché frefchii 
Gridò intanto il Bidel , che 'I Candidato; ^ 
gemine diftnfm$t, «rt approyato. . 



17 '• 
Fece la fui pi^i^ di fedi 
Tullio , come «' tifava in tfàW €ùte^ 
£ finalmente fl. gmramenicr éMk * 
Di non difenielèf mnictefé i^àthitf ; 
Tullio^ per quello ^liheA ^ dfitf iène c^ede i 
Giurò di di^ léimpre la veritM:d2 
Di non abbin4c^ai- itati le ^>effe>oe) 
£ non lafd^rfr jprtncferé al bóiiM<e« 

Giurò 'di non ^far ifi^i 1>arilai4fifff ^^ 
Di cui forfr prene' le tAtté legati : 
Di fuggfr ) come it ^iteliett>i i ibfifmi, 
E le trappolerie de* CunaH» 
Di guardaffi da tuéti i kc^ititMf 
Oìurò di nrantMttt «e- tribobati:. 
Ed anche altrove il celebre oiotore 
Co* dotti fcrttti T do^utnM in fiore, 

79 
Allora Bruto, <òmt 4ìce 21 teftór ' 
Chiaro oratore , e ^yaftì jùtifatrito^- 
Gli die (ni cipó il Codice t e:il fiigèiio > 
£ r anel dottorai gli mife ìn'dicbv 
£ il cdHaroile ti coll(^\) e preOor pidlc» 
Della foga virfl 1- <bb^ t^mv: i^ , 
Così fu OccTÒrie ih i»drf^t«oei. : .V 
Dottorato in àW»^ fMU$a$ih v i ^ 

£ «li fu cmfesmtlì pwcttcd, ! r 
In irigor defla-^lè 4i poò ponteej 
E dire il fiiò'paF^F'libeyflimemev 
£ lodare', e buftàti ^fStV^ die gli. paté > 
£ accuOire,rédlfifk(l^tf If^ìSetÉenrr 
E falir tùpn i ttìtìSi'ié pmkàm: * 
Pagd I ctnto^ fiììppi , € 'orift d' (aibra 
Tullio la cfeiiMM .1» ^iMo awc^Qfo« 



F 
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E* fama , che qu^l giorno una §ttìi UEù^ 
Faceflero le mirfc ia Elicona y ■:-■ - . 
Mentre a sì degna» ed onortia tefta 
Vider farfi d* ^aljor gcntirxoronax 
Febo per allegria deir ture^ ^efta 
O^oò quel dì la fua real pfrfona^^ / 

E fu veduto dalla gente nx>Ico 
Più rifplendentc dell' ufato in rolto ; u: 

' 9z 

Ma ben mefto, eojnpare^.c fi difdegnai 
£ raffrenar la collora non puace» 
E le Dive , che il lauro Jianoo incoQ^egot^ 
Di virginal roffor tìngon le gote» ' ì 

Nel rimirar, che V onorata infegna 
Circonda fpcflb certe tcfte vote. 
Certe tefte, -che, a cingerle di bicta 
Saria cofa più giufta , e più difcrec^ > 

Recitò Tullio u^ bel ringrizi^mento^ 
£ cedant arma t^£ tra la folta 
Turba i di ftupor pkna «e di contento 
S* udì gridar qi}el dì più d' una volta t 
Voleva Archia fìelgran^dottoramenco 
' Pubblicar di i^fpnettl una raccolta , : 

Ma non (offri di Tullio V umiltat^ 
Le lodi ancorché giufte, e meritate # 
84 

Oggi però non han tanta modeflia , ^ 
Non han tanti riguardi i Candidati $ 
Che recano a* Poeti gran moUftia > , 
E voglioi^o per fior^a effer lodati; 
E fegnaniela a dito, e yantio in beftia 
Con lor, cotiie fé fpflero pagati» 



Se non ofiro^ di lode aj loto mtrta 
Ampio mbitix)^ il. eh*, io. QM Ìo pel 



pel GéttQ^ ^ 



A lor To^ ì PoKi tompót àcàm , • ' 

Su una materia , àu ài lof g&Qó quadéiv ' 
Non a taltittf dumi; ad alrriil txMd, 
Sopra f(^gefti ftirfi ^ iridi i è ladri •* 
E fanno male ^ e iMlfiràM fottìi fenQo, 
Que', che foptk atSoHièbd àìd, e tèmÉèii' 
Compor potendo eefk BuWie y è beile , 
Si perdon dietro- à &SAÌi taèVèlfei 

A cafa alfinii* ahd» fieci») « fòftdlb<^ - 
Il novello donw tri IboUf! , fc cMti r 

Chi dietro gK venia ^ £hi atldàf k' MMì t 
Tullio qued di parta prò^rib tinb fpòHy; 
Avea le fcarpe fmo^, b liUd^ì.i gdahrf; 
Ma di ftar Canto in piedi e^i-tìrè (fertób: 
Còme VM' d' «IfdoliéfiaA ,r 6 |ióeo> fflaA^. - -- 

O Cicerone,, «f«> ti» ft! dbtterfe"," > ' ' ' 
Vanne pel motftlo per arUAò ^ é bSàS i 
Che ti «^airn» teitt^ quittci oasm t ' ' ' 

Moftrati in difettt^^ «datisi è ì$ìiiS: 
Cita di OMMF M: tifUo uft (idAdtié Sdtofe i 
Come farebbe dlf KàrtOlb \ > è Mldd : 
Parla latinifi (pWA iotià^i k \^i 
O Ciceron* Mlv^ vt àiyit ttM- ' 
<i 

Tu, poema di-ii«Bvk iflvéittlèrK,' 
Va pw, eie k> nod tei vfcid, «fr« H gefltéi 
Va , eh' io ti d» Ift ttiìi bmikiMè i 
Va, che m' hai Ib^irta òmH ti ihSMé: 
Va , cÌH 1 frtttto i « la inqàifiiictìS i 
E r Arcivefcdtaw td tbafetìtéi . 
Va, eh* io ti. prteg* h ^mìì StU^S ,- 

Va^ch! io Iti' iniii*>t ir'i;ier ci mma:. 
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£ come sl^ekt k'^ditffcyftì figlie i 

Che andar deUb^éi piefe al&l )dftt«ihd 
Il genitor , cbè ioti b^^tratò c^lit>,- - ^ 

Con p#rA' 6déo> i» dòice àfpìido fìdiifjo , '' 
Cerca di dargli quàidie bùóto fco^figtib; ' 
Mentre ei^gU -bacìi li patérfia: lì^ó; ' 

Così af<(dtaf i ^1^-, thfe di iWai^W léfèé 
L' eftremtf 'ftiSèi ifif « , «%tt tf tì^aekk * : 
$«> 

Se akun ti dice/é-^i dì fette yé d* dtCb) 
Sul mufo tei di#«ii i che Vali ì)bed. 
S' egli è ignorante àllòif lu ftatti «IdotVét, 
Odidli ^,1 èhe'èefiifi fUilbèp?' ^ 

Ma ie, chi lÉb^ {Milé, è'u'tt (idfob dbttO« ""' 
Digli ift éiWilK? di' va» fflitìle:) è rófejà » 
0>mé ibltt e èhfeiTéi-é ^ «étd 1« fdiréi< ^ 

A far meglio ptmit^i ^<^pàr«. - 

Vanne, ove r^titt Sriéoi^ ^ ^ «ftfWfiafj t : '' 

Dove r aft», 6 r intidtàl'ffiflf alll^ok^ : • > 
EdoyelS'idipbftai-ì(vél*ialb«gJ^ ■. ■ < ni' 
Non <H5tMiKd'1efltn'' d^' «lahdr f tedi .* • ^ 
Vanne ovt '{fiìSri^ it fifò i « f iHegfit, • "i 
Vanne Bk ^',« éfife di èóst ^lii^BIt' ■- '^ 
Natura fonj;*» t*éf ifili jfl»'^! tflW, --" * 
CU fprd^ti atli-i/i-flA ìfdRi^e^r ' ^<: 

Accottati jMaS tond^, è dott Hf^^ew»' ' * , 

A que' fdekì tttìghitììttlì Siferióri » 

Se ^&^è dal Pnìmi im^ s iaimeitoi i. ^) 

che fop deHé bfcllé ak-ti FkASOòIìì ^^ 

E gitiàtO-thniiMi il ìòtbìrli» io(|«KD> '^ 
Dì loro: Uttò 0^. Vòftri ftr*M«fl , ' 

Che Vi féBeràj tf Hùjte- « ddttffhd»,V ' ' 
Senza nulla fj>«rtóe,-à Voi «At^Aalldft. „ 

' Vanne 



9ì 
Vanne fra quc', fhe Italia onora,: «cole ..irr^ 5 
Ingegni feriunati , i quali Uu^'^'-, 
Per prova la fatica ) che ci vuole,, j 

Per cpmpor ,benc ; e- fé coftor. ti daiuiQ 
Cortefemcntc due buone parole, ^ 

Se pur, libretto mio, ti leggeraQnp> 
Concento j'< ftliciffinio io^ini, chiagnp^ 
£ prima di morire; akro npni^s^o* . 

94 
E vanne fra le. majii idegifi amici „ ; i 
I quali , fpero non faran sì pochi r . 
A mifura de' ;npl|i benefìci t; . , . . 
Che molti m' hanno^ (atto in- vaf] fochi t 
Ad fffi dì ; che d^.\ Iqr >apai uffic}. , , 
Più che dV verfi; nQJ^i nojofi • e .fOi^hi, 
E più, che da' tqoi; pregi ojt^u , o veri 
Un efito felice attendi « e iperi* t^y 

?l * 

Tu BofchovicK'> f su ?;idre Noemi,, • 

Odefchalchi, RpviiiO) e tu Ricolfi ) 
Tu, Vai, Pi(ani, e tu dottpr tt^ttl; 
Kiva , Manata , e: fenza eh* io ^m* H«golfi ^ , [ 
in un gi^n mar. di nomi , voi diletti .; / 
Amici , i ^miei l^inaldi i i miei ÀÀoIfi 
Siat;e, e pnsiidciE^ voi ia mi^ dil^fat^^; 
Se alcun volsflè eojur^ir meco in contefa; 

£ voi, per nonunarvi un* altra tc>lta>i:. 
Arcadi miei , che in rozzo pelliccio^ 
Guidate al paiVo^ 1', ampia greggia , e 'folta , 
Q portate la fionda 5 ed il badbpne 5 
S' è ver quel j, che di voi taloK s', ^ÌQo\%Zf 
Colle fadate, opgiarcpÉ quel bQr^pde , 
eh* avete, ili man ^ guardatemi da* m^rd 
Di certi an maOim, e j^e' can «^orii « 

Che 
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97 
Che altrui fovcnté ìmia'ceano la pclfc, * 
Madìme a chi noti ha nieiite in mano ^ 
Da far ballare ad elfi le mafcellc i 
Oppur dt fargli ftar da fé lontano: 
E voi d* Arcadia, vaghe paftorclle, 
Guardatemi dal can dell' ortolano, 
Che i cavoli non mangia, e ha sì rie voglie, 
Che abbaja , e sbUfFa contro chi li coglie « • 

9« 
A voi, Signori cortefi, e dabbene, 
Che di SI buone gambe , e in abbondanza ^ 
Venifte feìnpre a udir mie rime amene , 
Per moftrarvi , che arich* io fo la creanza,' 
Grazie vi rendo , come fi conviene, 
E per un ptfiio vi darò vacanza : 
E intanto vergherò novelle carte. 
Per dar prìndipìo alla feconda patte • 

99 
A udir la quale chi vorrà venire ■ ' 
A tempo , e luogo reftèrà -avvifato ; 
E fpero , che ciafcuno abbia a partire 
Di Tullio fempre più maravigliato: 
Se finor V abbiam fatto comparire 
Galantuomo mai fempre, ed onorato. 
Così pur lo vedrem nell* altro tomo 
Sempre onorato, e fempre galantuomo; 

E confole cred* io , che lo vedremo , 
E a mifura, che in merito ^gli crcfce; 
Crcfccrannò le lodi : ed entreremo- 
In un più vafto mar , fé non v* increfce , 
E in quefto mar , Signori , prenderemo 
Colla fiocina qualche groffo pefce : / 
Anzi cred* io ne prenderemo vari , 
Che i pefci groffi ftanno ile* gran mari: ^ 
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101 

A voi , donne ftztfmQ > « JW* <I<?wel|e, 
Che rcn4«» gei)til cpò, che tocc^t:^^ 
Colle man vq&fi: m^rbidecte > p b^fi , 
E date luftrQ à quel , cf)$ rigU9rìl.^iei , 
Colle amorp^ dui? l|)(^9fii ÌPt^Ue, 
Donne, e dpnz^Ue^^ tpÌ r^CQofifaiKUtt' 
Sjen (aìdaAenxe .qap0e rozzit caritè. 
In €)ii voi Bure gypce $ì gr»n paytc. 

£ fé mai ciualcKe C^^ are/fi 4((€4 , 
Ch^ V9Ì r^ la pojtfftp a»fr » nj^ik. 
Non voglia» di p» pr#ndér v/tndcKaf 
Che CIÒ diWice j>1 vpfjrp naturale; 
£ non vozliw c.ondfpniarmj in fr^(tji^ 
Ch' emenderà mlr «Ur» pane il male a 
E più tofto CQPt P)rt4i e ^oQ )ilcliÌQÌ(ÌLrp f 
Dirò qualpbf J»figiia per ainor voftpQ » 

£ finalmente voi, kcm^ p^rhnCf 
Che novelle f (TprAndpmi per v^. 
Volevate j&p0r di CJcfrotte, 
£ gli tifavate mòltt éQft^Qé ^ 
Talché per voftra cQQfiQ^zione , 
Di ftampaclp ho poi facrg U pazzìa « 
Se prima ne aii^evate $i gjràn fr^ga , 
Ora andate per eSb alla bpccega . 

£ colla ihiferahik moneta 
Dt-duc fati Teftpoi dpjl' Agnelli, 
Che in certe i?aft d ceffona discreta , 
Due Tomi avrete, eie le non fop belli 
Son buoni a qn^icù Coft ; ea nn Pqfeta 
M* ha detto, che tra lor feonp a capcjlli 
I pefciaiuoli , pcrch' ognuno vupl^ 
Farne alle acculile ta^e rtmiri^lr ' ^ 

Que- 
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Queftd va pit£;», <Q^ voi vcdm^ 
Per giopo, 15 fjicr mott^Bggio » e non davvero r 
E per gioco, e Qiptorggio puné^tte 
Tutto duri, che yi t^ pAfcr mèo nvo: 
E quando qualche Ijbro Vùi Ì$$^U 
D' un roet3 , s* ^ in voi gii^aJQ ìAtt^,^ 
Voi dì quel libro, p^t .(^r potici, an teiw 
Prendetelo per kurU, e per jfchóraaa.» 

Già fi fa, che i Poeti tutti quanti 
A* Leggitori cercan dì dar gufto, 

I quali per Io più fono ignoranti. 
Siccome Oràrio già diflè ad Augufto t 
Pero nelle lòr rigie, t HeMor canti 
Aecrercono le c^ più del liufta*;; 

B ncifiif^p è objbllgaco in cf^fcienzfK * 
Di dare ad effi tutta la cfedeipi> r 

Io voglio dir, che (Te ne* Verfi ndti 
V è jcofa, la <Bial pplTa dirpiacrfe^ 

II che per tutto V oro io non vorrei;. 
A perfope piacevoli, o fcVere, 

Ad uomo, o donna, a nobili, o p|eì:;$^^ 
Di qualunque arte, o quàlfiiìa melliécp^^ 
Interpretar fi dcf benignamente. 
Non a rigore^ e tale è la mia olente. 

E tutto quel , che pute in qùclte carte 
Di gentìlefmo , prendilo o Lettore . 
Benevolo e cortefc, irt buona parte^ 
Cioè per puro fcherzo , che in vigore 
Deir ufo lì concede alla noftr* arte ; 
Non già, per fentimento dell' Autore, 
Che la fede cattolica profeflfa, 
E 1 fangue è pronto a fpargcre per cfli; 
j Ora 



